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PREFAZIONE. The PREFACE. 



OBjezionì ingiufte 
forgono com- 
unemente da 
poco ragionevoli cfpet- 
tative, e gli Scrittori fono 
talvolta cenfurati per 
avere ommeffe cofe che 
mai non intefero di fcrì- 
vere. 

Per fuggire quefta 
taccia io credo necef- 
fario dichiarare che io 
non intendo dare altro 
in quefta Raccolta che 
un Volume iniziativo, 
una facile Introduzi- 
one alla Lingua Italia- 
na; ed è mio penfiero 
che chiunque la leggerà 
con diligenza^ dopp d* 
avere imparati gli Ele- 
menti 



UNjuft objedlìons 
commonly pro- 
ceed from un- 
reafonable expeftations, 
and writers are often 
cenfured for omitting 
what they never intend- 
ed to perform é 



To obviate fuch criti- 
cifm I think it neceiflkry 
to declare, that I intend 
this Collection as no- 
thing more thin an ini- 
tiatory Volume, an eafy 
Introdudlion to the Ita- 
lian Tongue ; and am 
confident that he^who 
perufes it diligently, ha- 
ving firft learned the 
grammatical Elements 
A3 of 



menti del Parte noftro, of our fpeech, will find 
non avrà d' uopo di no other help wanting 
maggiore ajuto per ac- to a competent know- 
quiftare un più che me- ledge of our beft wri- 
dtócfé CóHofcimento de*"* tcrs^ 
noftri buoni Scrittori. 



Io ho ragunata in quefti 
Fogli la maggior quan- 
tità di ^oftra Lingua che 
ha potuto j e gli Autoi^i , 
da' qpali.ho fcelti ì miei 
iàggi, fono annoverati 
per univerfale confenfo 
de' miei Paefani fra i più 
eccellenti che V Italia ha 
jprodótti. Redi, Gali- 
koy Caro, Navagero, 
Fracàfioro, Poliziano, 
Ariofto, Taflb, Petrarca, 
&c. non fono ignoti No- 
mi, a chiunque ha con- 
te2;ià di libri. L'Opere 
loro durano da un pèz- 
^0 5 dunque fono buone; 
perchè gli uomini mad 
non §' accordano a lodare 
un libra cattivo, e a 
fottràrlodàiyobblio. Ne 
dirò h qui chi coftorò fi 
fieno : che la mia Ràc- 
colta io non T ho fatta 
per compiacere a' Cu- 
riofi, ma per afllftere ed 
agevolar la via a chi 

vuole 



I have brought inta 
thefe flieets as large a 
quantity of our language 
as it was pofllble ; and 
the Authors , from 
whom I have felefted 
fpecimens, are by the 
general confent of my 
countrymen numbered 
among the beft that 
Italy has produced. The 
names of Redi, Galileo, 
Caro, Navagerò, Fraca- 
fl:oro, Poliziano, Ariofto, 
Taflb, Petrarca, &c. are 
unknown to nobody that 
knows books. Their 
Works are of long ftand- 
ing, therefore they are 
good, becaufe mankind 
never unanimoufly join 
to praife a bad book and 
prefcrve it from oblfc 
vioUr I do riot give here 
an account of them^ 
becaufe I did not make 
my colledion to gratify 
curiofity, but to affift: in- 

ftruétion; 
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vuole ftudiare: Baftache 
i Dotti li conofcono 5 e 
i non Dotti che cercano 
fapere la ftoftra Lingua 
per altri fini, non cure- 
rannofi di una tale in- 
formazione, che pure 
tiufcirebbc imperfetta 
quando io non m' al- 
largaffi piti che non 
poflb iti quella Prefa- 
£;ione. 

Io non vo poi eften- 
dermi in apologie della 
mia Traduzione, che, 
confiderata la diflferente 
indole delle dvfe Lingue, 
ho fatta ad verbum 
quanto m' è ftato pofli- 
bile. Una Traduzione 
libera non fu mia inten- 
zione di fare, perchè non 
avrebbe quadrato col 
mio Difegno che è d' 
infegnare V Italiano e 
non r Inglefe. Pure la 
Profa non perde tanto 
qui quanto la Poefia. 
Stando attaccato a' miei 
originali quanto dovetti 
qui ftare, mi fu impof- 
fibile confervare alcuna 
delle loro bellezze ; e 
chiunque fa due Lingue 

farà 



ftru6tion and facilitate 
ftudy. Scholars know 
who thofe Authors are^ 
and the unlearned, who 
ftudy our language for 
other purpofes, will not 
value fuch information 
which at beft would be 
very imperfe<3:, unleis 
my preface took up 
more room than I can 
fpare. 

I will make no apo-i 
logy for my tranflationj 
which I have made as 
literal as poffible, the dif- 
ference between the two 
languages confidered. A 
free tranflation was not 
intended , becaufe it 
would not have ferved 
my end, Which- is to 
teach Italian, not Eng- 
lifli. Yet the Profc 
does not lofe quite fo 
much by it as the Poetry. 
By keeping fo clofe to 
the originals as I was to 
do here, it was impof- 
fible to preferve any of 
their beauties 5 and who- 
ever knows two lan- 
guages will be aware 
of this' impo(\i\AV\XN • 
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farà toftó perfuafo di tale 
impoffibilità. Egli ve- 
drà che il femplice e il 
facile debbe in fimil cafo 
diventar rozzo e plebeo ; 
il forte e il fublime can- 
giarfi in fantaftico ed 
ampoUofo; il chiaro e 
metodico in intricato ed 
ofcuro ; e V ingegnofo e 
piacevole in freddo e 
puerile : Vedrà che i fali 
(Vaporeranno ; che fva- 
niranno le grazie ; e che 
la proprietà delle parole, 
le fceltezza delle frafi, la 
giuftezza delle allufioni, 
il concatenamento de' 
penfieri, la foavità de' 
numeri, e la mufica delle 
rime, tutto tutto tras- 
■formeraffi in fiacchezza, 
in durezza, in diflbnan- 
za, in confufione. 



He will fee that v^hàt is 
fimple and eafy will be- 
come uncouth and vul- 
gar, and what is ener-» 
getick and fublime will 
leem whimfical and tu- 
morous : that embaralT- 
ment and obfcurity will 
often appear in the place 
of method and perfpi- 
cuoufnefs ; that wit and 
humour will fink into 
coldnefs and puerility ; 
that the fpirit will 
evaporate, the graces 
will be defliroyed ; and 
that propriety of words, 
choice of phrafes, jufl:- 
nefs of allufions, conca- 
tenation of thoughts, 
fweetnefs of numbers, 
and mufick of rhimes j 
every thing will be trans- 
formed into weaknefs, 
harfhnefs,diflbnanceand 
confufion. 



Confiderifi dunque il 
mio Libro foltanto come 
un femplice vocabola- 
rio, che davvero non è 
altro; e allora la mia Tra- 
duzione 



Let therefore my 
book be confidered only 
as a firaple vocabulary, 
as indeed it is nothing 
clfe ; and then my tran- 

flation 
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diizione non riufcirà mu- 
tile quantunque non ele- 
gante. 

Maraviglierafli tal- 
volta lo ftudcntc nel tro- 
varp^ sì nel tefto che 
nelle poftille, che gì' 
Italiani fcrivono e pro- 
nunziano in più maniere 
pna ftefla parola, dicen- 
do con eguale proprietà 
efempio ed efemplo^ jìuovo 
€ novojemìna tfemmina, 
giungere tgiugnere^ re- 
fublica e reppubblica^ ri- 
nuncia e rinunzia^ rimajo 
e rimaftoy nafcofo e na- 
fcojloy altrirfienti ed aU 
tramente ^ Francefe Fran- 
zefe Francefco e Franr 
ciofo\ e ftupirafi della 
infinita varietà delle ter- 
minazioni di alcuni de' 
noftri tempi, come ver- 
bigrazia della terza per- 
fona plurale del preterito 
imperfetto del congi- 
untivo del verbo avere ^ 
la quale è fcritta da vari 
fcrittori in dieci difte- 

renti maniere : avrèb- 

« ~ . - 

l^erq^ arèbbero^ avreb- 

bono^ 



flation will not be ufc* 
lefs for want of elegance. 



The ftudent will ofi- 
ten wonder at finding 
both in my text and. 
notes that the Italians 
fpell and pronounce the 
fame word different 
ways 5 that they fay 
with equal propriety, 
efempio and efcmplo j novo 
and nuovo ; f emina and 
femmina ; giungere and 
giugnere ', republica or 
reppubblicai rinuncia and 
rinunzia 'j rimajo and r/- 
mafio J nafcofo and nafr 
cofto ; altrimenti and 
(altramente ; Francefe 
Franzefe Francefco and 
Franciofo : He will be 
aftoniflied at the end- 
Icfs variety of terminar- 
tiops in fome of our 
Itenfes ; as for inftance, 
the third perfon plural 
of thepreterimperfed: of 
the conjundive mood of 
the verb avere^ which i$ 
written by diff^erent wrir 
ters ten different ways : 

avrèbr 
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hcnOy arebbono^' avrèb- 
benOy arebbenOy avviano ^ 
ariano^ avrièno^ arièno. 
La ragione dì quefto è 
che la Lìngua noftra fu 
primamente fcritta da 
molte perfone di più parti 
d' Italia, e fpecialmente 
da molti Membri delle 
varie kepublichette e 
Signorie nelle quali era 
J' Italia in que' tempi di- 
vifa. Ognuno d' effi 
Scriveva nel proprio Dia- 
•letto. Fra i Tofcani me- 
defimi uno adoperava 
una voce o termina- 
:5Ìone Fiorentina, uno 
una Lucchefe, un altro 
una Sanefe, una Are- 
tina, sO Pifana, o Pifto- 
jefe, o Pratefe, eccetera. 
Quando la Lingua co- 
minciò poi a farfi bella 
le rigogliofa, il Dialetto 
Fiorentino la vinfe fugli 
altri, e tutti fi fòttomef- 
fero air autorità di Dan- 
te, del Petrari:a, e del 
Boccaccio, Tuttavia 
Scrittori contemporanei' 
e fucceffivi, e Poeti fpe- 
icialmente trovarono così 
. acconcio X ufare una pa- 
rola 



avrebbero^ crebbero^ av^^ 
rèbbonOj arèbbono^ avreb-^ 
benOy arebbenOy avrtanOy 
arìanOy avriènOy and a- 
rièno. The reafon of 
this is, that our Lan- 
guage at firft vs^as writ- 
ten by many perfons of 
different parts of Italy, 
and particularly by many 
members of the feveral 
little commonwealths 
and fovereigntics, into 
which Italy was at that 
time divided. Every 
one writ in his own 
dialed:. Even among the 
Tufcans, one ufed a 
Florentine word or ter- 
mination, another a Luc- 
chefe, another a Sienefe, 
another an Aretine, a 
Pifan, a Pifl:ojefe, a Pra- 
tefe, and fo forth. When 
the language began to be 
polifhed and grew im- 
portant, the Florentine 
dialeft prevailed, and 
every one fubfcribed to 
the authority of Dante, 
Petrarca, and Boccaccio, 
Yet contemporary and 
fuccefllve writers, efpe- 
cially the Poets, found fo 

much 
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rola anzi che un* altra, 
che fu duopo ne fe- 
guifle una fpecie d' a- 
dottamento e naturali- 
dazione generale ; e gli 
Accademici della Crufca 
furono coftretti di am- 
mettere nel loro Cata- 
logo de* Buoni Scrittori 
molti de' loro Vicini, e 
di confiderarli come 
Cittadini di Firenze. 



Molte dì quc^itf^ dif- 
ferenze e varicfta ho io 
additate nelle mie Note, 
comechè non fempre ^ 
perchè le note avreb- 
Dono riempiuta troppo 
gran parte del mio Li- 
bro, e travviati forfè 
più che non afììfliti i 
mici Leggitori. Nef- 
funo contuttòciò fi laici 
ributtare da quefla, in 
apparenza , invincibile 
difficoltà, che un pò* di 
efercizio fpianerà ben- 
tofto fimili , oftacoli, e 
renderà loro agevole la 
via air acquifto della più 
armoniofa di tutte le vi- 
venti Favelle. 



much convenience in 
ufing one word rather 
than another, that a 
kind of general adop- 
tion or naturalization 
enfued; and the Acca- 
demicians della Crufca 
v^ere obliged to admit in 
their Cataloguepfpure 
Writers im»jfof their 
Neighjjertirs, and confi- 
dcjxfliem as Citizens of 
lorence. 

Many of thefe differ- 
ences and variations I 
have pointed out in my 
notes; though not al* 
ways, becaufe the notes 
would have filled too 
great a part of my book, 
and bewildered perhaps 
rather than helped my 
readers. But let none 
of them be frightened 
away from ftudying Ita- 
lian by this, in appear- 
ance , unconquerable 
difficulty. A little prac- 
tice will foon clear fuch 
obftruiStions, and make 
the path eafy before 
them, to the moft har- 
monious of all living 
Languages, 
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LETTERE FAMILIARI 

\ 

Francesco Redi, Al Signor Egidio Menagk 

a Parigi • 

ALLA fine ebbi dal Signor Magliabechi il » fi 
Libro delle Origini ; ed è uno di quelli tre legati ci 
Vofiìgnoria IlluftrifSma mandò per via di Lion 
con le foprafcritte al Signor Cardinale de Medie 
ài Signor Carlo Dati, ed a me : E perchè così me ne '^ fi 
rebbono toccati due, ne ho inviato un efemplare fciolto 
Signor Ottavio Ferrari a Padova, fapendo che ' V.S IH» 
aveva defiderio di '^ mandarglielo. Gli altri due efemplari li 
gati, credo che fieno ancora in mano del Signor Magiii 
bechi. Annefla " riceverà la Lettera del Signor Carlo Drt 
Verfi> il principio di Settembre * fi attende qui di ritorno 
Signor Cardinal de Medici. 

Veran[iente il Signor Van den Brocche è difgraziato nell 
ftampa delle fiie Poefie. Se la Vedova di Monsù Martino volef 
attendere a ftamparle, farebbe gratifiimo e al Signor Van de 
Brocche e a me, e s fé ne remerebbe con eterne obbligazìoj 
a V. S. Illuftriffima ; quando che no, bifognerà aver pazienza 
Alcuni Letterati che fi fon radunati * coftì in Parigi in Cai 
di Monfiì Charas, hanno fatto molte efperienze intorno al] 
Vipere, e le hanno ftampate pur coftì in Parigi * apprc0 
Olivier de Varennes 1669 in 8. Quefti Signori hanno fati 
una onorata menzione del mio nome, del che refto loro ot 
bligato molto. Ma j)erchè hanno impugnato alcune mie e 

a The ftile of refpeft in French ànd EnglKh is to addrefs an< 
ther by the fecond per fon plural, as vous étes mon Ami^ in Ed| 
lift, you are my Friend, But in Italian, we ufe the third perfo 
fingular, fometimes expreffing, but more commonly only implj 
ing the word Foffignoria, your Lord/hip. Therefore, where th 
French or the Englilh would fay. J^cr^ refu vótre li^vre, I receive 
your Book, an Italian cxpreffes himfelf thus, Ho ricevuto il fi 
libro ; that is. Ho ricevuto il Libra di VoJJignoria, 

^ JV^ is a relative particle, anfwering to the French en^ ai 
like that, is referred to antecedents of all numbers and cafes. 
itfelf it (lands for a pronoun of the genitive cafe. 

« This is a contraóiion for Voftra Signoria^ or Fojpgnoria 

per 



FAMILIAR LETTERS. 

Francis Redi, toMonfieur Egidius Menage,* 

at Paris. 



AT laft I had from Signor Magliabechi your books 
of the Origins of the Tufcan Language \ and it is one 
of thofe three Copies bound that you did fend by the 
way of Lions, with Direélions to the Cardinal of 
Medicis, to Signor Dati, and to me. And becaufe by this 
means, two would have been in my hand, I fent one copy, 
in flieets, / received from you before ^ to fignor Oélavio Ferrari 
at Padua, knowing that you had wi(hed to fend him one. 
The other two Copies bound, I believe, are ftill in the 
hands of Signor Magliabechi. Here inclofed you will re- 
ceive Signor Charles Dati's Letter. Towards the beginni/ig 
of September we expeft back the Cardinal of Medicis. 

Mr. Van den Broke is truly unlucky in the edition of his 
Poems^ ' If Monfieur Martini's widow would undertake to 
print them, that would be very acceptable both to Mr. Vani 
den Broke and me, and we would have infinite obligation to 
you for your bringing it about. If that cannot be, we muft 
have patience. Some learned men, who there in Paris meet io^ 
gether in Monfieur Charasi's houfe, have made feveral experi- 
ments about Vipers, and have printed them alfo in Paris,* 
at Olivier de Varennes, 1669, in 8vó. Théfe gentlemen 

^ Matidàrglielo is a coalition of words, for mandare lo and gli. 
The e inferted between 9li and lo fs only to affift the flow of the 
iyllabies. _ 

*= Rice^verày is another inftance of the third pcrfònì. 

^ Si is an indefinite word anfwering to the French on, 

^ r his is a phrafe fcàrce to be rendered literatly in Englifli. A 
frenchman wooid fay on en demeureray or J'era ètemellement oblige^ 
&c. 

^ There ar^ three local adverbs much ufcd in Italian ; qui, in 
Latin hicy in Englifh here, or in the place ^where I am ; cojii or eoflày 
ift Latifi ijfhicf in Englifh thcre^ or in the place <uihereyou are ; coiàf 
in Latin /7/rV, in Englilh there ^ or in the place ^whert a third is. 

' ^ppreffoy in this ciafe anf Wei's to the tathi word tf/^^, aod to 
ihc ftwiti^ ihez, 

S 2 . W^t 



4 LETTERE F*A MILIARI. 

perienze, mi hanno ftlmolato ^ a farle di nuovo : e trovando 
io le mie veriffime, le ho ftampate di nuovo ih una lettera di- 
retta al Signor Aleflandio Moro e al Signor Abate Bourdelot. 
Oggi fi tira r ultimo foglio, onde fpero la proflima fettimana 
poter mancare effa lettera coftì in Parigi : e mi piglierò V ar- 
dire d'inviarne una Copia a Voflìgnoria Illuftriffima, fperando 
che ella vorrà averla in protezione, non in riguardo della 
noftra amicizia e della mia fervitù, ma folamente in riguardo 
della verità, la quale tanto più è evidente, quanto che con- 
fitte in fatto, e non in ifpeculazione. Del refto, fono fuo 
fervitore, e * pregandola de' fuoi comandamenti le fo de- 
votiffima riverenza. Firenze i8 Agofto 1670. 



LiO Staffo, Al Signor Diacinto Ceftoni, a Livorno. 

RESTO obbligatiffimo a Voffignoria della Droga man- 
datami neir ultima fua lettera, della quale io non poflb 
dir altro a V. S. fé non * che comunemente ella è chiamata la 
Nuova Spezie ; e viene ^, per quanto dicono, o per quanto fi 
conjettura, dall' Indie Occidentali e non dalle Orientali, ed è 
folamente fei mefi, che ne ebbi cognizióne, e me la fece ve- 
dere il Signor Conte Lorenzo Magalotti fotto il fopradetto 
nome di Nuova Spezie. 

Quanti fapori da divedi Criftianelli vi fono fiati riconofciuti ! 
ijuello del garofano come principaliiHmo, quello di noce mof- 
cata come fecondano, quello di cannella come del terzo or- 
dine, quello di cedrato, Todore del mufchio, Todore dell* 
ambra, e la foavità dolciiSma del zucchero. La verità è,, 
che a mio giudizio è una galante droga. Io fono in Fi- 
renze, e vorrei avere occafione di fervire V. S. però mi co- 
mandi con ogni libertà, e fi accerti che ftimerò fortuna il po- 
terla fervifè. Le bacio caramente le mani. Firenze 26 Marzo 
1680. 

Quefta droga era una fcorza fimile alla cannella groffa, la 
quale fu mandata da Cadice al Signor Ceftoni fotto nome di 
Tutte Spezie, e ^ pare avere nella varietà de' fapori quel pri- 

^ Faj'/e is for fare le, to make them, 

' Pregando is the participle, to which the pronoun la is added, 
referring to VoJJignoria underHood. 

* Se non anfwers to the Spaniih fe no^ except. 
^ Per quanto y fo far asy literally for as much as, 

vilegic 
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have made in it honourable mention of my name, by 
which I remain much obliged to them. But becaufe they 
have attacked fome of my experiments, they have inftigateJ 
me to make them over again ; and finding that mine are moft 
true, I have printed them again in a letter dire<3:ed to Signor 
Alexander Moro, and to the Abbot Bourdelot. To day the 
laft flieet will be drawn, fo I hope next week I fhall have an 
opportunity to fend that letter to Paris ; and will dare to fend 
a copy to yoju, hoping you will take it under your protection, 
not out of regard to our friendfhip, or my devotion to you, 
but only in regard to truth, which is the more evident as it 
coniifts in fa£l, not in fpeculation. As to the reft I am always 
your fervant, and entreating your commands I make you my 
moft refpetìful compliments, Florence, 18th Auguft 1670. 



The fame to Signor Diacinto Cefboni, at Leghorn. 

I Am much obliged to you for the Drug you fent me indofed 
in your laft letter, about which I cannot tell you any 
thing but that it is called the New Spice, and it comes as it 
is faid, or as it is guefled, from the Weft-Indies, and not 
from the £aft- Indies ; and it is but fix months that I had 
knowledge of it froJh Count Laurence Magalotti, who fliowed 
it me under the abovefaid name of New Spice. 

How many different taftes are found in it by feveral ho- 
neft folks ! that of the clove is the principal ; that of the 
nutmeg is the fecond in rank ; the cinnamon comes as it were 
the third in order ; next the citron ; then the fmell of the muft 
and of the amber, and the moft fweet tafte of fugar. The 
truth is, in my opinion, that it is a pretty Drug. I am in 
Florence, and wifh for an occafion to do you felvice ; fo com- 
mand me with all freedom, and be certain that I will count 
it as good luck to have any power to ferve you. I affeélion- 
<itely kifs your bands, Florence, 26th March 1680, 

This Drug was fome bark like a coarfe cinnamon, which 
was fent from Cadix to Signor Ceftoni under the name of All 
Spices, and feems^ in the variety of its tafte, to have the fame 

^ Pare is the third perfon iingular of the prefcnt tenfe of the 
irregular verb /flrfr<?, 

B 3 ^ecvi-^ 
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vllegìo che ha quella Droga o Seme aromatico i>c>r 
Jndie Occidentali, che dagli Spagnuoli è chiamato 

de rhana. 



de chapa. 



Lo Steflb allo Steflb. 



k 



* ,A VRO* caro che quei quattro fiafchi di vìnc^^ 
j^\^ dati a V. S. *in mio nome V IlluftrifTimo Si^ 
cenzio Antinori, ^ fia flato buono, e che fia piaci ^^^ 
Prete, che non farebbe poca cofa, perchè i Preti fono < 
delicato. E il Granduca Ferdinando foleva dire, che i 
fono que' Preti ^ ì quali non s' intendono del buon vino 
rei che fofle piaciuto ancora alla Tua Signora Conforta 
quefto vino fofle cagione che quando io torno queft' alt 
a Livorno V. S. foif^ diventato Padre d' un Bambino rr^v ^ 
il quale e nella *^ fmcerità de' coftumi^ e nella dabben^- 
^ nella virtù (1 raflomiglialfe al Padre, ma — non già e 
bellezza, perchè a dirla giufta. Signor Ceftoni mio caro 
non fletè il più bel Criftiano del mondo. V, S. mi ha 
una contentezza grande nel dirmi che ella fi è meifa di 
pofito alla oflervazion delle mofche che nafcono nella Ci 
^ ndla Gramigna. Vi badi di propofito e con accurate 
oflèrvi la quantità delle giornate che il baco fta in figura 
baco ; oflèrvi fé il baco fa mutazione veruna ; oflervi la fi& 
del medefimo baco, e la faccia difegnare, non da qualche J 
biancatore o da qualche ^ Arrotino, ma da qualche ^ Pitt 
di garbo, ed oflervi bene i colori e della mofca e del bac 
perchè io voglio che quefte ^ curiofità V. S. le ftampi, e < 
^lla pofla una volta comparire * in petto ed in porfona nel r 

* Aver carQ Ì5, liberally, to have a thing deénr, and fignifies it 
tleafeji. 

^ This might have been, with rr.o e appearance of gramm; 
cai propriety ard with equal elegance, ^nxxt'ci fieno fiati buoni ; 
we often ufephrafes of collcdive quantity in the fingular numbe 

« This, which can hardly be literally rendered Eiiglifh, anfw 
nearly to the French phrafe qui ne fe connoijjent point en i>in. 

* Sincewiiàf virtù. Sec. It un y here be properly noted, that 
fubftantive nouns, having the accent on thclall fyllable, have { 
fered an excifjon of their former termination. The original w< 
y ?is finceritae J virtue, or finceritade, virtude, or finceritate, virti 
Thefe two lall terminations are flill preferved in poetry. 
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peculiarity as that drug or aromatica! feed that comes from 
the Weft-Indies, and is called by the Spaniards Pimiento de 
chapa. 



The fame tp the fame. 

I Shall be glad that the four flafks of wine that Signor Vincent 
Antlnori gave you in my name, proved good, and pleafed 
four Prieft, which would be no fmall matter, becaufe the 
riefts are of a true tafte. And the Grand Duke Ferdinand 
was wonted to fayj that thofe Priefts are very ftupid who have 
no knowledge of good wine. I wifli it had pleaied, likewife, 
the lady your wife, and that this wine might be the caufe, 
when I come again next year to Leghorn, of your becoming 
the father of a male child, refembling you in fmcerity of 

manners, good nature, and abilities ; but not in beauty, 

becaufe, to tell the truth, my dear Signor Ceftoni, you are 
not the handfomeft chriftian in the world. You have given 
me great pleafure in telling me you fat about, in earneft, to 
make obfervations on the flies which breed in the Juncus odo- 
ratus and the grafs. — Look with attention and withr accuracy ; 
mark how many days the worm keeps the form of a worm ; 
obferve if it undergoes any change ; obferve its figure, and 
have it defigned, not by any white-wafher or knife-grinaer, . 
but by a painter of elegance ; and take diftinét notice of the 
affermi colours both of the fly and the worm 3 becaufe I will 
have you print thefe curiofities, that you may once appeax 

' G/À, in this place, is a word merely emphatical, which cannot 
be pat in o Engliih, but anfwers to the Latin utique. 

^ Arrotino^ a knife-grinder^ from rota^ a 'wheel, with which he 
turns his engine. 

^ Garbo originally fignified an elegant drefs. Hence it is applied 
to any kind of elegance ; un pittore di garbo ^ un poeta di garbo, un 
umo di garbo, una donna di garbo, &c. an eleo an t painter, &c. 

^ It muft he obferved of fubftandve» that have loft their final 
fyll'»ble, that they ai*e the fame in both plural and Angular number ; 
the fy liable that would vary the declenflon being cut off- As 
wr/«, while it was ^virtute made «virtuti ; and curiofita, while cu- 
riofitate made curiofitati, 

* Literally in breaft and in per/on, A ludicrous expreffion for 
Jbouing a man compleatly. We fay, un uomo pare in fetto ed in per- 
Jona, aod anfwers to the Englifti phrafe^ from head to foot, 

64 aa 
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méife "tfégli Speziali più. ^ letteruti e più facduti ; e con tutto 
il cuore la riverifco. Firenze, 13 Aprile i68o. 



Galileo Galilei al Signor Ffàncèfco Rinuccini. 

XO » vo fpcflàmenté,meco medefimo med^itando quale fia in 
jt the maggior mancaròento, o il contenermi in filenzio con- 
tiiluo con V. S., o lo fcriverle fenza efeguire il deficferio, che 
ella già m' ^iacccnnò^ di mandarle « que' motivi che mi fanno 
^ anteporre V uno all' altro de' Poeti Eroici. * Vorrei ubbidirla 
e fervirla, e mi farebbe imprefa fattibile fé non mi foffe, non 
^ fo come, ufcito di mano un Libro del TalTo, nel quale avendo 
fatto di carta in carta delle ftampate interporre una bianca, 
aveva nel corfo di molti mefi, e direi di qualche anno, notati 
tutti r rifcontri de' Concetti comuni, degli Autori, foggiun- 
gendò le ragioni che mi facevano preferire 1* uno all' altro, e 
che per la parte dell' Ariofto erano molte più in numero e più 
gagliarde. Parendomi per efempio, che la fuga d' Angelica 
foffe più vaga e più riccamente dipinta die quefla d' Erminia. 
Che Rodomonte in Parigi fenza mifura awanzaffe Rinaldo ih 
Gerufalemme. Che tra la Difcordia nata & nel Campo d' 
Agramante, e 1' altra nel Campo di Goffredo ci fia quella pro- 
porzione che è dall' immenfo al minimo. Che 1' amore di 
Tancredi verfo Clorinda, ovvero tra effo ed Erminia fia fteri- 
li^n^a cofa.in proporzione dell' amore di Ruggiero e Brada- 
mante adornato di tutti i grandi avvenimenti che tra due 
Amanti accader poffano, cioèd* imprefe eroiche e grandi fcam- 
bievolfnèhte tra loro pallate. Quivi fi ^ veggono le gravi paf- 
fioni di gelofia, i lamenti, la faldezza della fede ' datafi, e 

^ The adjeólive in uto, have commonly a burlefque or ludicrous 
fìgnification ; as, pettorutOy orecchiuto, gambuto^ &c. and irr.plies a 
vicious excefs ; as having too much breaft, ears, and legs. I'here- 
fnre many adjeélives in atOy when changed to uto^ affume a lu- 
dicrous fignification. 

» yo <vo meditando, Vo or njado^ is the firft perfon of the pre- 
fent tenfe of the irregular verb andare, to go. Jt is ufed before a 
participle in a fenfe néa'ly refembling that oi fcnoy I am. Ic may 
be Jiterally engUfhed, / go on thinking èy myfelf. * 

^ The third perfon of the fimple prcterpcrfeft tenfe of the verb 
accennare, which is derived from cenno^ a, nod with the head, or 
a beck with the hand. 

con- 
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an apothecary mighty learned and mighty fall of fciencc ; and 
I bow to you with all my heart. Florence, April 13, 1680* 

Galileo Galilei, to Signor Francis Rinuccini. 

I Go on often confidering by myfelf, whether it be in me a 
greater fault to keep myfelf in continual filence with you, or 
to write to you, without performing the rcqueft, which you have 
already hinted, to tell you what reafons make me prefer one of 
our heroical Poets to the other. I would obey you and ferve 
you, and it would be a feafible undertaking, if a book of 
Taflb had not, I know not how, gone out of my hands ; in 
which having from leaf to leaf of the printed pages made a 
blank one to be put, I had in the courfe of many months, 
and I might fay of fome years, pointed out all the parallel 
thoughts of the two authors, fubjoining the reafons that make 
me prefer the one to the other ; and which were on the part 
of Ariofto both more in number and ftronger. It appearing 
to me, for inftance, that Angelica's flight was more florid, 
more richly painted that Erminia's : that Rodomont in Paris 
without meafure furpafled Rinaldo in Jerufalem : that be- 
tween the Difcord arifen in the camp of Agramante, and the 
other in the camp of Goffredo, there is Aiztfamc proportion 
that there is between immenfity and the leaft quantity. That 
die love of Tancredi towards Clorinda, or between him and 
Erminia, is a moft barren thing, in proportion to the love of 
Ruggiero and Bradamante, embelliflied by all the noble events 
which can happen to two lovers 5 that is, with heroical 
and lofty deeds reciprocally pafling between them. There 
are fet to view the afilidiive paffions of jealoufy, the doleful 

« ^Cy for quelli, 

^ Anteporre^ from the Latin atiteponere, 

« Vorrei y is the imperfedl tenfe of the conjundive mood of the 
irregular verb ^volere, to dejire, to ^tfi. 

^ So, is the firfl perron of the pr^fent tenfe of the verb fapere^ 
to knoix!^ 

8 Nel campo. Nel is a prepofition fignifying in, which is always 
joined with the article ; here it is an abbreviation of nello, in the. 

1» Veggono, the third perfon plural of the irregular verb njedere^ 
to fee or to perceinte. Vcderji, to fee one's felf^ a reciprocal verb. 

* Datajiy literally, git en to each other i ihsLt is , reciprocally given. 
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confcnnata più volte con altre promefle ; gli fdegni concepiti, 
e poi placati da una femplicc condoglienza in una fola parola 
proferita f Quale aridiifima fterilità è quella d'Armida poten- 
tiffima Maga per trattenerfi appreflb V amato Rinaldo ? E quale 
air incontro è la copia di tutti gli allettamenti, di tutti gli 
fpaffi, di tutte le delizie con le quali Alcina trattiene Ruggiero ? 
^ Lafcio ftare che dalle Difcordie e da i follevamenti nati per 
fievoliffime e più che puerili cagioni nel Campo de' Criftiani, 
iTcffuna diminuzione di fortuna, che punto rilievi, ne nafce ; 
d!oveche, nellaDifcordia fra i Saracini, parte Rodomonte fdeg- 
n'ata, muore Mandricardo, refta ferito a morte Ruggiero, par- 
tcfi Sacripante, s' allontana Marfifa, ficchè finalmente fopra- 
giungendo Rinaldo, da una grandiifima rotta ad Agramante ' 
. privo de' fuoi famofl Eroi, onde poi ne fiegue lo fua ultima 
rovina. L'Offervazione poi del Coflume è veramente mara- 
vigliofa neir Ariofto. Quali e quante e quanto differenti fono 
le bizzarrie che dipingon Marfifa temeraria e ^ nulla curante 
tli qual altra Perfona eflèr fi voglia ? quanto è bene rapprefen- 
tata r audacia e la generofità di Mandricardo ? quante fono le 
prove del valore della cortefia e della grandezza dell' animo 
di Ruggiero ? Che diremo della fede della coftanza e della ca- 
fiità d' Olimpia d' Ifabella e di Drufilla ? E all' incontro della 
perfidia e infedeltà d' Origille e di Gabrina, e della inftabilità 
di Doralice ? quanto più diceffi tanto più mi " fovverrebbono 
cofe da dire ; ma l'abbozzarle folamente, né venire agli efami 
di paflb in pafib, ^ né potrebbe dare foddisfazione a me me- 
defimo, né molto meno a Vofiignoria. Oltre che già ella 
vede, in quefto poco che ho detto, niente e' è che non fia 
notiffimo a chiunque pur una volta ha letti tali Autori. Per 
venire a ? capo d' una fimile im{>refa bifognerebbe fentire ^ i 
contradittori in voce, o fé pure in ifcrittura,. proporre a lungo 
da una parte, e leggere le rifpofte dall' altra, e di nuovo re- 
plicare, e ^ andarfene » per modo di dire in infinito. Imprefa 
per me, cioè per lo mio prefente flato impoflìbile. Sono con 
tutta ftima, ^c. 

Lettere 

^ Lafùar flare ^ is properly, to let be, or to let alone , and is ufed 
for to 'pafs onjery or to omit. 

' Pri'vo for privato, from pri^vare^ to deprl've, 

" Nullais here an ar^verb, and means not at all. 

" Sowerrebbonoj or fowerrehberOy is the preterimperfeft of the 
conjundlive mood of the \tx\i fowenire, to occur ^ or to come int§ 
the f?iifjd. 

® AV, when it anfwcrs to the Latin nee, it muft always be writ- 
ten with an accent. 

. ^ CapOi which in its primary fignification means the head, means 

like- 
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complaints,thefolidity of faith reciprocally given andconfirmed 
many times by other promifes ; fits of anger conceived and 
afterwards appeafed by a mournful expoftulation uttered in a 
fingle word ! What moft dry fterility is that of Armida, a 
moft powerful enchantrefs, when (he wants to keep with her» 
felf her dear Rinaldo ? What, on the contrary, is the abun- 
dance of all allurements, all diverfions, all pleafures, with 
which Alcina keeps Ruggiero ! I omit that from the difcord 
and infurredtions raifed in the camp of the chriftians for moft 
trifling, and more than childifh caufes, no diminution of 
fortune which imports a title proceeds there ; while in that 
raifed amongft the Sarafins, Rodomonte goes off enraged, 
Sacripant departs, Marfifa withdraws ; fo that at laft Ri- 
naldo coming up gives a great rout to Agramante deprived . 
of his moft famed heroes, and his whole ruin is the confe- 
quence. Then the obfervation of manners is truly wonder- 
ful in Ariofto. What and how many and how different are 
the wildnefles that reprefent Murflfa rafh and not caring for 
any body let it be who it will ! how well is reprefented the 
boldnefs and generofity of Mandricard ! how many the proofs 
of Ruggiero's valour, gentlenefs, and greatnefe of foul ! What 
(hall we fay of Olimpia's, Ifabella's, and Drufilla's faith, 
conftancy, and chaftity ? Or, on the contrary, of Origille's 
and Gabrina's perfidioufnefs and treacheroufnefs, or Doralice's 
changeability ? The more things I (hould fay, the more would 
come into my mind to fay j but only to fkctch them, and not 
come to examples from ftep to ftep, could give no fatisfaélion 
to my felf, and much lefs to you. Befides that, already you 
fee that in the little I have faid, there is^iothing that is not 
fully known to any man who has once read thefe authors. To 
come to the end of fuch an enterprize, it were necefTary to 
hear the opponents fpeaking, or, if in writing, to lay down a 
propofition at length on one fide, and read the anfwers on the 
other, and. reply anew ; and, fo to ej^prefs my felf, go on 
to infinity. An enterprize for me, that is, for my prefent 
fituation, impoffible. I am with all efteem. 

like wife the heginning or end of any thing. Venir a capo cT vna 

cofa, is in French 'vénìr à bout d" une chafe, in Englifh, to corns to 

the end of a things or to compì e at a thing. 

^ ^entire in 'voce, to hear the contradidors in <voice or /;; ^joords, 

that is, to difpute orally. 

' Andarfene, that i.s, fe ne^ andare, in French, / en alhr, 

■ Per modo di dire, in French, par manière de dire, meaning in 

Englifh, to ufe this exiref/ton : we fhpald fay literally in Engiiili, 

hy ivay of faying. 
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Lettere di Euftachio Manfredi, al Signor Ferdinando 

Ghedini, a Bologna. 

POchi giorni * prima ch'io partifli di Bologna per portarmi 
qua, ebbi dal noftro Zanotti contezza del Padre Fru- 
goni, e delle fingolari virtù fue ; ma fpecialmente dell' ottimo 
filo gufto nella Poefia, e fentendo che èra per trattenerfi air 
Accademia del Porto, mi compiaceva ^ tra me dell' oppor- 
tunità che forfè mi fi farebbe data di conofcerlo, e di ftrin- 
germi feco in amicizia. Or quella contentezza avete voi vo- 
luto procurarmi *^ anche prima di quel eh' io Tavefli fperata. 
Perciocché ** effendomi convenuto allora, per la necefliità di 
partire, rimettere un tal penfiero al mio ritorno, ecco che 
egli fleflb viene inafpettatamente a trovarmi in Venezia con 
una voftra Lettera, e ad un tempo « mi fi da a conofcere, e 
portami novelle di Voi : di che, cofa più dolce e bramata non 
potea accade rmi. Vi ringrazio dunque che al piacere che ho 

e ovato grandiilimo della conofcenza e familiarità di un tal 
omo, abbiate voluto aggiungere quello di avermela voi me- 
(defimo conciliata : il che in un certo modo me la rende più 
pregevole e pili cara. Veramente nel breve tempo che con 
Ilfto ho potuto *" fin ora paflare, f ho trovato io fomiglian^ 
tii&mo a quello che Voi e Zanotti me lo avete dipinto. Pron* 
to, vivace, e copiofb ingegno ; d' amabili e franche maniere ; 
e tanto più ne' ragionamenti allegro e piacevole, quanto nell' 
tipetto maggior gravità e ihalinconia par che moftri : e di- 
povi che io ho nflb in mente il ritratto d' un noftro principal 
Poeta, che ben non mi ricordo, ma credo Torquato Taflb, 
al quale nella fronte e negli occhi e in alcun lineamento del 
vifo l'ho 8 fubito raflbmigliato. Mi ha recitate alcune delle 
fue Poefie, non come cotefti loquaci ed importuni Recitatori 
che, richiefti o no, vi alFerran per le orecchie, e tutto quello 
che hanno di Sonetti, Canzoni, Poemi d' ogni generazione, 

• Prima che, before that, 

^ Mt compiacela tra me. Literally, I pleafed myfelf 'voithin my/ef 

^ Anche, it is contratìed from ancora che^ fometimes even, fomc- 
times although. 

*• Effendomi convenuto allora, in French, m* étant alors coniieìm, 
in Englifli, // halving been cowvenient, or neceffary to me then 

voglia 
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Letters of Euftachius Manfredi, to Signor Ferdin2nd^ 

Ghedini, at Bologna. 

A Few days before I left Bologna to convey myfelf hither, 
p\^ I had, from o\xv friend Zanotti, an account of father 
Frugoni, and of his remarkable abilities ; but efpecially c^ 
his excellent tafte in poetry ; and hearing that he was to &zj 
a while in our academy of Porto, I pleafed myfelf ì^wzxòìf 
in thinking, that perhaps an opportunity .would be given mc 
to know him, and fee myfelf in his friendihip. But this de^ 
light you was pleafed to procure me even before I could isave 
hoped for it. Becaufe, it having then been convenient, 4>^- 
caufe of the neceffity of piy fetting out, to refer this deflgnto 
my return > behold, he himfelf comes, unexpeAedly, to dtA 
me out in Venice with a letter of yours, and at the fame tinpie 
he makes himfelf known tome and brings me news from yofu 
A thing more pleafmg and wilhed for could not befal me. 
Therefore I thank you that to the plcafure, which I have 
found very great, of the knowledge and familiarity of fuch 
a man, you have been pleafed to add that of having procuiied 
it me yourfelf ; which in a certain fenfe renders it ftiU vm^ 
valuable to me. Indeed, in the little time I could pafs with 
him hitherto, I have found him quite refembling the Man 
that you and Zanotti painted to me, a quick, lively, and low- 
ing genius ; of free and amiable manners ; and the more gay 
and pleafing in his converfation, in proportion as the melan- 
choly and gravit}' which he fhows in his afpedl appear greater. 
And I tell you that I preferve in my mind the piftme of one 
of our principal Poets, I do not well remember which, I 
think Torquato Taflb, to whom I at once compared him as 
to his forehead, eyes, and fome features of his face. He 
has repeated to me fome of his poems, not as fome noify and 
troublefpme reciiators, who, whether afked or not, take hold 
of you by the ears, and all'that they have of fonnets, fpngs, 

* Miji dia. a cone/cere \ in French, fe donne à conmitre à moi i ia 
English, literally y ie gives himfelf to me to he kno^wn, 

* finora^ o\ finora^ contrafìed ivom fino ad ora, ox fino ad or A \ 
in Engliib, to this time \ in French, jufque à cette heure. 

* Subito^ immediately, at once, at the frjì thought^ fuddenly. 
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vogliono ad una fiata ^ imbottarvelo ; ma, da me pregato, 
due o tre Canzonette e alcuni pochi Sonetti, fra i quali due 
ibpra i Fatti d'Annibale, per mia fé*, grandi e magnifici. Gio- 
vedì fui per vifitarlo alla Salute, ma trovai che fuor di cafa 
avea definato *. Tornerowi ; e fé in quefto Soggiorno (non 
io fé per me o per lui più breve) di Venezia alcun tempo farà 
che egli alle fue occupazioni, ed io alle mie poflìamo fottrarre, 
infieme lo fpenderemo ragionando e converfando : il che tan- 
to di miglior voglia farò, quanto Egli più volentieri e più 
fpeflb di Voi, di Martelli, di Zanotti, dell' Abate Conti, e 
degli altri Amici di Bologna fuolmi ragionare. Ma oimè ! 
che è quello eh' io fento mormorare de' fatti voftri ? Voi la- 
fciate Bologna ? Né io già me ne maraviglio. E perchè ma- 
ravigliarmi che lafciate una Patria che non fa trattenervi ? 
* Ma da dplermi e da attriftarmi, più per fua e per mia che 
per voftra cagione, ho ben molto. O ftupido e cieco Secolo ! 
O tempi de' Beroaldi, de' Bocchi, de' .Cardani, de' Sigoni, 
e degli Amafei ! Noi profondiamo oro nel ragunar miniere e 
pietre, e nel far nicchi e cancelli per collocarle, come fé i) 
pregio delle lettere e della fama dello ftudiodi Bologna più 
in un muto e morto apparato che negi' ingegni e nella voce 
degli uomini dovefle confiftere. Ma non più di quefto ' fin- 
ché di Voi e di tale incerta voce non abbia maggior contezza. 
Ecco, mentre ferivo, vien di nuovo a trovarmi il Padre Fru- 
goni, e recitami una Canzonetta per Fauftina. Ella è pur 
viva, dolce, e leggiadra ! Voi amatemi, e fé alcuna fperanzai 
di gratitudine, benché alquanto lontana, vedete dalla Partria^ 
donate il refto a' tempi e non ci abbandonate. Addio. Ve- 
nezia, 12 Ottobre 1720. 



^ Imbottarvelo, is a ^coalition of the verb with two pronouns. 
Imbottare, to pour into a cajk^ from botte y acajk or butt : st you, lo 
i>. I , 

* Tormrohj'vi, compounded of the firft perfon of the future tenfe 
of the verb tornar e^ to go again, and «i;/ there. The v is doubled 
in the two lad fyllables, becaofe of tliie ftrong accent in tornerò, 
which in compofition is always preferved by a duplication of the 
firfl confonant of an appendant fyllable ; fara^wi, ^verranne, pe- 
rocché, conciojjia. &c. . 

^ Da dolermi e da attrijiarmi ho hen molto. Infinitives in the 
Italian language often hold the place of fubftantives. Avere mol- 
to da dolerfi, is therefore the fame as antere molto dolore'; avere' molto 
da attriflarji, is the fame as a^ere molta irifie%xa, ' 

' Finché y contraÓted from^iw a che*, ia French, juf<iu à ce que. 
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and poems of all generations, will at once pour it into you; 
but, requefted by me, three anacreontica! fongs and fome few 
fonnets ; two of them about Annibal's aftions, both, in good 
truth, moft great and magnificent. On thurftlay I was to fee 
him at the * Salute, but he had not dined at home. I will go 
again, and if in our Hay i^ Venice (which I know not if it 
will be fliorter.ior him (fr me) there (hall be any time which 
he fubftraéìs from his engagements and I from mine, we will 
fpend it together, reafoning'and converfing 5 arid the more 
heartily fhall I dp it as he moft willingjy and moft frequently 
likes to talk of you, of Martelli, Zanotti, Abbot Conti, and 
the reft of my Bologna friends. But, alas ! what is it thai: 
I hear whifpered of your doing ? Will you leave Bologna ? — 
znd Jiiil I do not wonder at it. Why fliould I be furprifed that 
you leave a country which knows not how to. keep you ? Her 
lofs and mine muft I rather much bewail. O ftupid, blind 
age ! O times of the Becoaldi, Bocchi, Cardans Sigo- 
nii, and Amafei ! We lavifli out gold in gathering foflUs 
and ftones, and in building niches and lattice-cafes to put 
them into, as if the value and reputation of Bologna's univer- 
fity did confift more in a dumb and dead affemblage of things, 
than in the voice and genius of the men in it But no more of 
this, whHe I have yet no greater certainty about you and theft 
uncertain reports. Behold, while I am writing, father Fru- 
goni comes again to find me, and recites me a fong to Fau- 
ftina ! It is really lively, fweet and elegant Do you love 
me ; and if you perceive any hope of the gratitude, though 
fomewhat diftant, of your country, leave the reft to time, 
and abandon us not. Farewell. Venice, 12th Oi2. 1720. 



* This is a church and convent of monks at Venice. 
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Lo Steffo al Signor Tomafo Narducci, a Lucca. 

SON certo che per la morte del Dottpr Bottazzoni, Lettore 
di "" lettere umane In quefto Collegio Sinibaldo, non pochi 
^ qoucorrteranno per fuccedergli in tale impiego : ma, per quel 
. poco di cognizione che ho di quefto Paefe, poffo ficuramente 
^ promettermi che niuno fra quefti avvanza di merito per otte- 
nerlo il Dottor Fernando Antonio Ghedini, il cui nome non 
può eflere ignoto a V. S. Illuftriffima, né a cotefta dottiflima 
fua Patria. ^ Trattandofi di ftudi di Umanità non metterò in 
con(o il fondo che egli ha nella fllofofia, nelF iftoria naturale, 
e nella erudizione unìverfale. Dirò folo e fenza alcuna efag- 
gerazione che io non conofco alcuno che feriva meglio di Lui 
ne in volgare * ne in latino, ne in profa né in verfi : nel qual 
giudizio s'io m' inganno, aflècuro V.S. Illuftr. che no per com- 
pagni in quefto errore tutti quelli che in quefta Città vengono re- 
putati i pili abili a giudicarne. Quello in che certamente non 
-poflb ingannarmi è, che egli accompagna alle doti del fuo 
talento una perfetta morale, e che non ha il maggior pregiu- 
dizio della fua propria modeftia, per cui il reputa tanto ^ da 
meno degli altri, quanto quefti lo mettono innanzi a tutti. 
Le occafioni che egli ha avute di viaggiare per l'Italia e in 
Ifpagna, e di trattare in qualche Corte, gli hanno portati 
tutti quegli avvantaggi nella coltura dello fpirito che poflbno 
defidèrarfi in un uomo di perfetto garbo s. In fomma io lo 
credo l'Uomo più appropofito che io mi conofca per iftruire 
im Collegio di Gioventù nobile nelle buone Lettere ; e che ^ 
prefcindendo ancora dall' averlo per maeftro, poteflero quefti 
Signori reftar ben ferviti folo che ne godeflero la converfa-» 
zione. 

Dopo ciò, crederà V. S. Illuftriffima che io glielo racco- 
mandi, acciocché colla fua autorità e col credito che coftì 
hanno i fuoi uffici, gli proccuri il pofto da que' Signori che 

hanno 

» Lettere umane in Italian ; humanité in French ; and in imita- 
tion of foreign languages, humanity in Scotland, is the term ufcd 
to exprefs the fludy of grammar, rhetoric, and philology. 

»> Concorreranno ^ the third perfon plural of the future tenfe of 

the verb concorrere, which fignifies /a be in competition, to run for 

a prize, 

^ « Promettermi, to promife myfelf, an Italian'idiom for to affirm, 

* * Trattandofi di Jìudi di umanità. This is not eafy to be tranf- 

4: lated 
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Tht fame to Signor Thomas Narducci, at Lucca. 

I Am certain, that on ttie death o^ t)o£lor Bottazzoni, t)re'» 
It&or of philology in this college of Sinibaldo, not a few 
will b# competitors to fucceed him in that employment. But 
by the little acquaintance I have with this country ,1 may fafely 
affirm that none of them exceeds, in the qualities necefTaiy 
to obtam it^ do£lor Ferdinand Antony Ghedini, whofe nam« 
ciumot be unknown either to you or to this your moft learned 
country. The matter under condaderation being only ftudies of 
phUol<^, I fhall not put into the reckoning ; the fund which 
he has in phifofophy, natural hiftory, and univerfal erudition* 
I will only fay, and With no exaggeration, that I know no 
body that writes better than him either in Latin or Italian» 
either in profe or verfe. In which judgment, if I deceive 
mylelf, I aflure you. Sir, that I have for companions in my 
miflake, all thofe that in this city are accounted moft able to 
judge of it : that in which I certainly cannot deceive myfelf 
is, that he joins to the gifts of ability a perfe£i: morality ; and 
has nothing fo prejudicial to as than his own modefty, which 
makes him think himfelf inferior to all others, wnen bvery 
body fets him above all others. . The opportunities he has 
had. of travelling through Italy and in Spain, and to be con* 
verTant in ibme courts, have given him all thofe advantages 
oTpolifhing his genius that can be wi(héd in a man of perfe& 
politenefs. In (hort, I think him the propereft man I know 
to teach a college of noble youth good letters ; and that even 
letting afide the having him for a mafter, thofe noblemen 
might remain well ferved only in that they enjoyed his con* 
verfation. 

After this, you will believe, Sir, that I recommend him 
to you, that by ^our authority and the influence that your 
tt^innt employments have in that place^ you may procure him 

latcd literally in Englifh. It is equivalent to the French phrafe, 
'' ogiffimtfeulement des etudes cT humanité, 

• ^vigore. The Italians call their language Lingua Italiana^ or 
'^pfaaui^ or Fiorentina, or Volgare, 

^ Si reputa tanto da meno degli altri. Reputarjt da meno, is tei 
(ffini onifelf of leh *value, 

• Uomo di perfetto garbo, A man eòmpleatfy qualified, 

^ Prefcindendo ancora dalP averlo per maefiro, Evep Cuìtii^g àff {or 
itiuSing) the bofving hi m for a majìer^ 

C '^" 



xS LETTERE FAMILIARI. 

hanno la fopraintendenza del Suddetto Collegio, fé pure ella 
medeilma non è fra quelli. Ma fappia che dappoiché il Bot- 
tazzoni s' ammalò, che già fon corfi quattro Mefi, i fuol 
Amici gli ftanno intorno, acciocché egli fi produca o fi lafci 
produrre per quefto concorfo, e non fé n' è potuta ancora 
aver 1* affenfo, fé non che egli ultimamente ha pur detto che, 
venendo giudicato buono a tal impiego, non Io ricuferebbe. 
Io fo che cotefti Signori hanno nelle elezioni un ufo ben 
degno della loro prudenza, cioè di non afpettar le richiefte; 
ma di cercar efli chi è il migliore per riempiere i pofti. Se* 
tondo quel poco che io poflb giudicare, il migliore di quefto 
non lo ritroveranno in Bologna, e difficilmente altrove : ed 
io che vorrei vedere quell' Uomo fermato in Patria con 
qualche onorevole impiego, mi muovo da quefto mio puro e 
fpontaneo defiderio di fcrivere a V. S. Illuftriffima. Nel che 
prendo forfè foverchia confidenza, ma la fua bontà me lo 
tondoni ; perchè in fomma credo di fervire bene la nobiliffima 
fuà Patria, e di fare onore anche a me fteflb con ifcoprirle un 
Uomo che fi nafconde e che merita di eflcre conofciuto più che 
jfton Vuol eflereé Torno a pregarla di perdono fé m' innoltro 
fenza alcun merito a chieder tanto : febbene io fteflb non fo 
di che richiederla, e rimetto in tutto è per tutto alla fua pru- 
denza il vedere quel che pofla e debba farfi, e il far pofcià 
ciò che avrà veduto pili convenire. Non potrei ricevere mag- 
gior confolazione che di fentire adempito quefto mio defiderio, 
e affiturata qui la permanenza del mio grande amico ; né al- 
cuna delle tante obbligazioni che profelTo a V. S. Illuftriffima 
tincfefebbe quefta. Mi faccia tutto quello che può farmi di 
grazia in quefto particolare, e s' aflecuri che fé m pre fono cori 
fUttò l'oflèquiojnaggiore. Bologna, 29 Odobre 1725.. 



Giampietro Zanetti, alla fua Conforte, a Bologna. 

ENeppur * queft' ordinario ho avuta lettera tua. Che 
fignlfica «gli quefto filenzio ? Confiderà che fono tren- 
tafett^ giorni che io partii, e in tutto quefto tempo non ho 
avuta che una fola tua lettera, e quefta mia è la quinta o la 
. fefta eh' io ti ferivo. Io non fofpetto che alcun male ti fia 
accaduto, perchè ne avrei avuto prontamente novella, e tu 
ine ne avrefti fatto fcrivere da qualcuno de' Figi]. Se dun- 
Tque cofa finiftra non ti è accaduta, per qUal cagione non if- 
crivi tu ? Credi che la mia converfazione io me la fo la ftra 

k * h'epjrur. Not even. Compounded of »è and pure, 

colle. 
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die poft from thofe gentlemen who have the fuperintendencjr 
of Ùìe above-faid college, if you are not one among them* 
But know, that fince Bottazzoni fell fick, which was four 
months ago, his friends are about him to offer himfelf, or to 
permit others to offer him for one in the competition, and his 
confent could not hitherto be had, except that he told them 
lately that being thought fit for fuch an employment he 
will not refufe it. I know that thefe gentlemen have, in 
ele£tìons, a cuftom well worthy of their prudence; that is, 
not to exped requefts, but to fearch themfelves who are the 
beft to fill the places. According to the little that I can 
judge, one better than this they will not find in Bologna, and 
mm difficult elfewhere : and I, who defire to fee this man 
kept in his country by fome reputable employment, am by 
this mere ai)d fpontaneous wifh moved to write to you ; in 
which, may be, I take too much freedom, but let your good* 
neis excufe it ; becaufe, in (hort, I think it is ferving your 
noble. country well, and getting honour myfelf by giving you 
notice of a man who hides himfelf, and deferves to be better 
known than, he himfelf is willing to be. I again befeech 
your pardon, if I proceed to aik fo much without any merit ; 
though I myfelf know not what to afk you, but in every 
thing, and for every thing, leave it to your prudence to fee 
what is proper to oe done, and then to do what you fhall 
judge xnoft convenient. I could not receive a greater fatis- 
bS&on than to fee this my wifh fulfilled, and this my great 
friend's continuance fixed here ; nor would any of the many 
oblations, I profefs to you, furpafs this one» Do me all 
the pof&ble favour you can in this particular, and be fure I 
m always with the greateft re(pe£t. Bologna, 29th Oc* 
tober 1725. 

John Peter Zanetti, to his Wife at Bologna. 

ND not even by this poft have t had a letter of yours* 
What does this filence mean ? Confider that it is thirty 
days fince I fet out, and in all this time I had but one 
letter there, and this of mine is the fifth or fixth that I write to 
t])ee. I dp not fufpe£): any ill has befallen thee, becaufe I 
fhould readily have had the news of it, and you would have 
made it be foon written to me by one of the children. If then 
any dit^g wrong did not happen to thee, for what reafon dofi 
diou not write ì Believe that for my converfation I maiVx \\ 
by myfelf in the evening, fy reading or anfweting, \«tx^x^^ 




so Lettere familiari. 

tolle lettere leggendo o rifpondenda L'ultimo ordinarlo ne 
ferini quindici, e quefto per averle molte rifpofte con le quaU 
dilettarmi : e fé degli Amici me ne procaccio, quanto ddle 
tue e de' miei deggio io ^ andarne volonterofo ? Quefto ordi* 
tiario è flato per me sfortunato, che neffuna lettera ho avuta» 
nefluna neiTuna, e mi è paruto di eflère da tutti abbandonato : 
il che quando fuccedeile, il potrei dà ogn' altro tollerare piti 
che da te. Qui abbiano fine le doglianze, e fpero venerdì 
mattina di rimaner confolato. Circa il mangiare, di cui mi 
chiedi, ora me la pafib affai bene, e in quefto Paefe non è più 
caro di quel che egli fia a Bologna. Il vino sì che è cariffioio 
e poco buono. Del fuoco io non parlo, perchè qui non (è 
ne fa, non effendovi mai freddo, falvo quel poco tempo che 
vi fofiia tramontana, che e alquanto infofFribile : e' fon tre 
giorni che foffia, e molto mi da noja : e quefta mattina verìb 
fama Maria Maggiore mi ha portato via il cappello, e mi è 
bifognato correre un mezzo miglio per riaverlo. Roma, la 
belliffima Roma ha quefti difetti : Quefta tramontana che 
fofEa come il diavolo : L'aria poco buona ; e quando piove 
bifogna bagnarfi tutto tutto fenza mifericordia. Ella poi è 
jncomodiilìma per la fua grandezza, perchè talvolta bifogna 
far tre miglia per andare in un luogo. Oggi fono andata a 
Santa Cecilia, e fono ritornato a cafa mezzo morto. Io fi 
fo dire che più ho camminato in quefti ventiquattro giorni 
che fon qui che non cammino in due anni a Bologna. Ma 
fé poffo tornare a cafa mi voglio ripofarie un pezzo ; e circa 
il far viagèi io fpero di non farne più. Con Roma voglio* 
por fine alla mia curiofità, e reflarmi con te, e co' miei dieci 
Figlinoli, e co' miei tutto il reftante della mia vita. Certo 
qui non fono in Vienna. Roma è altra cofa ; e ci ho poi 
molti buoni ed onefH Amici, che con la loro foave convert 
fazione in qualche parte temprano il dipiacere d' efier lontano 
da cafa mia. O Coftanza, fé tu vedeffi il Canonico Cre- 
fcimbeni Cuftode d'Arcadia I fé tu T vedeffi ! O Ciclo che 
nafo I L'altro giorno fui a trovarlo, e gli recai la lettera del 
Marchefe Orfi ; e t' afTecuro che in vergendo quel nafb ri- 
mafi un Uomo di ftucco : mi fece piò ^ecie quel Nafo che 
entrando in Roma non m' avea fatto la Guglia della piasasa 
del Pòpolo. Adeflb la colonna Trajana e la cupola di San 
Pietro mi pajono bagatelle. Venga il Signor Angelo Nfi* 

* ^anio delle tue e de'* miei deggio' Ì9* andarne fVoltmierofo f Andarti 
fogo, often fìgniiìes to èe, as in this place. AV the relative par* 
k licie added to and^rit is often ufed in Italian, though the ftibftan- 
iivegoes i/njscdiateljr before* 

chdi 
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B]P the laft poft I writ fifteen, and this (qr to ha\Fe many 
anfwers with which to delight myfelf. And if I thus feek 
letters from my friends, how defirous muft I be of thine and 
Aofe of my relations f This poft has been very unlucky to 
me, iince I have had no letter, none, none ; and methought 
I was abandoned by every body ; which though it fhould hap- 
pen, I could bear from any body more than from thee. L^ 
my complaints end here, ^na I hope next Friday morning to 
ftuid comforted. As to eating, of which you afk me, I 
tdl you I go on pretty well now ; and in this country it 
is not dearer than at Bologna. Wine is very dear, and not 
very good. I do not fpeak of fire^ becaufe here they light 
none ; it being here never cold, except that little while the 
north wind blows, which is fomewhat infufFerable : it has 
blown thefe three days, and gives me much pain ; and this 
morning towards St. Maria Maggiore's Church it carried ofF 
my hat, fo that I was forced to run half a mile to recover It. 
Rome, the moft beautiful Rome, lies under fuch inconveni- 
tnciesi.that is, this north wind blows like the Devil i the 
air not very good ; and when it rains one muft be all ov^r 
wet without pity. Then it is moft incommodious for its big- 
nefs, becaufe fometimes one muft make three miles to go to 
any particular pla«e. To-day I went to St. Cecilia, and 
came back home half dead. I can tell you that I walked 
more thefe four and twenty days I have been here, than in 
two years at Bologna. But if 1 return home, I will reft 
a bit ; and as for taking journeys, I hope I (hall take' no 
more. I will put an end to my curiofity with Rome, and 
ftmain with thee, my ten children, and my relations^ the 
whole remainder of my life. Indeed here I am not at Vi<!> 
enna : Rome is another thing. Since here I have many ho- 
neft friends, who in fome degree leflen, by their fweet con- 
verfation, the uneafinefs of being far from home. O my 
Conftanda ! if you could fee the Canon Crefcimbeni, the 
head-ihepherd of Arcadia I If you faw him ! Heaven ! what 
nofe I The other day I was to fee him, and carried him Mar- 
quee Orfi's letter ; and I afliirè thee that feeing that nofe I 
flood like a man of plafter. That nofe was mpre a fhow 
than the obelifk in the Piassza del Popolo, when I en- 
tered Rome. Now the Trajan column and St. Peter's cu- 
pola feem trifles tp me. Let Signor Angelo Micheli come 

* Con Roma n;oglio perfine alla mia euriofità. Por, for porre, from 
the Latin ponere to put, Ponere is ufed by CaiHglione and foone f<%^ 
more, h\xi forre is the word now generajly reccivcà. 

- C J Xo 
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cheli a Roma con quel' fuo nafo, che io gli farò vedere un 
nafo che fi può chiamare un nafo. Non bifogna credere di 
edere qualche cofa di grande finché non s' è veduto un po' 
il mondo. O che nafo, o che nafo ! mi par d' averlo ancora 
avanti agli occhi. Quello d'Arcangelo noftro Figlinolo è un 
nafo da nulla a paragone di quefto. Se io non vedea quel 
Nafo, io non potea dire d' aver veduta cofa alcuna in Roma. 
E' peccato che un nafo così fatto fia mortale. Beati noi che 
r abbiamo veduto. I Pofteri ne feiitiran dire, e non lo cre- 
deranno. Saluta tutti tutti, e la cafa Manfredi, e gli altri 
Amici che tu fai i tutti i noftri Figlinoli, che io non nomino 
ad uno ad uno, perchè troppi m« ne hai fatto, bacia ed ab- 
|>raccia per me. Sii buona e ricordati di me. Addio. Romaj 
5 Deccmbre 17 19. 

Lettere di Annibale Caro, a Benedetto Varchi a 

Padova. 

Onorando Mefler Benedetto, 

10 ho indugiato in rifponder alla penultima voftra, perchè 
a quefti giorni fono flato in travaglio ed in controverfia 
con Monfignore ; e fono venuto tanto alla rotta con fua Sig- 
noria, che gli ho chiefta licenza, ed erami ^ in tutto rifolutp 
di partirmene. Ma Monfig^or Guidiccione s* è meilb di 
mezzo, e ha fatto tanto, eh' io mi fon pur ** fermo, e non 
ienza mia fatisfazione, che fendofi fmaltito qualche umore 
che peccava, penfo che da qui innanzi fua Signoria farà a 
me miglior Padrone, e io a Lei fervidore, fé migliore le poilb 
eflere, che le fia flato ; ma di quefto non ne fate motto con 
perfona. 

Al Signor Molza ho chiefte le fue ftan^ più volte, e fem- 
pre mi dice di volerle rivedere i ma fecondo me non le da 
volentieri fuora, tanto piti che ora intende che gli fi ftampanq 
quelle che fece alia Signora Giulia. Il Motta mi difife jer« 
mattina che Egli Taveva trovato, che andava tutto affannato 
per aver intefo, the vi erano Stanze dell'Aretino ftampate 
contra Lui, e cercava' di efiè; di che mi maraviglio, fendo 
che mi parea che il Molza haveflè l'Aretino per Amico. Io 
non r ho veduto ultimamente per efière io ftato in quello 
controverfia con Monfignore. Oggi andrò a trovarlo, e in-* 

. * Eram in tutto ri/oluto di partirmene, Srami, compounded pf ^4 
f nd mk* Pattirmene, compounded oi partir me ne^ partire to withr 
draw, mf mp, n^ fromhiiiu 

tendere 
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to Rome with that nofe of his, and I will fhow him a nofe 
ivhich may be called a nofe. One muft not think one's felf to 
be any thing very confiderable till one has feen the world a 
little. What a nofe ! what a nofe ! methinks I have it ftill 
before my eyes. That of our fon Archangelo is a good-for-» 
nothing nofe in comparifon of this. If I had not feen that 
nofe, I could have faid I had feen nothing at Rome. It is wrong 
that fuch a nofe fliould be mortal. Happy are we who have 
feen it : pofterity will hear of it, and (hall not believe. Sa- 
lute every fingle creature, Manfredi's family, and all other 
friends that you know ; all our children that I do not name 
one by one, becaufe you have brought me too many, kifs 
and embrace them for me. Be good and remember me. 
Farewel. Rome, December 5, 17 19. 

Letters of Annlbal Caro, to Benedift Varchi at 

Padova. 

Honourable Mr. Benedift, 

I Have poftponéd anfwering to your laft but one, becaufe I 
have been thefe days in trouble and difpute with my Lord ; 
and came fo much to a rupture with his Lordfhip, that I aiked 
leave to depart, and was quite refolved to go off; but Mon- 
fignor Guidiccione came between, and did fo much, that at 
laft I was flopped, and not without my own fatisfaftion, be- 
caufe fome ill humour being now digefled, I think that hence- 
forwards his Lordfhip will be a better mafler to me, and I a 
better fervant to him, if a better I can be, than I was before. 
But of this do not fpeak a word with any body. 

I have aflced Signor Molza his Stanzas feveral times, and 
be always tells me he will review them ; but in my opinion 
be does not give them out willingly, the more becaufe he 
bears ihzt fomehody is printing thofe that he made to Lady 
Giulia. Mr. Motta told me yefterday morning that he had 
met him all difturbed for having heard that there were fome 
Stanzas of Aretino printed againft him, and was inquiring 
after them ; at which I wonder much, becaufe I thought 
that Molza had Aretino for his friend. I have not feen him 
lately, becaufe of that my controverfy with Monfignore. To 
day 1 will go to find him, and from him fhall hear more par- 

* Io mi fon fur férmo. I ha've boiuever ftofped myfelf. Fermo is 
fot fermato , a conimon contraftion in Italian, as cerdo for cercato , 
irgnco for troncatOg^ logoro for logorato^ fejio for feJiatOy &c. 

C 4 . tXcxiX^ot^. 



%4 LETTERE FAMIHA RI. 

tenderò più particolarmente. Prima che me ne dimentichi, 
vi vo dire che più giorni fono Mefler Paolo Manuzio mi 
cercò per lettere tutte qi^elle compoilzioni in burla che vi fono 
per iftamparle. K^accòmandatemi a Meilèr Lorenzo, Mefler 
Ugolino, Mefler Àlbertaccio, e a voi fteflò, e ftate fano. 
Di Ron:Aa a io di Gennajo 1538. 

Al Medefimo. 

Molto onorando Mefler Benedetto^ 

TEnendo Voi tanto conto come fate delle mie Lettere^ 
perchè non ifcemino di reputazione, non ho voluto che 
vi fleno portate da mano manco onorata che del Bettino, dal 
quale potrete eflere ragguagliato più minutamente dell' efler 
mio. Io non vi ho rifpoflp Ano a ora a quella parte che de- 
iideravi » d* eflfere ajutato nelle voftre Ifl:orie, perchè fono ito 
cercando di procacciarvi qualche cofa, e mi ripofava nel Maf- 
feo, il quale intendeva che fi trovava qualche munizione d' 
Annali; ma in fomma non ne poBb cavar niente. Sono 
> ricorfo al Giovio, Il quale fa profeffione di fapere minutamente 
e per ^ rifcontro la più parte di quelle Perfone, che hanno 
negoziato di tutte le CoTe di Firenze dal 94 in qua dove fé 
ben mi ricordo, par che fìnifca 1' Iftoria del Macchiavello ; 
ma egli non ne ha altro fcartafaccio che la fua memoria, della 
quale fa profeffione, e s' ofFerifce in ogni cafo propofto da 
Voi darvi tutta quella notizia, che ne ara. Imperò dubi- 
tando in qualche loco, o defiderando più larga informazione 
fatemelo intendere, che mi promette darmi tutto V ajuto poffi- 
bile, ed io fcriverò diligentemente ogni cofa a Voi. Il qual 
Giovio vi fì raccomanda^ e defldera che gli fiate Amici, e 
difegnando di paflTare prefto di Firenze, vi farà motto. Ora 
io non fo che mi vi dire altro fé non che ferivo più mal volen- 
tieri che mai facefll, e pure mi bifogna fcrivere pid che maL 
Sono, come ^vete intefo, al fervigio del Cardinale Fameiè,' 
e finp a ora le fatiche fono aflai, le fperanze mediocri, ed il 
profitto magriflimo. Stento volentieri per non iftentare fem- 
pre, e con tutto ciò non vedo che fia per riufcirmi. Faccia 

Dio; 

• 

* Dejideravii the fecond perfon (ingoiar of the pretcr imperfect 
tenfe, for defideranjate. This is a deviation from grammar, as the 
nominative cither expreiTed pr undcrllood is the plural pronoun 
W. f his bre^h of Syntax is fupported by the authority of Boc- 
caccio, Lorenzo de Nledici, Poliziano, Pulci, Berni, and many 

more | 
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ticulars. Before I forget it, I muft tell you, that Mr. Pkul 
Manutius enquired of me by letters all the buriefquePoems ex-» 
ifting to print them. Commend me to Mr. Lorenzo, Mr. 
Ugolino, Mr. Albertaccio, and yourfelf, and be well. Rome» 
January lo, 1538. 

To the fame. 

Very honourable Mr. Benediól, 

YO U making fuch account as you do of my Letten» 
that they may not diminifh in reputation, I would nut 
that they fhould be brought you by a hand lefs honoured than 
that of dettino, by whom you will be minutely informed of 
prefent welfare. I did not anfwer till now to that part 
four Lettirs in which you defire my afiiftance in your 
liftory, becaufe I went about feeking to procure you ibme^ 
thing, and depended upon Maffeo ; who, I heard, was pof* 
fefled of fome i^mmunition of Annals ; but, in (hort, I can- 
not get any thing. I had recourfe to Giovio, who pro- 
fefles to know minutely and accurately every thing about the 
greatefl part of thofe Perfons who managed the aifairs of 
Florence from the year 1494; where, if I remember well^ 
Machiavello ended his Hiftory ; yet he has tio other repo« 
fitory of them but his own memory, which he values him- 
felf much upon, and offers himfelf to give you, on every 
cafe proppfed, whatever knowledge he fhall have. There- 
fore, if you are doubting in any pallage, or wifhing larger ih- 
ftru£iJons, let me know it, becaufe he promifes to give you 
all poffible help, and I fhall write diligently every thing to 
you. The fame Giovio commends himfelf to you, and de- 
fires you to be his friend ; and as he intends foon to pafs by way 
of Florence, he will fpeak a word to you. Now I know not what 
to fay to you elfe but that I write ftill lefs willingly than 
ever I did ; and yet I muft write more than ever : I am, as 
you have heard, in the fervice of Cardinal Farnefe ; and hi- . 
therto my labours are great, my hopes indifferent, and my 
profit very flender. I fuffer willingly that I may not fuffer 
always ; and ftill I do not fee that there is any thing that will 
fucceed well to me. Let God do what hepleafes^ and without 

snore, and is never ufed by Petrarch, Dante, and many more. 
The Florentine writers in general think it a great elegance 

*> P^r ri/contro, literally, in the manntr af a tally \ a proverbial 
anode of fpeaking for exa^f/e/j^ 
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Pio ;. e fenz* altro aggiungere mi vi raccomando. Di Roma 
alli 26 <li Maggio 1548. 

Lettere dell* Abate Antommaria Salvini, al Signor 

Antonio Montauti Scultore. 

HO caro, che abbiate affaporata la fquifita maniera Greca 
fopra queir Ercole di Palazzo, che dopo le fuc glo- 
liofe fatiche fi ripofa contento fopra la fua Clava. Mi ri- 
cordo che il Franchi Pittore, ' buona memoria, detto il Lue- 
chefe, era di parere che il famofo Ercole Farnefe, ftatua tanto 
celebre ih Roma, fuile la copia, e quefto noftro fuflè V origi- 
nale ; e ne portava le prove fecondo la fua arte, che io non 
ho potuto tenere a mente. Poflb ben dire, che V Ercole 
Farnefe ha nella bafe, o in altro luogo dove fìa FATKXìN 
A9HNAI02 EnOIEI, Glicone Ateniefe Faceva; e quefto 
noftro dice : ATSinnOT EFFON, cioè. Opera di Lifippo. 
Ora, dico io, che Glicone non è da compararli colla ripu- 
tazione di Liilppo. Alefliàndro Magno diceva xhe voleva 
(blamente efière dipinto da Apelle^* e Scolpito o intagliato da 
Lifippo. In fecondo Luogo quel di Roma dice, Faceva ; 
la quale fu una maniera di dire inventata per modeftia dal 
Pittore Apelle, per mofbrare che non fi foddisfaceva, come 
di cofe perfette e finite, dell' Opere fue, e però non volle 
dire. Fece, ma Faceva. Il noftro Ercole di Firens&e ha 
la fofcrizione più franca, quaflchè l' opera fuffe di tutta per- 
fezione, con dire non Lisippo faceva, ma Opera di Li- 
8IPP0. Il Franchi che aveva ben confiderata V una e l' altra, 
gli pareva che quella di Roma non avefTe colpi così liberi e 
fciolti, come d' uno che compone, ma che foffero come d' 
uno che imita, e va dietro a un bello Originale. Con quefti 
Belli innanzi fempre. più vi perfezionerete, e vi renderete ec- 
cellente ; alla qual cofa fi dee fen^pre da ^ chiccheffia mirare. 
Vedete ri Bandinelli ; Copiò il Laocoonte di Belvedere in 
Roma, che è nella noftra Galleria : Gian Bologna, il Porco 
di Mercato Nuovo, etc, e tutti per farfi il gufto. Scufàte 
quefla diceria. Sonò foloi e diluvia.. Addio. Scrivete, 
Uliveto, 24 Ottobre 17 14. 

• ■ * * * ' 

* Buona memoria, felice mem»na^ glorio/a memoria, /anta memoria^ 
&c. are added with or -without a prépofition to che names of their 
perfons. 

^'.Alla qual cefufi dee fempre da chiccbeffia mirare ; in French, à 
la quelle chìfe qui que cefoit doit toujourt avoir égard. 

Lo 
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adding any thing elfe, I commend myfelf to you. Rome» 
May 26, 1548, 

Letters of the Abbot Antony Maria Salvini, to 
Signor Antony Montauti, a Sculptor. 

I Am glad you have got a tafle for the moft cxafl Greek 
maimer upon that Statue of Hercules in Pitti's Palace, 
who, after his glorious labours, repofes content upon his 
Club. I remember that the Painter Franchi, of happy me- 
mory, who was called the Lucchefe, was of opinion, the 
famous Farnefian Hercules, that Statue fo renowned at Rome, 
was the Copy, and this of ours was the Original; and of 
this he brought proofs according to his art, which I could not 
retain in my mind. But I can well fay, that the Farnefian 
Hercules has in the bafis, or fome where elfe, FAYKflN 
A0HNAIO2 EIlOlEI, Glycon Atheniensis was mak- 
ing IT ; and this of ours fays, ATXIIIIIOT EPPON, that is, 
A WORK OF Lysippus. Now, fay I, that Glycon is not 
/9 be compared withf|||NU^us'|Reputation. Alexander the 
Great faid, that he would only be painted by Apelles, and 
cut or carved by Eyfippus, Iti^the feoond place, that of 
Rome fays was making j which was a manner of fpeaking 
invented for modeièy, by the Painter Apelles, to (how that 
he did not fatisfy himfelf wi^ his works as with things per- 
ftSt and complete, and folie would not fayrHE made, but 
WAS MAKING. Our Herculcs of Florence has the infcrip- 
tion more bold, as if the work was of complete perfeétipn, 
laying not Lysippus was making, but' the work of Ly-» 
sipp us. Franchi, who had well examined one and theptber^ 
was of opinion, that that of, Rdme had not ftrokés fo free 
^d loofe ^s of one who compofes, but that they were-a^ 
of one who imitates, and goes after a fine Original. With 
thefe mafterr^pieces before you, yqu will always perfefl: yoiir- 
fclf more and more, and render yourfelf excellent ; at which 
thing every one muft always aim. See Bàndiiiélli ; he copied 
the Laocoon of Belvedere at Rome, which Copy is in our 
gallery. John Bologna copied the Boar of Mercato Nuovo 
(new market) etc. and all to make themfelves a tafte. Ex- 
cufe this chit-chat. I aqi alone, and it rains very hard. 
Farewell, yfnt^tome. VUveto, 24th Oftober 15^14. 
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Lo fteffo allo fteflb. 




Signor Antonio» 

lAtevi onore colla Medaglia del Magliabechi, il quale 
efiendo flato il Prìncipe della Letteratura, > è dovere 
irlo bello a difpetto della Natura, che lo fece brutto per far 
maggiormente fpiccare la bellezza de' fuoi talenti. Pure ho 
vitto anche i Principi farli come fono. Il Signor Conte Pc- 
cori ha in cafa un Ritratto dell' Imperadore Leopoldo, che 
non fi può vedere la più brutta cofa ; perchè 1' Imperadore, 
come ognun fa, aveva il labbro che gli ciondolava, era brutto, 
e brutto è dal bravo Ritrattifta ritratto. E ficcome la poca 
apparenza dell' Imperadore non gli toglie Maeftà, che rilu- 
ceva nel volto perchè proveniva dall' animò, così al Ma« 
gliabechi la bruttezza non gli ^ toelie, anzi gli accrefce ammi- 
razione della ^ella ed unica qualità della fua sfafciata me- 
moria, e del fuo vafto intelletto. Perdonatemi quello sfogo, 
e lavoratelo più beljp ehe ^tete,j^n perdendo di vitt^ la 
ibmiglianza ; e qui è il diMjlexTAUne, migliorare la Na- 
tura lenza diftjhggerla. U]i\^eto, 20 Gi\^no 1716. 

Signer mio,^^*' '^^ • > ^ '^ *' 

A Propormi di fcrivere fopra certe materie, è un * grattare 
come fi dice, il corpo alla cicala. Vengo adunque a 
trattare) come io fo, nelle anguftie del tempo in cui mi trovo, 
e dentro agli ftretti confini di una Lettera, una sì ampia ma- 
teria, quale è quella, fé nelle Profeffioni fi abbia da guardare 
folamente il buono, e non far conto ^ punto né poco del me- 
diocre e del cattivo. ^ Se fi tratta di ftudiare e d' imitare, 
certo che il Principiante e lo Studente fempre fi dee porre in- 
nanzi le cofe degli Autori più infigni, e ftudiare gli ottimi 

Originali 5 

* E^ when it is the third perfon of the verb e//ère to he^ it al- 
ways written with an accent. When it fignifies and it is without an 
accent. When it is a contradlion of egli or eglino, and iignifies 
kg or they^ it is written with an apodrophe. 

^ f^on gli tog/ii. Does not take from him, 

• Grattare il corpo alla Cicala^ to fcratch the boify of the Cicada^ 
mkù, wìàài though often tranflated by the Englifh gr.-^Jkoffer^ 

is 
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The fame to the fame* 

Signor Antonio» 

DO yourfelf honour by the Medal of Magliabechi, who 
having been the Prince of Literature, it is a duty to 
make him handbme in fpight of Nature, that made him u^y 
to make the more fhine forth the beauty of his parts : yet I 
have feen Princes reprefented as they are. Count Pecon has 
at home a Portrait of the Emperor Leopold, fuch that one 
cannot iee an uglier thing $ becaufe the Emperor, as eveiy 
one knows, had the under lip dangling : he was ugly, ana- 
ugly he /x, by the daring portrait-maker, painted. And as 
the little fpecioufnefs of the Emperor does not take away the 
majefty which (hone in his face, begaufe it ifTued from the 
finii, <b as to Magliabechi, uglinefs does not take from him, 
k does even increafe the admiration of that noble and peculiar 
quality of his unbounded memory, and of his vaft intelled* 
Pardon me this effufion, and work him out the moft handibmo 
you can^ not lofing fight of the Likenefs : and here is the 
difficult part of Art, to better Nature without defiroying it. 
Uliveto, 20th June 1716. 

The fame to the famei 

SIR, 

TO propofe to me to write about certain matters, is juft, 
as is faid, to fcratch the gralhopper's belly. I come 
then to treat, as I can, in the narrownefs of the time I have 
to m]rfelf, and within the narrow limits of a letter, Co large 
a (uhjeSt as that is, if in profeffions we muft only regard the 
good, and not value at all what is indifferent or bad. If the. 
point beftudy and imitation, certainly the beginner and ftu* 
dent ought always to iet before himfelf the performances of 

it of a very different kind. It (its in the trees in fammer, and it 
very troublefoine by continual chirping. As fcratchine her body is 
foppofed to make her chirp more, this is a proverb uted when any 
mzm is excited to do that, which he is too fond of doing already. 
^ Nun far conto punto né foco^ in French, fair e feu ou pmnt dt 

* ^fi tratta di ftudUtre^ in Latin, Jt de fiudiit agitur ; Fftnch, 
my agit i* ituMer, 
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Originali ; ma quando s' è afluefatto a imitare V Ottimo, e 
che fi è fatto una tal quale buona maniera^ aHòra può vedere 
molti Autori, che fé rion fono gli Ottimi, pure fono buoni, 
e fi poflbno dire ancora Ottimi nel lór genere. Ella fa molto 
bene che ci fono più maniere, e tutte, benché diverfiffime tra 
loro, pure pofleggono le loro bellezze particolari. DopofSntf 
e tanti Pittori famofiffimi, pure fi trovò un Guido Reni, che 
abbandonando la marAera del fuo Maeftro Caracci, fi diede 
a fare le fue Pittiu^ come a * Lume di Piazza. Venne un 
Caravaggio, che mbftrò una maniera di forza. Così nelle 
Sculture, chi è andato dietro alla grazia, e chi s* è compia- 
ciuto della forza ; chi il facile chi il di^Ecile ; chi ha più della 
natura, chi più dell' arte. EnellaPoefia, e in tutte in ibmioa 
le profeffioni ci fono diiFerenti maniere, e tutte produzioni d'. 
ingegno degne della noftra confiderazi'one. Or perchè con- 
finarfi in uno, o in due foggetti di più fama, e lafciare tùtd 
gli altri in difparte, che tutti fono andati a un medefimoiiner 
d' imitare il vero, e di migliorare e perfezionare la: naturai 
cciV arte ? Si dee (diceva un Antico) conofcer molti^ma 
fferjer unoo pochi per Amici. Così ammirare e imitare 1* ot» 
timo, manori ifdegnar tutti gli altri. A principio T Uomo 
non ha tanto diffcernimento, però bifogna che creda al'Màeftfb^ 
che gli dee proporre Modelli fquifiti ; ftìa quejlo che ha fatto 
qualche progreflb, bifogna che vegga varie maniere, che 
faccia le fue rifleffioni,. e che fi eferciti nel difcernere il buona 
dal cattivo, poiché le virtù fon fempre rafente al vizio che fo- 
miglia le medefime ; così la verità e la femplicità fta accanta 
alla fecchezza ; la forza fi guafta in caricatura ; il trc^pó dc- 
liCaCo vien debole ; il troppo ficfo fi fa orrido, e cofe fimili. 
Uno finifce troppo le parti a una a una, e poi n^l tatto, e 
Beli' infieme è infelice. Ora, come fi poflon fare tutte quelle 
rifleffioni neceflarie a formare il giudizio, fé non fi veggono 
moltie e molte opere, e non fi ricoiiòfcojio a parte a parte 
tanto le virtù quanto! diffetti ? Qyellp. che infegna, fi dice 
ciaeiihpara coli* infegnare; e pecche? Perchè vede il cattivo 
del Difcepolo, lo corregge, e gli dice dove ha fatto niale,_e, 
la ragione perchè, e gli fa vedere come fi fa a far bene, e gli 
dice ancora la ragione di quefto. Io leggo Virgilio e 1' am- 
miro, e fé aveffi da comporr*^ in verfo latino non dovrei cam- 
biare ftile ; ma non per quefto Stazio bizzarro nella efpref- 
fione, Lucano fiero nelle fentenze, Claudiano dolce nella 
mifura e corrente, non vanno degnati d' tmo fguardo, benché 
non arrivino alla maeftà di Virgilio. Orazio lo diflc de' Poeti- 

^ ^, Lum^ Ji /iazza, literally, the light of a fyuire. 
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the authors moft celebrated ^ and ftudy the beft originals ; 
but when he has ufed himfelf to imiute the beft, and has 
made to himfelf a certain good manner, then he may look 
en fcveral authors, who although they be not of the beft, 
ftill are good, and may even be called the beft in their ways. 
You know very well that there are different manners, and 
all, although very different with refpe£l'to eadi other, yet 
have-their particular beauties. After fo many and fo many 
moft renowned Painters, ftill there was a Guido Reni, who, 
abandoning the manner of his mafter Canicci, made his 
paintings in a very broad light. A Caravaggio came, who 
fhowed a flile forcible. So in Sculptures, one ran after gra- 
cioufnefs, one delighted in ftrength ; one liked the eafy, one 
the difficult ; one has more of nature, one of art* And in 
Poetry, and in fliort in all ProfefEons, there are different 
manners, and all are produ£Uons of genius worthy our con- 
fideration. Now why fliall we eonfine ourfelves to one or 
two objefls of moft renown, and leave apart all others, who 
all aimed at the fame end, to imitate trudi, and improve and 
perfed Nature with Art ? One muft (faid an antient) know 
many, but have only one of few for friends. So admire and 
imitate perfedion, but difdain not all the reft. At beginning 
Man has not fo much difcernment, therefore he muft truft st 
maftier, who muft propofe to him exquifite models ; but he 
who has made fome proficiency muft fee various manners, .muft 
make his own refleétions, and praSife himfelf in diftinguiih- 
ii^ good from bad, fince virtues are always bordering upon 
thofe vices which is moft like them. So truth and fimplicit^ 
ftands on the edge of drynefs \ ftrength is diftorted into ca- 
ricatura ; the too nice becomes weak ; the too fierce becomes 
horrible ; and fuch like things. One finifties too much the 
parts one by one, and then in the whole, and in the colIeéHve 
body, is unhappy. Now, how can all thefe necefTary re- 
fle6lions be made to form the judgment, if many and many 
works are not feen, and the beauties as well as the defèéU 
not minutely examined f He who teaches, it is faid, that he 
learns by teaching ; and why ? becaufe he perceives the fault 
of the Difciple, corre£b it, and tells him where he has done 
ill, and the reafon why, and (hows him how one does to do 
well, and tells him too the reafon of this. I read Virgil and 
admire him ; and if I was to compofe in Latin verfe, I ftiould 
not prefer anpther ftile ; but, not for this, Statius wild in the 
expreffion, Lucan daring in the fentences, Claudian fweet and 
flowing in his meafures, muft pafs unhonoured with a ^?Ltvcc^ 
aldiough they do not come up to the majefty of VlrgX. Ho- 

8 T^C^ 
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Greci, che non fa forza che Omero fia il primo Poeta e p 
fetdfiimo: Ce ne fono» dice, degli akri, che febbene n 
fono Omeri, ad ogni modo pofTono tenere i fecondi e i te 
luo^t. Vi voglio dire le parole -ftefle latine» perchè ne 
fua Xòngua Orazio parla con piò enfafi. 

Non fi priointt Maeonius tenet 
Sedes Homerus, Pìndaricae latent 
Coeaeque, et Alcaei minaces, 
Steflcorique graves Camoenae. 
Cioè 

Che fé '1 Poeta Omero ha il primo poflo, 
Non per quefto di Pindaro e Simonide 
Son nafcofe le Mufè, né d' Alceo 
I fieri verfi, e i gravi di Stdiicoro. 

Che invidia è quefta mai ? Volere impoverire il mondo 
virtuofi, e non ^ gabellare fé non due o tre ì Voler pezzi 
cielo, o come diceva quell' altro, un colore che non ci f 
im' idea che non è al mondo ? Noi fiamo qua poveri mefch 
pofli in un ^ guazzabuglio di cofe, e non fi pofibno avere 
cofe tutte fine : Ci è fempre della lega ; anzi fé fuffimo tii 
perfetti, non farebbe bello il mondo, anzi non fuffiflerebi 
Che flato è più perfetto della caflità relìgiofa ? Pure fé tu 
volefFero efière per queflo modo perfetti, mancherebbe 
Mondo. I Galilei e i Vefpucci, che. trovin nuove flelle, 
icuoprano nuovi Mondi non fon roba da ogni giorno, i qu 
hanno fatto (ficcome dice il Signor Averani mio maeflro 
gloriofa memoria) che uno non poflk alzare gli occhi al Gie 
né abbaflfarli alla terra, che non fi fovv^nga della gloria < 
Fiorentini. L' inventare da fé è il primo poflo degP ingeg 
ma non per queflo fono efclufi i traduttori, i commentate 
i correttori de' buoni libri fono da qualche poflo nella via de 
lettere, e quelli che ^fi pigliano la fatica di rivedere le cofe 
altri, benché cattive per farle manco cattive, ed efercit 
una tal opera d' amore univerfale, il quale debbe 1' uomo s 
altr' uomo. In fomma bifogna avere il cuore più ampio, 
tanto riftretto colla maffima del non fi mefcolare. Ara 
(torno a dire) quei pochi gloriofi ; familiari i più ecceller 
ma la conofcenza e la notizia di tutti. Quefla fvogliatu 
queflo faflidio, quefto difprezzo di tutto ciò, che noh è, 
che non pare perfetto ; queflo non ammirare, queflo critic 

» Gabellare, from gabella, a toll or /<wr| gébtlUre therefore lij 
iMit to the market as a thing tolled. 

tut 
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nee {aid of the Greek Poets that it is not an objcdioh that 
Homer is the firft Poet, and the moft perfcdl : there are, 
fays he, others, who although they are not Homers, yet 
may keep the fecond and third places. I \vi!l tell you his 
Latin words, becaufe in his own language Horace fpeaks 
ynih more emphafis. 

Non fi priores Maeonius tenet 

Sedes Homertis, Pindaricae latent 

Coeaeque, et Alcaei minaces, 

Steficorique graves Camoenae. 
That is. Though the roetHomerhas the firft place, not there- 
fore arefuppreffed thcMufesof Pindarus ajidSimonides, 
xv>r the threatening vcrfcs of Alceus, or the grave ones 
of Steficorus. 

What envy is this ? to wifh to make the world poer of in- 
genious men, and not regifter except two or three ? With 
hr heavenly performances, or as fomebody elfe faid, for a 
colour which exifts not, an idea which is not in this world ? 
We are here poor Wretches, thrown into a medly of things, 
and things cannot be had all 'fine, there is always fome alloy ; 
nay, if we wef e all perfeà, the world would not be fine ; 
nay, it would not fubfift. What ftate is more perfeél than 
Aat of religious chaftity ? yet if all (hould be perfe£i this way, 
the world would fail. Galileo's and Vefpucci's, that may 
find new ilars and difcover new worlds, are not every day 
things. They have brought to pa(s, (as my mailer Signor 
Averani, of glorious memory > faid) that one fhall not raife 
his eyes towards the fky, nor caft them to the ground, with- 
out remembering the glory of the Florentines. Invention, 
in itfelf, is the nobler poft of a genius ; but not therefore muft 
be excluded the Tranflators, the Commentators, the Correc- 
tors of good Books, from fome poft in the literary way, nor 
thofe who take to labour in revifing the performances of other 
People, though bad, to make them lefs bad, and exercife an 
aft of univerfal benevolence which one man owes to another 
loan. In fine, we muft have a heart more large, and not Co 
much reftrained by the maxim of not mixing with the vulgar. 
Let our friends (I repeat) he the few glorious, let our fami- 
liars he the moft excellent, but /// us have the knowledge and 
acquain^nce of all. This littlenefs, this difguft, this con- 
tempt àf all that is not, or feems not pfrfe<ft ; this admiring 
nodiing, this praifing nothing this criricifing every thing, 

^ Guas^binglio^ a hodgepodge, a tnlnghd maf:; from guazzaret 
tt Jtewr eròéiH^'in a bonvl by heating //. 
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tutto, queflo sfatare, oltre che è cofa fortemente odioia 
poco umana, è uno fcoramento de' Giovani, e una tiranni 
d' un certo buon gufto alla moda fopra le profèffioni, che : 
uno aveffe mefTo le mani in pafta, e aveflè penetrate bene ai 
dentro le dlfScuItà dell' arti, non parlerebbe così. Se poi 
Profeflbri foflero tutti perfetti verrebbero ad eflèr cofc ord 
narie, e le Città non farebbero felici, perchè nen fpiccherebl 
queir uno, o que' pochi, che fon quelli che fanno onore al 
Città. Ci voglion de' Pittori di sgabelli, de' Pittori di Ixm 
cali, perchè quegli altri fpicchino. Tutte le colè fi iiimar 
per rapporto. Non ci farebbe il grande fé non ci fofle il pii 
colo ; fenza il confronto del poco non ci farebbe l' afiai. CI 
farebbe il ricco fenza il povero, il Principe fènza i Sudditi, 
va difcorrendo ? £ il virtuofo non farebbe ftimato, tiè farebl 
'la fua figura, fé tutti fuflfero virtuofi alla pari ; e fé non < 
foflero degli fciatti e degl' ignoranti, e' farebbe, come n 
diciamo, un bel minchione. Io per me veggo d' ogni fon 
libri di tutte quelle lingue che io fo, e fé più ne fapeffi megli 
farebbe, non per le lingue che per fé fteiTe Cono giochetti < 
parole, ma per gli Autori che fcrìvono in eiTe i loro pendei 
'Riveggo ogni forta di compofizione, mi appfofitto per me» 
mi obbligo, per così dire, il genere umano, dicendo a qnd 
quel che hanno lafciato fcritto quelli, e a quelli quel che di 
fero quefti. Non mi curo di efièr tanto fopraf&no di- gufto 
ibno un uomo groiToIano, e in confeguenza molto acconci 
a fervire nella Republica Letteraria. Mi difpiace che la vii 
è breve, ed il foglio finito. Capannoli, 22 Novembre 1718. 

w 

I 

Al medcfimo. 

LA materia dell' Amicizia è un mare, che non fi pv 
a folcare in un momento. Tanto n* hanno parlato 
favi antichi e moderni, che uno non fa trovar la via né a ce 
minciare ne a finire. Ho indugiato un giorno a fcrivere p< 
vedete di trovar qualche cofa. Ma che poflb io dirvi, (e no 
quello che è ftato detto e ridetto ? Che chi levaflè l'Àmicizi 
dal mondo, farebbe come togliere il fole, che e' illumina^ i 
.nutrifce, ci rallegra ; che chi trova un Amico, trova un t< 
foro, come dìflè il più virtuofo Uomo del mondo Salomone 
s* io non m' inganno. Ella è un bene fenza di cui 1' Uom 
non può ilare, e mille beni s' hanno da quella. L'Amico 

* Solcare il u:are, anfwers to the Engliih exprefiga to flow il 

Ul 
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tiiis taking to pieces every things befides being a thing truly 

odious and little humane, is a difcouragemcnt to young 

people, 'tis a tyranny . of a. certain good tafte a-Ia-mode in 

profeffions, that if one had his hands in the dough, and 

had gone much into the difficulties of others, he would not 

talk in this manner. Then if Profeflbrs were all perfed, 

their perfeéfìons would come to be vulgar things, and the 

Cities would not be happy, becaufe it would not be pof- 

fible to {hine for that one, or thofe few, who are thofe that 

do honour to their Cities. There is need of colourers 

<À chairs, painters of drinking- glaffes, that thofe others may 

ihine. All things have a comparative value ; we fhould have 

nothing great, if we had nothing little ; without the con- 

traft of the little we could not have the much. What would 

be the rich without the poor, the prince without the fubjeft, 

and fo forth ? And the ingenious man would not be efteemed, 

or make his figure, if all were equally ingenious ; and if it 

was not that there are blockheads and ignorants, he would 

be, as we fay, but a poor dolt. I, for my part, look on every 

kind of books in all thofe languages that I know. It would be 

ftiU better if I knew Jiiil more ; not for the languages, which 

in themfelves are only toys of \yords, but for the authors 

who writ their thoughts in them. I look upon every fort of 

compofitions, I profit myfelf, and render, in fome manner, 

the human fpecies obliged to me ; telling this what the other 

left written, and that what this faid. I do not care to be of 

a fuperfìne tafle ; I am a coarfe man, and confequently much 

fitted to do flavifh work in the literary comiponwealth. I am 

forry that life is fbort, and my meet ended. Capannoli, 

22dNo7, 1718. * 

To the fame. 

THE fubjeft of Friendfhip is a fea that cannot be na- 
vigated in a moment : the antient and the modern fages 
have fàid fo much upon it, that one knows not the way either 
how to begin or end. I have omitted a day to write, to fee 
if I could find fomething about it. But what cai^ I tell you, 
but that which has been fajd and faid again ? That he who 
ihould difcard Friendfhip frohi the world, it would be as if 
one ihould take away the fun which illuminate^ us, feeds us, 
•gladdens us ; that he who finds a Friend finds a treafure, as 
&id the moft learned man that ever was, Solomon, if I re- 
. mender well. Friend/hip is a good without which man can- 
not live, and a thoufand goods are produced by vt. K iù^t\vi 

JO 2 * V^ 
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un Compagno della vita. Se avete ^ fortune, che cofa 

goderle fenza un Amico, phe fé ne rallegri di cuore, con 

roflefo fue proprie ; che col configli© vi regga perché le 

piate godere, e che fappiate reggervici dentro, e la troppa 

tuna non vi precipiti ? Al contrario, fé avete difgrazie, 

ne piglia una parte, e così quel *= pefo ve lo fa più leggi 

fentc con pazienza i voftri rammarichi, i voftri pianti rafcr 

e vi confbla colla prefenza fua grata, e col parlare vi confc 

e V* invita a fperar bene ; e coli' 9pera e col configlio in < 

traverfia vi guida, vi dirigge, vi rafferena, vi ammaeftra. 

fuo feno potete con ficurezza depofitare tutti i voftri fej 

fenza timore d' effer tradito, tutte le voftre pafEoni ; e : 

certo d' effere o fenato o compatito ; in un bifogno avete a 

ficorrere ; nelle diiEcultà avete chi ve le fpiani ; nei dubbi 

ve gli fciolga ; negP incontri tutti della vita un lume, un pò 

un* aura che v' indirizzi, v' accolga, vi favorifca. Egl 

proccura altri Amici, aderenze, e favori. L' amicizia è 

virtù, una coftante volontà di far bene all' ^mico ; e qi 

amicizia è più ferma e più (labile, che è fondata fui bue 

fui vero, e fui giufto ; fuUa bontà e fimilitudine di manie 

di coftumi, e che non ha per unico fine l' utile e l' intere 

perchè mancando quefto o mutandofi, manca ancor eili 

vien meno. Si vede per efperìcnza che chi è dato all' ii 

refle ;ion ha amore ne amicizia ; adora folamente il fuo ic 

che è r ofo, dove ha il fuo cuore. Le amicizie giovai 

fatte da ^n genio fubitaneo, e che conllftonó nel piac 

prefto faziano, e fvanifcono. Gli ambiziofi, gì' invidio/ 

maligni non fon fatti per la buona e per la bella virtù d 

amicizia, la quale non farebbe virtù fé non partscipafTe d 

onorato e del buono ; e fu quefta bafe fondata ella dura, e 

una buona compagna per tutta la vita. V attendo in brc 

Salutate tutti. Addio. 

^ A-vt-rc fortuna. Fortuna fignìfies, originally, /òr/«»^ ; the 
ìt if. applied to mean good luck or /// Luk^ which the general me 
ing ii the fentence muft determine. From ill luck ic come to 
prei*^ a jii^rm or temped at Tea. 

^ 'c^ipl pffc T'C io fa piti leggi eri. Leggieri Or leggiere^ is for , 
giero. All Moiui;^ in eroy *eiiher adj^dtivc or fubftantive, chai 
their ternìiiìaciouB ac will, to ere or eri. The Florentines in gè 
1*al rather ul'e the termination in eri^ in the familiar or ludicr 
ft)ie, and thTe other two in ferious compcfitions. 

"? Kafac 
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is a companion of life. If you have any good luck, what is 
enjopng it without a friend, who rejoices heartily at it as 
if it was his own ? who with his advice direfts you that you 
may know how to enjoy it, and that you may know how to re- 
gulate yourfelf within, and that too much fortune may not 
overthrow you ? On the contrary, if you have misfortunes he 
takes part of them, and fo makes your burden lighter ; hears 
with patience your bitternefs of grief, wipes off your tears, 
confoles you with his agreeable vifits, comforts you with his 
difcourfes) and invites you to hope for better ; and with his 
good offices and couhfels guides you through every crofs ac- 
cident, dire£b you, calms you, inftruSs you. In his bofom 
you may with fecurity depofite all your fecrets, without fear 
of being betrayed ; all your paffions, and you are certain you 
will be either cured or compaflionated. On a pinch you have 
one to have recourfe to ; you liave in difficulties one that will 
clear you, in doubts one who will refolve you ; and in all the 
accidents of life you have a light, a haven, a gale that will 
pufh you the right vray, receive you, favour you. He pro- 
cures you other friends, connexions and favours." Friend/hip 
is a virtue, a conftant will to do good to a friend, and that 
friendfhip is moft firm that is founded on what is good, true, 
and juft ; on goodnefs and likenefs of manners and morals ; 
and has not for its fole end gain and money ; bccaufe this fail- 
ing or changing, friendfhip too fails or dimlnifhes. It is fecn 
by experience, that he who is given up to money-getting, has 
neither love nor friendfhip j he adores only his idol, which is 
gold ; and in it he has his heart. Juvenile friendfhips, formed 
by an inflantaneous inclination, and founded on plealUre, foon 
fatiate and vanifh away. The ambitious, the envious, the 
mairgnant, are not formed for the good and beauteous virtue 
of friendfhip, which would not be a virtue if it did not par- 
take o£ what is generous and good ; and founded on this bafis 
it lafts and is a good companion the whole life long. I expert 
you foon. My compliments to all. Farewel, 
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Rafaello da Urbino, al Conte Baldaffarre Gaftiglione. 

Signor Conte, 

■ 

TTO fatto difegni in » più maniere fopra V Invenzione di' 
Jlj|. V. S., e fodisfaccio a tutti, fé tutti non mi fonò Adu- 
iaiEon ; ma non ibdisfaccio al mio giudizio, perchè temo di 
non fodisfàre al voftro. Ve gli mando. Voffignòria ^ faccia 
e^tta d' alcuno, fé alcuno farà da lei {limato degno. Noftro 
Signore con V onorarmi, m' ha meiTo un gran pelo fulle fpalle. 
Quefto è la cura della Fabrica di San Pietro. Spero ben di 
non <: cadervi fotto; e tanto più che il Modello che ne ho 
fatto, piace a Sua Santità, ed ^ lodato da molti belli ingegni. 
Ma io mi levo col penfiero più alto. Vorrei trovar le belle 
forme degli Edifìzi antichi, né fo fé il volo farà d' Icaro. Me 
ne porge una gran luce Vitnivio, ma non tanto che bafti ^. 
Della Galatea, mi ^ terrei un gran Maeftro, fé vi foiTero la 
metà delle cofe che V. S. mi fcrive ; mia nelle parole riconofco 
r amore che mi porta : E le dico che, per dipingere una Bella, 
mi bifogneria veder più Belle, con quefta condizione che V.S- 
fi trovane meco a fare fcelta del meglio ; ma eiièndo oggi ca- 
reftia e di buoni giudici e di belle Donne, io mi fervo di certa 
' Idea che mi viene alla mente. Se quefta ha in fé alcuna ec- 
cellenza d'arte, io non fo : 8 ben m' affatico che r abbia. V.S. 
mi comandi. 



* Più maniere. Più is both an adjeftlve and an adverb. As an 
adjeéUve' k fignifies many, ferverai, more than two, As an adverb 
it iignifies more ; as èelh handfome^ più hello more hand/ome, il più 
bello the handfomeft. Più maniere here would be tranflated into 
French plufieurs fa^ons, 

^ Faccia eletta. Faccia^ the third perfon of the imperative mood 
of the vtrhfare, 

^ Cademfi fottOy to fall under it. Fi is a relative particle referred 
to its antecedent pe/o, 

^ Delia Galatea, ixjith relation to Galatea, concerning Galatea. An 
expreiCon anfwering to the French quant à la Galatée. 
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Raphael of Urbino, to Count Balthazar Caftiglione. 
SIR, 

I Have made defigns of different manners upon the Aibjed 
invented by your Lordfliip, and I pleafe all, if all are not 
my flatterers f but I do notfatisfy my own judgment, becaufe' 
I tm afrsùd of not fatisfying yours. I fend them to you. Do 
you make choice of fome one, if any (hall be thought by you 
worthy. Our Lord, (the Pope)zt the fame time that he does me 
honour^ has laid a great burthen upon my flioulders. This is 
the care of St. Peter's fabrick. Well do I hope not to fell 
under it ; and the mòre becaufe the model that I have made 
of it, pleafes his Holineis, and is praifed by many fine wits. 
But I rife with my thoughts higher. I would fain find out 
the beautiful forms of the ancient edifices, nor do I know if 
n^ flight filali be that of Icarus. Vitruvius gives me much 
light into it, but not fo much as is enough. As to the Ga* 
latea, I wpuld think myfelf a great mafter, if there were in 
it one. half of the things you write to me : but in your ivords 
Idifcover the love you bear to me. And I tell you, that, to 
p^t a Belle, I fliould need to f^e many Belles, on this con- 
dition that your Lordfhip was there with me to make choice 
of the befl % but there being at prefent a dearth of good judges 
and of handfome women, I make ufe of a certain idea that 
comes into my mind. If this has in itfelf any excellence of 
art, I know not. Well do I labour much that it may have 
//• Command me Sir. 



• Mi terrely the firft perfon fingular of the imperfeft tenfc of the 
fTibjun£live mood of the irregular verb tenere^ which formed reci- 
procally is tenerji, 

' Idea. It is doubtful whether this word fignifies a conception of 
the mind or a goddefsy the word having been, in the age of Raphael, 
written alike in either {eMt. 

8 Ben nC affatico, I take great pains, Literall}', / ivcary myfelf 
mcb. 
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Parte del Terzo Libro del Cortigiano del Conte 

BaldafTare Cadigliene. 

S Sfendo riduttail fcguente giorno all' ora confueta la com- 
pagnia al folito I0CO9 e poftafi con fUenzio a federe, • n- 
ogni un gli occhi a *» Meflèr Federico, ed al • Mag- 
nifico Giuliano, afpettando qual di lor "^ deflè principio a ra- 
gionare. La Signora DuchciTa efièndo fiata alquanto cheta, 
§. Magnifico, diilè, ogn' un defider^ veder quefla voflra * Don<^ 
na ben ornata ; e fé i}on ce la moilrate di tal modo, che le 
fiie bellezze tutte fi veggano, eflimaremo che ne fiate gelofb. 

Rifpofe il Magnifico, Signora, fé io la teneifi per bella, la 
jpoflrerei fenza ahri ornamenti, e di quel modo che volle vc- 
^er ' Paris le tre Dee. Ma fé quefle Donne (che pur lo fanno 
. fare) non m^ aiutano ad acconciarla, io dubito che non fola- 
mente il Sig*". Gafparo e'I Frigio, ma tutti quefti altri 5 aranno 
giufla caufa di dirne male. Però mentre eh' ella *» ila * pur 
in qualche opinion di bellezza, forfè farà meglio tenerla oc- 
culta, e veder quello che ^ avvanza a Meffer Federico ' adir 
4el cortegiano ; che fenza dubbio è molto più bello che °> non 
può efTer la mia Donna. 

' Quello eh' io mi avea " pofto in animo, ® rifpofe M. Fe- 
derico, non è tanto appartenente al cortegiano, che non fi 

pofla 

• Riwolfe, the third pprfon of the preter-tenfe definite of the 
verb riyoigfre. 

** MeJJer^ contra^ed from mejfere^ a word now obfolcte, and only 
ufed in burlefque. It is compounded of mio and /ere. Sere is now 
changed to Signore, and vujfere or mejfery to mio Signore. Sere was 
probably derived from the northern 67r with an Italian termination. 
Sir or Sire, in Frejfich and Italian, >vas probably derived from the 
• tin Senior, 

^^ II magnifico Giuliano. He fpeaks of Giuliano de Medici, fo fur- 
named from- his magnificence. 

^ Dejfe, the third perfon of the imperfedl tenfe of the conjun£live 
mood of the Verb dare. Many writp dajfe, but lefs elegantly. 

« Donna, Giuliano in the former part of the dialogue had un- 
dertaken to giv« the charadler of an accomplilhed Coiirt Lady. 
' ^ P^zrij the Latin termination is preferved. It is more ufual 
now to write Paride or Vari, 

8 jArauno is the third perfon plural of the future tenfe of the verb 
arv€re ; avranno is more elegant. 

*» Sta fur in qualche opinione. Star in opinione, literally, to ft and 
in opinion, that is, to bethought. 

J Ture or pur, is a wOrd ufed with great latitude in Italian. In 
this piace it on\y adds flrength to the fentence, Without any par- 
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Part fif the Third Book of the Courtier of Count 

Balthazar Caftiglione. 

NEXT day at the accuflomed hour the company having 
met in the ufual place, and fUently fitting down, every 
one turned his ^es to Meflèr Federico and to the Magnifico 
Giuliano, expeding which of them would begin the con- 
Terfation. The Dutchefs having been a little filent. Signor 
Magnifico, laid (he, every one wifhes to fee this imaginary 
"Woman of yours well adorned ; and if you do not fhow her 
to m in fuch a light that all her beauties be feen, we fhall 
think you jealous of her. 

The Magnifico anfwered. Madam, if I thought her beau^ 
tifili, I would fhow her without any additional ornament, and 
after the way that Paris chofe to fee the three Godefies. But 
if theie Ladies (who know how to do it) do not help me to 
adorn her, I doubt that not only Signor Gafparo, and Frigio, 
but all thefe' others will have juft caufe to fpeak ill of her* 
Therefore while (he (lands in fome reputation of beauty, it 
will perhaps be better to keep her concealed, and fee what 
remains to Mr. Federico to fay about the Courtier, who with* 
out dpubt is a good deal handfomer than my Lady will ever be* 

What I had in my mind, anfwered Mr. Federico, is not 
fb much necefikry to a Courtier that it may not be left out 

ticalar or determinate figniiication. Sanno is the third perfon plu- 
ral of the prefent tenie of the vcthfapere. 

^ Che av^anza, nvin^h remains, l^he verb awanzare has two 
fignifications which feem oppoiite. One is to go/orwani, the other 
is to remain, or to be laid up before hand. 

* A dir del Cortegiano. It is neceffary to obferve once for all, 
that the Italian infinitives are written with or without the e final, 
according to the caprice of the convenience of authors ; as amare 
or amar, tenere or tener, credere or creder, dire or dir. The fame 
obfervation may be extended to nouns fubftantive in re, as amore 
amor, valore or 'valor, 

"> Che non pmo ejjfer la mia donna, Puo the third perfon lingular 
of che prefent tenfe potere, 

* Avea pofto in animo, A<vea the firft and third perfon of the 
preter imperfe^ tenfe of the verb a^ere, to have. Here it flands • 
for aveva ; and once for all it muil be obfcrved, that all tcnfes 
ending in eva may be contracted to ea ; as poteva to potca, chiedeva 
cbiedea, &c. 

® RiJ^fe mefer Fedetico. Rijpqfe the third perfon fm^\i\3Lt kA xVvit 
prctcr perfcfl definire of the irregular verb rifpotidere^ 
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poffii lafdar fenza danno alcuno ; » anzi è qaafi diverik ma* 
feria da quella, che *^ fin qui. s' è ragionata* 

£ che cofa e egli adunque, diflb la Sig'*' Dudiefla ? Ri£. 
pofe Meflèr Federico, Io m' era^ deliberato, per quanto pò» 
teva, di cbiaifir le caufe di quefte compagnie ed ordini de* ca- 
valieri fatti da^ gran principi fiotto diverfe iniègne; com' è 
quel di & Michde nella cafa di Pranda ; quel della * Gi^* 
aniera, che è fotto il home di San Giorgio nella cafii dT 
Inghilterra ; il f Toibn d* oro in quella di Borgogna : Ed in 
che modo fi diano quefle dignità ; e come fé ne privino 
quelli che lo meritano; onde ^ fiano nati,. chi ne iun flati 
gli autori, ed a che fine V abbiano inftituite ; perchè pur nelle 
gran Corti fon quefti cavalieri fempre onorati. Pen&va an- 
cora, fé il tempo mi foilè baftato, oltre alla diverfiti de' co- 
fiumi, che s' ufano nelle Corti de* Principi Criftiani nel fer- 
virli, nel fefteggiare, e farfi vedere ne gli fpettacoli publids 
pariar medefunamente qualche cofa di quella del Gran Turco i 
nta molto piti particolarmente di quella del SofFì Re di Per- 
fia^ avendo io intefo da Mercatanti, che lungamente fimo 
fiati in quel paefe, gli uomini nobili di là eiler molto vsdo^ 
tofi, e di gentili conumi. £d ufar nel converfar 1' un con V 
1^0, nel fervir Donne, e in tutte le loro azioni molta cor- 
ttfia, t molta difcrezione. £ quando occoi;re nell' arme^ 
ne i gitx>chi, e nellr fefte molta grandezza, molta libera- 
Ite£, e leggiadria. Sonomi dilettato di faper quali fieno in 
quefte coie i modi, di che e(fi più s'apprezzano ; in che con- 
fifion le lor pompe, ed attillature d' abiti e di arme 1 in 
che fiano da noi diverfi, e in che conformi : che maniera 
d' intertenimenti ufino le lor Donne, e cofi quanta mo-^ 
deftia favoriicono chi gli ferve per amore. Ma in vero non 
è ora conveniente entrar in quefto ragionamento, eflèndovi 
maffimamente altro che dire, e molto più al molto propofito 
che quefto. 

Anzi, difle il S. Gafparo, e quefto, e molte altre cofe fon 
più al propofito, che il formar quefta Donna di Palazzo; at^ 
lefo che le medefime Regole, che fon date per lo Cortegt* 
ano, fervono ancor alla Donna ;. perchè cosi deve ella aver 
rifpetto ai tempi e lochi, ed oflcrvar, per quanto comporta 

* Anzi^ in Englilh naj, anfwers to the Latin adverb imo. 

° Sin quit contrafted from fino qui, or more properly from fiti§ 
a qui, in French, jufyu ici. It would have been as well if it was 
written ^» f«i, ox fino a qui. 

° Delia Giartiera. This is an Englifli word adopted by the 
Italians when they fpeak of the Order of the Garter, A Garter, 
in Italian^ is una legacela, 

la 
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v^diòut any prejudice ; liay, it is almoft a matter foreign to 
that we fpoke of till now here. 

And what is it then, faid the Lady Dutchefs ? Meflèr Fe«> 
derico anfwer«d, I had refolved, as far as I could, to fpeak 
of the caiufes of thefe companies and orders of knights made 
hy great Princes under (everal enfigns ; as for inftance, that 
of ,St. Michael in the houfe of France ; that of the Garter, 
which is under the name of St. George, in the houfe of' 
England $ the Golden Fleece in that of Burgundy ; and in 
what manner theiè dignities are given, and how thofe are 
deprived of them that deferve it ^ what were their origins, 
who were their authors, and to what end they were inftituted ; 
why in all great courts thefe knights are always diftinguifhed 
widi honour. I thought too, if I had had time enough, be- 
fides fpeakingof the various manners of fervice in the court» 
of Chriftian rrinces, and of their feafts and (hows in public 
diverfions, to fay alfo fomething of Aat of the great Turk ; 
but more particularly of that of the Sophi King of Perfia ; 
becauie I have heard from merchants who have been a 
long while in that country, that the noblemen there are 
very brave and of elegant manners ; and ufe in their con- 
verfing with one another, in their ferving Ladies, and in all 
dieir aétions, much courtefy and much difcretion ; and when 
. occafion requires, in arms, exercifes, and feafts, much gran- 
deur, much liberality and politenefs. I took delight in in- 
forming myfelf what are in fuch matters the things upon 
which they value thcmfelves moft j in what their (hows con- 
fift, and their ornaments in drefs and arms; in what they 
are different from us, and in what they are like us ; what fort 
of diveriions are ufed by their Ladies, and with what degree- 
of modefty they favour thofe that ferve them for love. But 
indeed the hour is not convenient for entering on fuch a dif- 
courfe, particularly there being fomcwhat elfe to fay, and 
much more to our purpofe, than this. 

Nay, faid Signor Gafparo, thefe and many other things 
arc more to the purpofe than the forming of this Lady of 
the Palace ^ becaufc the fame rules that are prefcribed to a 
Courtier, will ferve to the Lady too ; fmce fhe muft equally 
have regard to times and places, and obfcrvc, as far as her 

P Tofin d" oroj is, like Giartierei^ a word adopted only for thii 
particular ufc, from the French la Toifon d' o»-. The Italian name 
2S il Vello éP Oro, 

s Siano the third pcrfon plural of the prefent tenfe of the con- 
juDÓliye mood cf the verb eJJ^re. The mojft elegant wr\lw& vit\x.^ 
fatto. 
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la fua imbecQlità, tutti quegl' altri modi, di che tanto s- è 
ragionato, come il Cortcgiano. E però, in loco di quefio, 
non farebbe forfè ftato male infegnar qualche particolarità di 
quelle, che appartengono al fervizio della Perfona del Prin* 
cipe, che pur al Cortcgiano fi convicn faperle^ ed aver gra- 
aùa in farle ; o veramente dir del modo che s'abbia a tener 
negli efercizi del corpo; e come cavalcare, maneggiar ranno» 
lottare» ed in che confida la difficultà di quefte operazioni. -^ 

DiiTe allora la S. Duchefla ridendo ; I Signori non fi fer- 
vono della perfona di così eccellente Cortegiano, come é 
quefto : gli efercizi poi del corpo, e forze, e deftrezza della 
pedona, lafciaremo che Mefler Pietro Monte, noftro abbia 
cura d' infegnare, quando gli parerà tempo più comodo; 
perchè ora il Magnifico non ha da parlar d' altro che di 
qpefta Donna ; della qual parmi che voi cominciate aver paù« 

jra ; e però vorrefte farci ufclr di propofito, 

• 

Rifjjofe il Frigio, Certo è che impertinente, e fuor di pro- 
pofito e ora il parlar di Donne ; refiando maffimamente an- 
cor che dire del Cortegiano ; perchè non fi devria mefcolar V 
una cofa con V altra. 

Voi fiete in grande errore, rifpofè M. Cefare Gonzaga ; 
perchè come Corte alcuna, per grande eh' ella fia, non può 
aver ornamento o splendore, né Cortegiano alcuno efiene ag- 
graziato, piacevole, o ardito, né far mai opera leggiadra di 
cavalleria, fé non mofib dalla pratica, e dall' amore, e pia- 
cer di Donne ; così ancora il ragionar del Cortegiano è fem- 
prc imperfettiffimo, fé le Donne interponcndofi non danno 
a lui parte di quella grazia, con la quale fanne perfetta, ed 
adornano la Cortegiania. 

Rife il Signor Ottaviano, e difiè : Eccovi un poco di quelP 
efira, che kt impazzir gli uomini. 

Allora il S. Magnifico voltatofi alla Signora Ducheflà, Sig- 
nora, diffe, poi che pur così a voi piace, io diro quello che 
in' occorre, ma con grandifiimo dubbio di non fatisfare; e certo 
molto minor fatica mi faria formar una Signora che meritafl^e 
efièr Regina del Mondo, che una perfetta Cortegiana : perchè 
di quefta non so io da che pigliarne 1' efempio ; ma della 
Regina non mi bifogneria andar troppo lontano. E fola- 
mente bafteriami ìmaginar le divine condizioni d' una Signora 
eh' io conofco, e quelle contemplando, indrizzar tutti i pen- 
ficri miei ad efprìnier chiaramente con le parole quello, che 
moki veggon con gli occhi, o quando ahro non poteffi, lei 
nominando folamente, avrei fatisfatto all' obligo mio, 

Dilfc 
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feeblenefs will permit, all other meafures like the Courtier» 
of which fo much has been fpoken before. Therefore, in- 
ftead of this, it would perhaps not have been amtfs to teach 
ibme particular things which concern the fervice of the So- 
verrign's perfon, which the Courtier muft know too, and have 
degance in doing.; or rather fpeak of the pradlice to be ob- 
ferved in bodily exercifes, as ridings managing arms, wreft- 
ling i and in what the difficulty of thofe performances does 
comift. 

There the Lady Dutchefs faid fmiling : Princes employ not 
lb excellent Courtiers as this is. The bodily exercifes, and 
ftrengthand dexterity of perfon, we will allow Mr. Pe- 
ter Monte to take care to teach when he fhall think the time 
more commodious ; becaufe now the Magnifico muil fpeak of 
nothing elfbbut of this Lady ; whom it feems to me that you 
begin to be afraid of; and 10 you would make us depart from 
our purpofe. 

Frigio anfwered. Certain it is that it is impertinent and 
wide of the purpofe now to fpeak of Ladies, efpecially as fome- 
wfaat fx ftill remaining to fay of the Courtier ; and one thing 
fhould not be mixed with the other. 

You are in a great miftake, anfwered Mr. Cefar Gonza- 
ga ; becaufe as no Court, let it be ever fo great, can have 
ornament, luftre, or gaiety without Ladies, nor any Courtier 
be graceful, pleafing, or daring, nor ever perform a gallant 
a£lion of chivalry if not moved by the converfation, love, 
or will of women ; fo the difcourfe about the Courtier can 
never be but moft imperfcdl, if the interpofitiòn of Ladies 
does not communicate to him fome part of that graccfulnefs, 
with which they make perfect and embellilh his courtly de- 
meanour. 

Signor Ottaviano laughed and faid : See, a little of that 
bait which makes men go mad. 

Then Signor Magnifico turning to the Lady Dutchefs, my 
Lady, faid he, fince it fo pleafes you, I fhall fay what occurs 
to roe, but with the greatefi fear of not fatisfying you ; and cer- 
tainly it would be lefs labour to me to form a Lady that 
(hould deferve to be Qiieen of the world than a perfect court 
Lady ; becaufe of this I know not where to get a model, 
but for one of the Q^ieen I fhould not need to go very 
far. It would be fingly enough for me to image the hea- 
venly qualifications ot a Lady whom I know, and contem^ 
plating them, di reel all my thoughts towards the expreflihg 
clearly by words what many fee with t/jeir eyes ; or when I 
could do nothing clfc, by only naming her, I fhould fulf\V tn^ 
ofaligacion. • T\\^ 
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Difle la Signora DucheiTa : Non ufcite dei tennini, Slgno/ 
Magnifico, ma attendete ali' ordine dato ; e formate la Dorma 
.di Palazzo, accio che quefta così nobil Signora abbia chi pofik 
degnamente fervirla. 

Seguito il Magnifico, Io adunque. Signora, acciò che fi 
.vegga che i comandamenti voftri poiibno indurmi a provar 
di far quello ancora, che io non fo fare, diro di quefta Uonna 
eccellente, come Io la vorrei j e formata eh' io V averò a mo- 
do mio (non ^ potendo poi averne altra) ^ terrolta come mia, 
a guifa di Pigmaleone : £ perchè il Sig'. Gafparo ha detto che 
.le medefime regole, che fon date per lo Cortegiano, fervono 
ancor alla Donna, io fon di diverfa opinione: che benché al- 
cune qualità fieno comuni, e così neceflarie all' Uomo come 
alla Donna ; fono poi alcun altre, che più fi convengono 
alla Donna che all' Uomo ; ed alcune convenienti all' Uoma, 
« dalle quali efia deve in tutto tSér aliena. Il medefimo dico 
degli efercizi del corpo ; ma fopra tutto parmi che ne i mo- 
di, parole, gefti, portamenti fuoi, debba la Donna eflère 
molto diffimile dall' Uomo : perchè come ad eflb convietie 
moftrar una certa virilità foda e ferma ; così alla Donna flà 
ben aver una tenerezza molle e delicata, una maniera in ogni 
fuo movimento di dolcezza feminile. ^ Che nell' andar, e 
' ilare, e dir ciò che fi voglia, fempre la faccia parer donna 
fenza fmiilitudine alcuna d' uomo. Aggiungendo adunque 
quefta avertenza alle Regole che quefti Signori hanno infeg* 
nato al Cortegiano, penfo ben, che di molte di quelle ella 
« debbe poteru fervire, ed omarfi d' ottime condizioni, come 
dice il Sig^. Gafparo. Perchè molte virtù dell' animo eftimo 
io che fiano alla donna necefiarie così come all' uomo : come 
a dire la nobiltà, il fuggire 1' affettazione, 1' eilèr di buoni 
coftumi, ingegnofa, prudente, non fuperba, non invidiofa, non 
maledica, non vana, non contenziofa, non inetta ; faperfi 
guadagnar e confervar la grazia della fua Signora, e di tutti 
gli altri i far bene, e aggraziatamente gli eiercizi, che con^ 
vengono alle Donne. Parmi ben che in lei fia poi più ne- 
ceflWia la bellezza, che nel Cortegiano ; perchè in vero molto 
manca a quella Donna a cui manca la bellezza. Deve ancor 

» Non potendo poi acuente altra. Literally, not heing aftermsards 
able to hanje any other. In French, He pou-vant puis en a<uoir un* 
autre. 

^ Terrolla, compounded of terrò and A/. Terrò is the firft perfon 
fingular of the future tenfe of the verb tenere to keep. 

* Dalle ^ali cjfa eic^e in tutto eJjTer aliena. Literally, from ^wbich 
Jhe ought to he òi ei^ery thing ejìranged. In Latin, a quihut in omni^ 
bus (or onutino) ipfa (khet ejje aliena, 

6 cflgre 
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The Dutchds (aid, Do not go beyond limits» Signor Mag^ 
mfico, but keep to die prefcribed fiibjed ; and foxm the 
court Lady, that this fo noble Princefi may have one .at- 
tendant worthy of her. 

The Magnifico went on. I then, my Lady, that it majr 
appear your compiands can induce me to try to do even that 
4ààxii I know not how to do, ihall fay how I would have 
diis excellent woman ; and when I mall have formed her 
after my own wav (for want of another) will keep her as 
my own after the manner of Pigmalion ; and although Sijpior 
Gafparo has (kid that the fame rules which are given for a 
Courtier, ferve equally for a court L%dy, yet I am of a dif- 
ferent opinion ^ becaufe, although fome qualities be common, 
and as much necdlàry to the man as to the woman ; yet 
there are fome others which befit more the woman than the 
man ; and feme befeeming the man which fhe muft be quite 
a firanger to. The fame I fay of bodily exercifes ; but above 
all it feems to me that in her manners, words, motions, and 
deportment, the woman muft be very different from the man 9 
becaufe as it becomes him to difcover a certain fteady. and firiji 
virility, fo it fuits well with a woman to have a foft- and delicate 
tendemefs, 'twith a mien of womanifh fweetnefsin allherono- 
tions; which in walking, orftanding, orfpeaking, whatever 
it be, make her sdways appear a woman without any re- 
femblancè of man ; adding then this obfervation to the rules 
which thefe gentlemen have taught the Courtier, I think that 
fflie may make ufe of many of them, and adorn herfelf with 
very good qualilies, as Signor Gafparo fays ; becaufe I think 
that there are fome virtues of the mind which arc necefiary 
to the woman as well as the n^an j that is to fay, eleva- 
tion, the avoiding of aftedation, - to have good ways, to 
be ingenious, prudent, not proud, not envious, not apt to 
fpeak ill, not vain, not contentious, not aukward ; to know 
how to gain and preferve the affe6Uon of her miftrefs, and 
of every body elfe ; to perform well and with a good grace 
thofe exercifes that belong to Ladies. Then it feems to me 
that beauty is much more neceffary in her than in a Cour- 
tier ; becaufe, indeed, much is wantinfr to that woman to 
whom beauty is wanting. She muft alii) be more cautious 

.^ Che nelT andare Jlare, Stare is cppofed to any word of mo- 
tiODy as amongft the multitude of its fignifications it implies unj 
Jiate that is nvithtaU frogrejjion, 

• Benché M. molti di quelli ella dehhc fota-Ji ferivi rs. Litocally, ia 
French, parceque de plufifurs S eux die doit fqtrjcir Jefer'vir, 
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eflère piti circofpetta di lui, ed iverpiu rìguardp di noir&r 
occafione che di fé fi dica male ; e far di modo, che non £>• 
lamente non fia macchiata di colpa, ma né anche dia fufpi- 
zione ; porche la Donna non ha tante vie da difenderfi dadle 
falfe calunnie,, come ha l'uomo. 

Ma perchè il Conte Ludovico ha efplicato molto minuta- 
mente la principal profeilìone del Cortegiano, e ha voluto eh' 
ella fia quella dell' arme ; parmi ancora conveniente dire &'- 
condo il mio giudizio qual fia quella della Donna di Palazzo; 
alia qual cofa, quando io averò fatisfatto, penferommi d* eflèr 
ufcito dalla maggior parte del n)io debito. 

Lafciando adunque quelle virtù dell' animo che ^ le hanno 
da eiTer comuni col Cortegiano, come la prudenza, la mag- 
nanimità, la continenza, e molte altre ; e medefimamente 
quelle condizioni che fi convengono a tutte le donne ; comip 
r eflèr buona e difcreta ; il faper governare le facultà del Mar 
rito, e la cafa, e i figliuoli quando e maritata, e tutte quelle 
parti, che fi richieggono ad una buona madre di iamigiia ; 
Dico, che a quella, che vive in Corte, parmi convenire fo- 
pra ogni altra cofa, una certa affabilità piacevole, per la qual 
fappia gentilmente intertenere ogni ibrte d' uomo con ragia- 
namenti grati ed onefti, e accpmodati al tempo, e loco, ed 
alla qualità di quella perfona con cui parlerà. Accompag- 
nando co' i coftumi placidi, e modefti, e con quella onefta, 
che fempre ha da componer tutte le fue azioni, una pronta 
vivacità d' ingegno, d' onde fi moftri aliena d' ogni grof- 
feria. Ma con tal maniera di bontà, che fi faccia s eftimar 
non men pudica, prudente, ed umana, che piacevole, arguta, 
e difcreta. £ però le bifogna tener una certa mediocrità dif- 
ficile, e quafi compofia di cofe contrarie ; e giungere a certi 
termini appunto, ma non pafikrli. 

Non deve adunque quefta Donna, per voleri! far eftimar 
buona ed onefia, eflèr tanto ^ ritrofa ; e mofirar tanto d' 
abborrir e le compagnie e i ragionamenti ancor un poco, 
lafcivi, che ritrovandovifi fé ne levi, ^ perchè facilmente fi pot- 
rìa penfare, eh' ella fingeflè d' eflèr tanto auflera per nafcon- 

dere 

^ Che le hanno da fjfer comwti col cortegiano y literally, in French, 
qui doi*vent lui étre communes a*uec /' homme de court, 

« Eftimar for eftimare. Jt is now more common to Xi{tftimartf 
and the fame conrraflion is made of all its derivatives^ àtjiimato, 
Jtimahile, &•. except eltÌ7nazione, 

^ Ritrofa, fhy, backward ; from retro Latin. 
^ Though the defign of thefe notes is rather to teach grammar 
than morality, yet^ as 1 think nothing a' deviation that can fènre 

the 
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than him, and' have greater regard not to give occaflon to 
people of fpeaking ill of her i and behave in a manner, that 
fie be not only not fpotted with guilt, but not even with fu& 
picion ; ilnce a woman has not fo many ways to defend her-> 
iblf from falfe calumnies as a man. 

But becaufe Count Ludovico has explained very minutely 
die chief employment of a Courtier, and will have it be that 
of arms ; I think it likewife fit to tell, according to my opini- 
on, what fhould be that of a Court Lady : which when I 
fliall have fulfilled, I {hall think myfelf to be pail the greateft 
part of my taik. 

Leaving then thofe moral virtues which fhe muft have in 
common with the Courtier, as prudence, magnanimity, cha- 
ftity, and many more ^ and alfo thofe qualities which are be- 
coming to all women, as to be good and difcreet; to know 
how to manage the property of a hufband, her houfe and 
her children when fhe is married ; and all thofe parts which 
are required in a good mother of a family ; I fay, that to 
her who lives in a Court, it appears to me that above every 
other thing a certain pleafing affability will be becoming ; 
by which ihe muft know how to entertain courteoufly every 
fort of men, with pleafing and decent difcourfes fuitable to 
the time, place, and quality of that perfon with whom ihe 
ihaU ipeak, uniting with fweet and modeil manners, and with 
th^t decency which muil always regulate all her a£lions, a 
rwdy livdinefs of wit, fo that ihe may ihow herfelf remote 
from all inelegance ; but with fuch an air of goodnefs, that 
ihe may be thought no lefs chafle, prudent and humane, than 
pleafant, witty and difcreet. Therefore (he muil keep in a 
certain medium very diificult and almoil compofed of oppo- 
ilte things ; and arrive on certain confines, which fhe muil 
not go beyond. 

This Lady then, to make herfelf efleemed good and ho- 
neft, muft not be fo fhy, nor fhow fo much abhorrence to 
companies and difcourfes although a little free, as that, light- 
ing upon them, fhe fhould rife j becaufe one may eafily think 
tiat fhe feigns herfelf fo rigid to hide that which £he is afraid 

the caufe of virtue, I will not forbear to obferve, that this defpi- 
cable argument has been from age to age the fnare of women. 
They have been taught to fear referve more than levity, and have 
in time become loofe, becaufe they durft not venture to be charged 
with hypocrify. The true rule to be given to every human being, 
is to fly the appearance of evil, and To (lart back from the brink 
of guilt ; for they who venture on the èi^ ftep, v^iil -ft^iV mox^ 
readily pafs over uie fccond. 
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dere di se quello, eh' ella dubitaiTe, eh' altri poteiTe rifapere : 
coftumi così felvatichi fon fempie odiofi. Non deve ^ tam- 
poco per moftrar d' efTer libera e piacevole, dir parole dif- 
onefte, ne ufar una certa domeftichezza intemperata e fen^a 
freno, e modi di far creder di se quello che forfè non è. Ma 
ritrovandoii a tai ragionamenti, deve afcoltarli con un poco 
di roffore, e vergogna. 

Medeilmamente fuggir un errore, nel quale io ho veduta 
incorrere molte ; che è il dire ed afcoltare volentieri chi dice 
inai d' altre Donne : perchè quelle, che, udendo narrare mo- 
di difonefti d' altre Donne, fé ne turbano, e moftrano non 
credere, ed eftimar quafi un moftro che una Donna ila 
impudica, danno argumento, che parendo lor quel difetto 
tanto enorme, effe non lo commettano. Ma quelle che vai 
fempre invefìigando gli amori dell' altre, e li narrano coki 
minutamente e con tanta fefta, par che loro n' abbiano in- 
vidia, e che defiderino che ogn' un lo fappia, acciò che 
il medeilmo ad effe non fia afcritto per enore : e così vengoki 
in certi riiì, con certi modi, che fanno teftimonio, che :sul<ir 
' fenton fommo piacére. £ di qui nafce, che gli uomini» 
benché paia che le afcoltino volontieri, per lo più delle volte 
°^ le tengono in mala opinione, e hanno lor pochiffimo rigu* 
ardo, e par loro, che da effe con que' modi fiàno invitati a 
paflar più avanti : E fpeiTo poi fcorrono a termini che ^ daa 
loro meritamente infamia -, ed in ultimo le ftimano cofi pQCéf 
che non curano il loro commercio, anzi le hanno in faftidia. 
E per contrario non e uomo t|into procace ed infoiente^ che 
non abbia riverenza a quelle, che fono {limate buone ed 
onefte : perchè quella gravità temperata di fapere, e bontì» 
è quafi uno feudo contra 1' infolenza e beftlalità dei profiiiH 
tuofi. Onde fi vede che una parola, un rifo, un atto di be- 
nevolenza, per minimo eh' egli fia, d' una Donna onefta, è 
più apprezzato da ogn' uno, che tutte le dimoftrazioni e ca- 
rezze di quelle, che così fenza rifervo moftrano poca vergona: 
e fé non fono impudiche, con quei rifi diflbluti, con la lo- 
quacità, infolenza, e tai coftuitii feorrettì,. fanno fegno d* ef- 
fere. È perchè le parole, fotto le quali non e' fubbictto 4i 
qualche importanza, fon vane e puerili^ bifogna che la Donna 

^ Non deve tampoco ; French, elle ne doit fas non plus, 
' Senton fot fentono. It is the common practice of this writer to 
cut ofF many final vowels, particularly the o in the plural of the 
verbs, as tengon for tengono^ «vediam for vediamoy nfeohin for afid' 
tinoy &c. which is generally vicious, efpecially in profe. 

*^ Le tengono in mala opinioni. Literally, tbey hold them in tad 
account. 
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lefs others ihould know of her. Such ruilick manners are 
always odious. And as little muft ihe, for the fake of ap- 
pearing to be firee and pleafant, utter words not decent, or 
life a certain unguarded and unreftrained familiarity, or fuch 
manners as to make people believe of herfelf what perhaps 
is not: but finding h^tidf prefent at fuch difcourfes, muft heat 
them with fome little blu&ing and (hame. 

She muft equally keep free from an error which I have feen 
many run into ; that is, to fpeak or willingly liften to thofe 
that fpeak ill of other women ; becaufe thofe who are troubled 
at theliearing of indecent manners of other women, and ap- 
pear not to believe,and think it almoft a prodigy that a woman 
Ihould be unchafte, give others an argument, that, that fault 
ièeming to them ib enormous, they themfelves do not commit 
it. But thofe who are always inquiring into the amours of 
others, and tell them very minutely and with fo much glad - 
Dcfi, it feemsthey envy them ; and defire every body to know 
it, to the end that the fame may not be imputed to them for a 
blemifh ; and likewife they fall into certain fmiles ^nd man- 
ners, which prove that they then feel the greateft fatisfadtion. 
Hence it happens that men, though it appears that they 
hear them willingly, yet moft commonly have a bad opinion of 
them for it» have little efteem for them, and think that they are 
by fuch Planners invited by them to go further. Then they 
crftcn come to fuch terms that they defervedly refle6t upon 
them ; and at laft value them fo very little, that they care 
not for their acquaintance ; and even have them in abhor- 
rence. On the contrary, there is no one man fo loofe and 
infolent but he has refpeól to thofe who are thought good and 
honeft; becaufe that gravity mingled with knowledge and 
goodnefsy is as it were a fhield againfl the infolence and bru- 
tality of the prefumptuous. Thence we fee that a fingle 
Word, a fmile, a motion of kindnefs, let it be ever fo little, 
from an honeft woman, is more valued by every one than all 
the declarations and careffes of thofe, who thus without any 
referve fhow little modefty ; and if tliey are not unchafte, 
with their licentious laughters, garrulity, infolence, and fuch 
coarfe manners, have an appearance of being fo ; and be- 
caufe words, under which there is not a fubjeéì: of fome im- 
portance, are empty and childilh, it is neceflary that the 
Court Lady, befides the judgment to know the Quality of him 
with whom ihe fpeaks^ to entertain him compi aifantly, {he 

^ Chg Jan loro merit amenie infamia. Literally, lihich d(iJtr*Dtàl^ 
l^ve tkem infamy. 

E z ftio\x\à 
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di Palazzo, oltre al giudizio di conofcer la qualità di coìtSf 
con cui parla, per intertenerlo gentilmente, abbia notizia dt 
molte cofe, e fappia parlando elegger quelle che fono a pro- 
pofito della condizion di colui con cui parla : e fla cauta in 
non dir talora, non volendo, parole che lo ofFend^o* 

Si guardi, laudando fé flefla indifcretamente, o vero eoa 
r efler troppo prolifla non generar faftidio. Non vada 
mefcolando ne i ragionamenti piacevoli e da ridere cofe di 
gravita, né meno ne i gravi facezie e burle. Non mofiri 
inettamente di faper quello che non sa ; ma con modefiia cer« 
chi d' onorarfi di quello che sa : fuggendo come s' e detto 1* 
affettazione in ogni cofa. In quefto modo farà ella ornata di 
buoni coftumi, e gli efercizi del corpo convenienti a Donna 
farà con fuprema grazia ; ed i ragionamenti fuoi faranno co- 
piofi, e pieni di 'prudenza, oneflà, e piacevolezza. £ così 
faràefTa non folamente amata, ma riverita da tutto '1 mondo; 
e forfè degna d' efièr agguagliata a quefto gran Cortegiano, co* 
sì delle condizioni dell' animo, come di quelle del corpo. 

Avendo infin qui detto il Magnifico, fi tacque, e flette^ 
fopra di se quafi come avefle pofto fine al fuo ragionamentOt 
Diflè allora il S. Gafparo 5 voi avete veramente S. Magnìfico 
molto adornata quefta Donna, e fattola di eccellente condì* 
zione ; nientedimeno parmi, che vi fiate tenuto afl[ai al ge- 
nerale, e nominato in lei alcune cofe tanto grandi, che credo 
vi fiete vergognato di chiarirle : e più pretto le avete dc- 
fiderate, a guifa di quelli che bramano talora cofe im* 
poflibili, e fopranaturali, che infegnate. Però vorrei che ci 
dichiarafte un poco meglio, quai fiano gli efercizi del cor- 
po convenienti a Donna di p Palazzo, e di che modo ella 
debba intertenere, e quai fian quefte molte cofe, ai che voi 
dite, che le fi conviene aver notizia. E fé la prudenM, la 
magnanimità, la continenza, e quelle molte altre virtù che 
avete detto, intendete che abbian ad aiutarla folamente circa 
il governo della Cafa, de i figliuoli, e della famiglia, (il che 
però voi non volete che fia la fua prima profefiione) o vera- 
mente allo intertenere, e far aggraziatamente quefti efercizi' 
del corpo ; e per vofl:ra fé guardate a non mettere quefte po- 
vere virtù a cofi vile officio, che abbiano da vergognarfene. 

Rife il Magnifico, e difle. Pur non potete far, S. Gaf- 
paro, che non moftriate mal animo verfo le Donne : ma in 
V^ro a me pareva aver detto afi[ai, e mafiimamente preilb 1 

** Stette /opra di fé. Literally, he flood upon himfeìf. Stare fipNi 
difey is a phrafe which fignifies to Jje nwjing or fenfire. 

p Pàlaxszo is a woSrd of the Roman diale^i^ for which the Tuf- 
cans fay Palagio, 
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fhóuld have knowledge of many things, and ihould know 
"when fhe fpeaks to chufe thofe that are proper to the condi- 
tion of him with whom ihe fpeaks ; and be cautious that (he 
. mzj not fometime» without defigning /'/, fpeak words that 
might oSend him. 

Let her take care not to beget difguft in him, by praifing 
herfelf indifcreetly, or by talking too long. Let her not mix 
in facetious ^nd merry converfation matters of gravity, nor 
in grave difcourfes facetioufnefs and jefts. Let her not ap- 
pear foolifhiy to know what (he does not ; but modeftly feek 
to do herfelf honour with what (he knows, flying, as has been 
£ud, from affeéhition in every thing. In this manner (he will 
be adorned with good manners, and will perform with the 
bigheft grace the bodily exercifes fuitable to a Lady ; and 
; her difcourfes will be copious and full of prudence, decency 
and agreeablenefs. And fo (he will be not only beloved» 
but reverenced by the whole world ; and perhaps deferve to 
be equalled to this great courtier, with regard both to the 
qualifications of body and mind. 

The Magnifico having fpoke thus far, was filent, and flood 
mufing as if he had made an end to his difcourfe. . Signor 
Gafparo then faid, you. Magnifico, have really much adorn- 
ed this Lady, and made her of excellent qualifications; ne- 
yerthelefs it feems to me that you kept yourfelf much on 
generalities, and named in her fome things fo great that I be- 
lieve then yoti were a(hamed to mention them too particu- 
larly ; and have rather wifhed them after the manner of thofe 
who fometimes defire things impoflible and above nature, 
Azn taught them ; therefore I wi(h you would declare a 
Kttle better what are the exercifes of body becoming a Court 
Lady, and in what manner (he muft converfe, and what are 
thefe many things you fay (he muft have a knowledge of. And 
if you intend that prudence, magnanimity, chaftity, and thofe 
manv more virtues which you have mentioned, that they 
(hould help her only in the government of the houfe, chil- 
dren and faniily, (which (till you will not have it be her 
diief profefHon) or rather to converfe and do gracefully thefe 
bodily exercifes ; and on your faith take care not to put thefe 
poor virtues on fo mean bufinefs that they (hould be a(hamed 
ef it. 

The Magnifico laughed and faid. Still you cannot do other- 
wife. Signor Gafparo, than (howing ill-vidll towards the wo- 
men I but indeed I appeared to myfelf to have faid enough, 
and particularly in the prefence of fuch auditors, that I do 
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tali Auditori, ^ che non penfo già che fia alcun qui, che 
non conofca, che circa agli èfercizi del corpo, alla Donna 
non fi convien armeggiare, cavalcare, giuocare alla palìa^ 
lottare, e molte altre cofe, che fi convengono agli uomini. 

Difle allor V Vnico Aretino, Appreflb gli antichi s* ufava 
che le Donne lottavano nude coA gli uomini ; ma noi avemo 
perduta queflra buona ufanza, ihfieme con molte altre. 

Soggìunfe Meflèr Cefare Gonzaga j e io a' miei di ho ve- 
duto Donne giocare alla Palla, maneggiar r arme, cavalcare, 
andare a caccia, e fiar quafi tutti gli èfercizi, che poiEi far un 
Cavaliero. 

Rifpofe il Magnifico, Poi eh' io poflb f<»rmar quefta Donna 
a modo mio ; non folamente non voglio eh' ella ufi quefiì 
èfercizi virili così robufti ed afperi, ma voglio che quelU an- 
cora, che fon convenienti a Donna, faccia con riguardo, e 
con quella molle delicatura, che avemo detto convenirfde. 
E però nel danzare non vorrei vederla ufar movimenti troppo 
gagliardi e sforzati, ne meno nel cantare, o fonare, quelle di-^ 
minuzioni forti, e replicate, che moflrano più arte che dol- 
cezza : medefimamente gì' infirumenti di mufica, che ella ufa 
(fecondo me) debbono efier conformi a quella intenzione» 

Imaginatevi, come difgraziata cofa faria, veder una Donna. 
fonar Tamburi, Piffàri, o Trombe, o altri tali inffarumenti; 
e quefto, perchè la loro afprezza nafconde, e leva quella foavp 
manfuetudine, che tanto adorna ogni atto, che fiiccla la Don- 
na. Però, quando ella viene a danzare, o far mufica di che 
forte fi fia, deve ' indurvifi con lafciarfene alquanto pregare^ 
e con una certa timiità, moftri quella nobile vergogna) 
che e contraria della impudenza. Deve ancora accomodare 
gli abiti a quefta intensione, e vdlirft di forte, che non paia 
vana e leggiera. 

Ma perchè alle Donne e lecito e debito aver più cura della 
bellezza, che a gli uomini ; e diverfe forti fono di beUez2;a; 
deve quefta Donna aver giudizio di conofcei' quai fono quegU 
abiti, che le accrefcon grazia, e piti accomodati a quelli èfer- 
cizi, eh' ella intende di fare in ogni punto, e di quelli' fer- 
virfi. E conofcendo in fé una bellezza vaga ed allegra, deve _ 
aiutarla co' i movimenti, con le parole, e con gli abiti, che 
tutti tendano allo allegro. Così un' altra, che fi fenta aver 
maniera manfueta e grave, deve ancor accompagnarla co' i 

modi 

•^ C^e non fenfo già che Jta alcun qui che non conoica che circa^ &C. 
The repetition of the word che in this place, and the accumulation^ 
of monofyllables, is very artlefs and inelegant. It would have . 
been htXl^i thus,— AV« foiendé io feniare eke qiii fiwvi akuno tanto 

ignoratiti J 
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not think that here is any one here who does not know that 
as to the exercifes of the body, it does not belong to a wo- 
man to manage arms, ride, play at tennis, wrefUe, and many 
other things which become men. 

Then Ùnico Aretino faid, Amondl the ancients it was 
the cuftom that the women wreftled naked with the men^ 
but we have loft this good cuftom along with many others. 

Cefar Gonzaga added, And I in my days have ken wo- 
men play at tennis, manage arms, ride, go a hunting, and 
perform almoft all the exercifes that a nobleman can perform. 

The Magnifico anfwered. Since I can make this Lady after 
my own manner, I not only would not that £he ihould ufe 
theie pianly exercifes, fo robuft and rough, but I would alfo 
that (he fhould do even thofe becoming a woman with referve 
and with that foft delicacy which we faid belongs to her. 
Therefore in dancing I would not fee her ufe motions too 
violent and forced -, nor, in fmging or playing, thofe ftrong 
and repeated quaverings which mow more art than fweetnefs : 
in like manner the inftruments of mufick, which fhe ufes, 
(according to me) muft be agteeable to this intention. 

Imagine how ungraceful a' thing it would be to fee a wo- 
man play upon drums, fifes, trumpets, or other fuch inftru- 
ments ; and this becaufe their roughnefs hides or takes away 
that fweet meeknefs which adorns io much every motion that 
a woman makes. Wherefore, when fhe comes to dance, 
or make mufick cS whatever kind, ftie muft bring herfelf to 
it after having been entreated a little, and with a certain ti- 
midity which may (how that noble (hame which is oppofite 
to impudence. She muft alfo adapt her clothes to this in- 
tention^ and drefs in a manner, that ihe may not feem vain 
and light. 

But beca.ufe it is not only permitted but neceflary for wo- 
men to have more care of beauty th^n men ; and th^re are . 
various kinds q{ beauty : this Lady muft have judgment, to 
know what are. the clothes which increafe elegance to her, 
and are moft adapted to thofe exercifes which fhe intends to 
perform at any particular time, and make ufe of fuch : and 
being confcious in herfelf of a gay and airy beauty, fhe muft 
help it with thofe motions, words and drefes, which all tend 
to the gay. Thus another, who perceives herfelf to have a 
gently and folemn manner, (he muft accompany it with man- 

iffmimte circa gli eiercizi del cor/Oj che non conoìca non con<venire alle 
émrn r armeggiare y &c, 
• ' Jndur^ifit indurre *vifiy to induce herielf to it, 

E 4 tvax^ 
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modi di quella forte, per accrefcer quella che é dono della 
natura. Così eiTendo un poco più grafia, o più magra del 
ragionevole -, o bianca, o bruna, aiutanl con gli abiti, ma dii^ 
fimulatamente più che ila poffibile ; e tenendofi delicata, e 
polita, moftrar Tempre di non mettervi ftudio, o diligenza 
alcuna. 

£ perchè il S. Gafparo domanda ancor quai iiano quefte 
molte cofe di che ella deve aver notizia ; e di che modo 
in,tertenere ; e fé le virtù devono fervire a quefto interteni- 
mento ; dico, che voglio eh' ella abbia cognizion di ciò, che 
quefti Signori han voluto che fappia il Cortegiano : e di 
quelli ei'ercizi che avemo detto, che a lei non fi convengono, 
voglio eh' ella n' abbi almen quel giudizio, che pofibno aver 
delle cofe coloro che non le oprano : e quefto per faper lau- 
dare, ed apprezzar ì Cavalieri, più o meno fecondo i meriti» 

E per replicare in parte in poche parole quello, che già s* 
e detto ; voglio che quefta Donna abbia notizia di lettere, di 
mufica, dì pittura, e fappia danzar e felteggiare : accompag- 
nando con quella difcreta modeftia, e col dar buona opinion 
di fé, ancora le altre avertenze, che fono ftate infegnate al 
Cortegano. E così farà nel converfare, nel ridere, nel giuo- 
care, nel motteggiare; in fomma in ogni cofa gratiffima ; ed' 
intertenerà accommodatamente, e con motti, e facezie con- 
venienti a lei, ogni perfona che le occorrerà. E benché la 
continenza, la magnanimità, la temperanza, la fortezza d' 
animo, la prudenza e le altre virtù paia che non importino 
allo intertenere ^ io voglio che di tutte fia ornata, non tanto 
per lo intertenere (benché però a quefto pofibno fervire) 
quanto per efler virtuofa ; ed acciocché quefte virtù la faccian 
tale, che meriti efler onorata i e che ogni fua ' operazion fia 
di quelle compofta. 

Maravigliomi pur, diflè allora il Sig. Gafparo, che, poi 
che date alle donne e lettere, e la continenza, e la magna- 
nimità, e la temperanza, che non vogliate ancor eh* eflfe go- 
vernino le città, e faccian le leggi, e conducano gli eferciti, 
e gli Uomini fi ftiano in cucina, o a filare. 

Rifpofe il Magnifico pur ridendo ; forfè che quefto ancora 
non farebbe male : poi foggiunfe. Non fapete voi che Pla- 
tone, il quale in vero non era molto amico delle Donne, da 
loro la. cuftodia delle Città, e tutti gli altri offici marziali da 
agli uomini ? Non credete voi, che molte fé ne trovaflfero, 
che faplebbon così ben governar le Città, e gli Eferciti, come 

fifac- 

• Operation f for oferazione, I will obferve once more, that Ca- 
fti^lione delighted in rejeéUng the final vowel j but all fuch elifions 
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ners of that fort, to cncreafe that which is the gift of na-. 
ture* Thus being a little fatter or leaner than the middle 
rate, or fair òr dark, Jhe muji help herfelf with di^cfles, but 
with as little appearance of defìgn as poffible \ and keeping 
herfelf always delicate and polite, always appear not to em- 
ploy any attention or dib'gence upon it. 

And becaufe Signor Gafparo does alfo afk what are thofe 
inany^ things which we muft have a knowledge of, and how 
flie muft converfe, and if her good qualities muft be of ufe 
to that converfation, I fav that I would have her have know- 
ledge of that which the(e gentlemen would have the courtier 
know : and of thofe exercifes of which we faid that they do 
not become her ; I would have her have at leaft that know- 
ledge which thofe who do not praétife things can have of 
them ; and thus to know how to praife and value gentlemen 
more or lefs, according to their merits. 

And partly to repeat in few words that which has already 
been faid, I will have this Lady have knowledge of letters^ 
mufick, painting, and know hoir to dance and mix in gaieties, 
accompanying thofe other attmtions which have been taught 
the courtier, with a difcreet modefty, and with care to give 
a good opinion of herfelf. And thus in converilng, laughing, 
playing, in exchanging repartees \ in fine, in every thing fhe 
will be very pleaung, and will entertain every perfon that 
filali come in her way with words and gaiety fuitable to them : 
and although chaftity, magnanimity, temperance, firength of 
mind, prudence, and other virtues, it feems, are of no im- 
portance as to converfation ; I will have her be adorned with 
them all, not only for converfmg (though even to this they 
may be of ufe) but that fhe may be good ; and that thefe 
virtues may make her fuch as may deferve to be honoured j 
and that each afUon be compounded out of them. 

Yet I wonder, faid then Signor Gafparo, that fince yeu 
give women letters,chaflity,magnanimity and temperance, that 
you will not likewife allow them to govern cities, make laws, 
and lead armies, and the men keep in the kitchen or to fpjn. 

The Magnifico likewife fmiling anfwered. Perhaps even this 
would not be amifs : then added. Do you not know that 
Plato, who in truth was not a friend to women, fallows them 
the guarding of cities, and all the other martial offices he 
gives to the men ? Do you not think that many women might 
be found who would govern cities and armies as men do ? 

in fabflantives ending in ione^ are harfb and unharmonious, ef^^e- 
dally in profe. 
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fi faccian gli uomini ? Ma io non ho lor dati quelli ofEci, 
perchè formo una Donna di Palazzo, non una Regina. Co- 
nofco ben, che voi vorrefie tacitamente rinovar quella fa\ÙL 
calunnia, che ieri diede il Signor Ottaviano alle Donne ; cioè 
che fiano animali imperfettiffimi, e non capaci di far atto al- 
cun virtuofo ; e di pochiffimo valore, e di niuna dignità a 
rifpetto degli uomini : ma in vero ed eflb e voi farefte in gran* 
diffimo errore, fé penfafte qucfto. 

Diffe allora il Signor Gafparo ; Io non voglio rinovar le 
cofe già dfette ; ma voi ben vorrefte indurmi a dir qualche 
parola, che oflfendeflTe V animo di quefte Signore, per farmele 
nemiche ; e così come voi col lufingarle falfamente, volete 
guadagnar la lor grazia ; ma effe fono tanto difcrete fopra 1' 
altre, che amano più la verità, ancora che non ila tanto in 
lor favore, che le laudi falfe. Né hanno a male che altri 
dica, che gì' uomini fiano di maggior dignità j e confeflè- 
ranno che voi avete detto gran miracoli, ed attribuito alla 
Donna di Palazzo alcune impoifibilità ridicole, e tante virtù 
che Socrate, e Catóne, e tuttiil Filofbfi del mondo vi fona 
per niente ; che a dir pur il vero, maravigliomi, che non 
abbiate avuto vergogna a paffar i termini di tanto ; ben baftar 
vi dovea far quefta Donna di Palazzo, bella, difcreta, onefta, 
affabile, e che fapeflè intcrtenere fenza incorrere in infamia, 
con danze, mufiche, giochi, rifi, motti, e V altre cofe, che 
ogni dì vedemo, che s'ufano in Corte. Ma il volerli dar 
cognizion di tutte le cofe del mondo, e attribuirle quelle virtù, 
che così rare volte fi fon vedute negli uomini, ancora nei fé- 
coli paffari, e una cofa, che né fopportate, ne a pena aicol- 
tare fi può. '. 

Se le Donne fian o no animali imperfetti, t per confeguente 
di minor dignità che gli uomini, e non capaci di quelle virtù 
che fono cSì, non voglio io altrimenti affermare ; percliè il 
valor di quefte Signore batteria a farmi mentire. Dico bene 
che uomini fapientiffimi hanno lafciato fcritto, che la natura, 
perciò che fempre intende, e difegna far le cofe più perfette, 
fé poteffe, produrrla continuamente uomini. E quando nafce 
una Donna, e difetto o error della natura, e contra quello 
eh' effa vorrebbe fare : come fi vede ancor d' ur^o che nafcc 
cieco, zoppo, o con qualcjie altro mancamento ; e negli ar- 
bori, molti frutti che non maturano mai. Così la Donna 
fi può dire animai produtto a forte, e per cafo. E che quefto 
fia, vedete le operazioni dell' uomo, e della Donna, e da 
quelle pigliate argumento della perfezion dell' uno, e dell* 
altro. Nientedimeno, effendo quefti difetti delle Donae coU 

Pa 
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But I have not allowed them thcfe employments, becaufe T 
fonn a courtly Lady, not a Queen. I kno>y well that you 
would tacitly renew that falfe calumny which yefterday Sig- 
nor Ovviano gave the Ladies ; that is, that they are moft 
imperfetì: animals, and not able to do any virtuous aftion ; 
of very little worth, and no dignity in proportion to the men : 
but in ti'uth both he and you would be in a very great error 
if you Ihould think this. 

Signor Gaiparo then faid, I will not repeat the things zU 
ready faid 5 but you fain would induce me to fay fome word 
which would offend the mind of thefe Ladies, to make them 
my enemies; and thus you, by falfely flattering them, would 
gain their favour. But they are fo difcreet above others, that 
Siey love truth, although it be not fo much to their fevour, 
more than falfe praifes. Nor do they take it ill, that others 
ihould fay that the men are of fuperior dignity ; and will own 
that you faid wonderful things, and attributed to the court 
Lady ibme ridiculous impoflibilities, and fo many virtues, 
that Socrates, Cato, and all the philofophers of the world 
are there as nothing; that to fay the truth, I wonder that 
you have had no fhame in paffing all bounds fo far. It 
ought to have fufKced you to make this court Lady beau- 
tiful, difcreet, afiable, and one that fliould know how to en- 
tertain, without running into infamy, with dances, mu&k, 
plays, laughter, jefls, and other things that we fee every da» 
ufed in a Court But to be wilHng to give thfm the know- 
ledge of all the things of the world, and attribute to them 
thofe virtues which fo feldon\ were fecn in men, even in the 
ages pail, is a thing which cannot be borne, and fcarcefy 
can be liftened to. 

That women are or not imperfeft animals,and confequently of 
lefs dignity than men, and not capable of thofe virtues of which 
men are, I will by no means affirm ; becaufe the qualifica- 
tions of thefe Ladies would be enough to confute me. But I 
fay that the wifefl men have left written, that nature, be- 
caufe (he always intends and deflgns to make every thing 
more and more perfect, if (he could, would always pro- 
duce men : and when a woman is born, it is a defeé); or 
error of nature, and againfl what fhe intends to do : as we 
fee alfo of one who is born blind, lame, or with fome other 
defe£t 5 and in the trees, many fruits that never ripen, l^hus 
woman may be called an animal produced at random, and by 
chance. And that it is fo, fee the a£lions of the man and 
the woman, and by them argue of the perfetìion of the one 
and the other* However, thefe defeds in the womea bdtv^ 

7 x!cv^ 
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pa di natura, che V ha prodotte tali, non devemo per qaeflo 
odiarle, né mancar di aver loro quel rifpetto, che vi fi con- 
' viene ; ma eftimarle di più di quello eh' elle fi fiano, parmì 
error manifeftò. * 

Afpettava il Magnifico Giuliano, che il S« Gafparo fé- 
guit^JTe pid oltre ; ma vedendo che già taceva, diflè ; Della 
imperfezion delle Donne, parmiche abbiate addotto una fred- 
diifima ragióne > alla quale, benché non fi convenga forfe 
ora entrar in quefte fottilità, rifpondo fecondo il parer di chi 
fa, e fecondo la verità, che la foftanza in qualfivoglia cofa, 
non può in fé ricevere il piti, o il meno. Che come nium 
fàfib può eflere più perfettamente fafib che un altro, quanto 
air efiènza del fafib ; ne un legno più perfettamente legno, 
che 1' altro ; così un uomo non può eflère più perfetta- 
mente uomo, che V altro. E confeguentemente non farà il 
mafchio più perfetto che la femina quanto alla fofianza fua 
formale ; perchè 1* uno e 1* altro fi comprende fotto la fpecie ' 
deir uomo : e quello, in che P uno dall' altro fon differenti,' 
e cofa accidentale, e non efiènziale. Se mi direte adunque, 
che r uomo fia più perfetto che la Donna, fé non quanto all' 
efienza, àlmen quanto agli accidenti ; rifppndo, che quefti 
accidenti bifógna che confifliino o nel corpo, o nell' animo : 
fc nel corpo, per eflèr l'uomo più robufl:o, più agile, più 
leggiero, o più tollerante di fatiche, dico che quefto e ar- 
gomento di pochiflima perfezione ; perchè tra gli uomini me^- 
defimi, quelli che hanno quefte qualità più. che gli altri, non 
fon per quelle più ftimati. E nelle guerre, dove fon la mag- 
gior parte delle opere laboriofe e di forza, i più gagliardi 
non fon però i più pregiati. Se nell' animo, dico che tutte 
le cofe, che poflbno intendere gli uomini, le medefìme pof^ 
fono intendere ancora le Donne : e dove penetra 1* intelletto 
dell' uno, può ptnetrar eziandio quello dell* altra. 

Quivi avendo il Magnifico Giuliano fatto un poco di paufa, 
foggiunfe ridendo. Non fapete voi che in filofofia fi tiene 
quefta propofizione ; che quelli che fon molli di carne, fono 
atti della mente ? Perciò non e dubbio che le Donne, per 
cfler più molli di carne, fono ancor più atte della mente, e 
d' ingegno più accomodate alle fpeculazioni, che gli uomini. 
Poi feguitò. Ma lafciando quefto, perchè voi dicefte, eh' io 
pigliaffi argomenta della perfezion dell' un e dell' altro dall' 
opere ; dico, fé voi confiderate gli -effetti della natura trove- 
rete, eh' ella produce^le Donne tali come fono, non a cafo, 
ma accomodate al fine neceffario. Che benché le faccia del ' 
corpo non g^gliarde^ e d' animo placido, con molte altre 

<\uaUtà 
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the fault of nature that has produced them fuch, we muft 
not for this hate them, nor fail in that refpe£l: towards them 
which is due to them : but it feems to me a xnanifeft error 
in us to value them above what they are. 

The Magnifico Giuliano expeficd that Signor Gafparo 
would purfue this fubjeéì farther 5 but feeing that he already 
kept his peace, faid. It feems to me that as to the iniperfec- 
tion of women you have produced a very dull reafbn ; to 
which,although perhaps now it foe not convenient to enter into 
fuch fubtleties> I anfwer according to the opinion of the know- 
ing, and according to truth, that fubftance, in whatever thing, 
cannot in itfelf admit the more or the lefs : that as no ftone caa 
be more perfeéUy a ftone than another, as to the eflence of a 
ftone ; nor a piece of wood more perfedily wood than an- 
other, fo a man cannot be more perfectly a man than another; 
confequently the male cannot be more perfect than the fe- 
male, as to his formal fubftance, becaufe one and the other 
is comprehended under the fpecies of man : and that in which 
they differ from one another is an accidental thing, and not 
eifential. If you then will tell me that the man is more per- 
fect than the woman, if not in the eilence at leaft in the 
accidents, I anfwer, that thefe accidents muft needs confiil 
either in body or mind. If in body, becalife man is more 
robuft, nimbler, more aéiive, and more able to endure fo- 
tigue, I fay this infers little perfe<Siion ; becaufe amongft the 
men themlelves, thofe who poflefs thefè qualifications more 
than others, are not for this more efteemed ; and in war, 
where there is the greateft occafion for enduring labour and 
need of ftrength, the ftrongeft people are not the moft 
efteemed. If in foul, I fay that all things which men can 
underftand, the fame may be alfo undeHlood by women : and 
where the intelleé): of one penetrates, that of the other may 
penetrate as well. 

Here the Magnifico Juliano having made a little paufe, 
added fmiling. Do you not know that in philofophy this 
propofition is held, that thofe who are tender of boay are 
atìive of mind ? Therefore there is no doubt that the wo- 
men, for being tenderer in their frame, are alfo more ac- 
tive of mind, and their mind is more fit for fpeculation than 
men's. Then he went on. But leaving this, becaufe you 
faid that I was to conclude of both from the doings of each 
of them ; I fay that if you confider the efte£ls of nature, you 
will find that fhe produces the women as they are, not ca^ 
fually, but proportioned to her neceffary end. TV^al ^- 
. though the makes them not&rong of body axvd oi tci^f^toviX^ - 
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qualità contrarie a quelle degli uomini ; pur le condizioni 
dell' uno e dell' altra tendono ad un fol fine concernente 
alla medefima utilità. Che fecondo che per quella debole 
fievolezza, le Donne fon meno animofe ; per la medefima 
fon ancora più caute. Però le Madri nutrifcono i figliuoli ; i 
Padri gli ammaeftrano ; e con la fortezza acquiftano dì fuori 
quello, che effe con la fedulità confervano in cafa, che non 
è minor laude. Se confiderate poi T iftorie antiche (benché 
gli uomini fempre fiano ftati parciffimi nello fcrivere le laudi 
delle Donne) e le moderne, troverete che contìnuamente hi 
virtù e ftata tra le Donne cosi come tra gli uomini ; e che 
ancor fonofi trovate di quelle, che hanno moflb delle guerre, 
e confeguitone gloriofe vittorie ; governato i Regni con fom» 
ma prudenza e giuftizia 5 e fatto tutto quello che s' abbian 
fatto gli uomini ; Circa le fcienze non vi ricorda aver letto 
di tante, che hanno faputo filofofia ? altre che fono ftate ec- 
cellentiffime in Poefia ? altre che han trattato caufe, e accu- 
fato e difefo innanzi ai giudici eloquentiffimamente ? Dell' 
opere manuali faria lungo narrare, né di ciò bifogna far tc- 
ftimonio. 

Se adunque, nella foftanza efienziale, V uomo non e piò 
perfetto della Donna, né meno negli accidenti ; e di quefto 
oltre la ragione, veggonfi gli effetti y non fo in che confitta 
quefta fua perfezione. E perchè voi dicefte, che intento 
della natura è fempre di produr le cofe più perfette, e che s' 
'ella potefie, fempre produrria 1' uomo j è che il produr la 
Donna e piu.prefto errore o diffetto della natiira che inten- 
zione ^ rifpondo, che quèflo totalmente fi nega ; ne fo come 
poffiate dire, che la natura non intenda produr le Donne, 
'ienza le quali la fpecie .umana confervar non fi può j di che, 
pili che d' ogni altra cofa e defiderofa effa natura. Perciò 
col mezzo di quéfta compagnia di mafchio, e di femina, pro- 
duce i figliuoli ; .i quali rendono i benefizi ricevuti in pue*- 
rizia ai padri già vecchi, perchè li nutrifcono : poi li rino- 
Vano col generar effi ancora altri figliuoli ; dai quali afpettano 
in vecchiezza ricever quello, eh' effendo giovani, ai padri 
hanno prefiato. Onde la natura, quafi tornando in circolo, 
adempie la eternità, ed in tal modo dona la immortalità ai 
mortali. 

Eflendo adunque a quefto tanto neceflaria la Donna, quanto 
r uomo, tìon vedo per qual caufa 1' una fia fatta a cafo più 
che r altro. E' ben vero che la natura intende fempre pro- 
dur le cofe pili perfette ; e pqró intende produr 1' upmo per- 
fetto in fpecie fua, ma npn più il mafchio che la femina. 
Anzi fé fempre producefle -mafchio feria una imperfezione f 
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'with many other qualities contrary to thofe of men ; yet the 

conditions of both tend to a fingle end, relating to the fame 

ulefulnefs. Becaufe, if by their feeble foftriefs women are 

lefs courageous, they are alfe, for the fame reafon more 

cautious. Therefore mothers nurfe forts, but fathers teach 

them 5 and by their ftrength get from abroad that which the 

wives with ceconomy preferve at home ; which, is no lefs 

laudable. Then if you confider antient hiftories (although 

inen have always been moft fparing in writing the praifes of 

women) and the modern, you will find that virtue has al- 

Ti^ys been amongft women as well as men ; and that there 

have alfo been fome of them who have waged wars, and 

obtained glorious viftories, governed kingdoms with the ut- 

moft prudence and juftice, and done all that which men could 

do. As for fciences, do you not remember to have read of 

fo many who knew philofophy ? of others that were moft 

•excellent in poetry ? others that have pleaded at the bar, and 

àccufed and defended moft eloquently before judges ? Of 

their manual works it would be too long to tell, nor do wc 

need to bring any teftimony for this. 

If then neither in the eflential fubftaince, the man is more, 
perfeft than the woman, nor in the accidents, and of this be- 
fides rèaftxn, the efFefts appear, I know not in what this his 
perfedion confifts ; and becaufe you faid that it is always the 
intention of nature to produce things moft perfefl, and that 
if (he could fhe would always produce a man ; and that its 
producing woman is rather error or dèfeft of nature than in- 
tention, I anfwer, that I deny this entirely ; nor do I know 
why you can fay that nature does not intend to produce wo- 
men, without whom the human fpecies cannot be preferved ; 
of which Nature is more defirous than of any other thing. 
Tor this reafon, by means of this union of man and womaij, 
nature produces children, who render the benefits received in 
childhood to their fathers grown old, by fupporting them ; 
then they renew them, by begetting themfelves other children, 
from whom they expefl:, in their old age, to receive what 
when young they lent their fathers. So nature, turning as 
it were in a circle, compleats eternity, and by thèfe means 
gives immortality to mortals. 

To this then yfotnta being as much ncceflary as man, I 
do not fee why one can be more made at random than the 
other. It is very true, that nature intends to produce every 
thing mdft perfcfl:, therefore flie produces the man perfect 
inhis kind, bót not- more the male than the female, N^L^^ 
if Ae always proàuced ^ male ihe would commvt 2lt\ \ta- 
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perchè come del corpo, e dell' anima refulta un compoi 
pia nobile che le fue parti, che e l* uomo ; cosi della co! 
pagnia di mafchio, e di femina rifulta un compoflto coni 
vativo della fpecie umana, fenza il quale le parti €i deftn 
geriano. £ però mafchio e femina da natura Tempre aca 
pianfi infieme ; né può efièr 1' un, fenza l' altro. Cosi que 
non fi dee chiamar mafchio, che non ha la femina, fecor 
la definizione dell' u no >e dell' altro; né femina quella, < 
non ha il mafchio. E perché un feflb folo dimoftra imp 
fezione, attribuifcono gli antichi teologi 1' uno e T altre 
Dio. Onde Orfeo dine, che Giove era mafchio e femi 
E leggefi nella (aera fcrittura, che Dio formo gli uomi 
mafchio e femina, a fua fimilitudine. E fpeflb i Poeti p 
landò degli Dei, confondono il feilb. 

Allora il Sig*^. Gafparo, Io non vorrei, difTe, che noi < 
traffimo in tali fottilità, perchè quefte Donne non e* inten 
ranno : è benché io vi rifponda con ottime ragioni ; elle e 
deranno, o almen moftreranno di credere, eh' io ho il tor 
e fubito daranno la fentenza a loro modo. Pur, poi che 
vi flamo entrati, diro quefto folo, che (come fapete efler e 
nioned' uomini fapiendiSmi) l'uomo s' aiTomiglia alla fon 
la Donna alla materia ; e pero, così come la forma e 
perfetta che la materia, anzi le da 1' eflèrei cosi V uom» 
più perfetto aflgi che la Donna. Ed oltre a ciò, grande 
gomento della perfezion dell' uomo e della imperfezion d< 
Donna e, che univerfalmente ogni Donna desidera efTer uo 
per un certo inftinto di natura, che le infegna di deflderai 
fua perfezione. Rifpofe fubito il Magnifico Giuliano, 
mefchine non defiderano eflèr uomini per farfi più perfe 
ma per aver libertà, e fuggir quel dominio, che gli uoiiiii 
hanno vendicato fopra effe per loro propria autorità. 

9' tP • tf w w "W" 

« * « « * * '■ ^ 

Molte Donne, e negli antichi fecoli, e nei prefenti, ha: 
moftrato grandezza d' animo, e fatto al mondo effetti de 
d* infinita laude, non men che s' abbian fatto gli uomini. 

Allora il Frigio, quegli effetti, diffe, cominciarono, qua 
la prima Donna errando, fece altrui errar contra Dio ; e 
eredità lafció all' umana generazione la morte, gli affane 
i dolori, e tutte le miferie e calamità, cl;e oggidì al mond 
fentono. 

Rifpofe il Magnifico Giuliano, Poiché nella facreftia ar 
vi giova d' entrare ; non fapete voi, che quello «rror me 
fimamente fu corretto da una Dorma, che ci apporto m 

mag 



T H E G O U R T I E R. 65 

peiMion ; becaufe as out of body and mind there, refults a 
Compound more noble than its parts, which is man ; thus 
fnm the union of male and female there comes a compound 
that prefervcs the human fpecies, without which the parts 
would be deftroyed ; therefore male and female are always 
by nature coupled together, nor can the one be without the 
^er ; fo he cannot be called male t^h» has not his female, 
according to the definition jof one and the other, nor fhe a 
female who has not a male. And becaufe a fingle fex is an 
injperfeéUon, tlie antient theologifts attribute both to the 
deity : fo that Orpheus faid that Jupiter was male and fe- 
male ; and we read in holy writing, that God formed man 
male and female to his likenefs ; and poets fpeaking of gods 
do often confound the fex. 

Signor Gafparo then faid, I would not chufe that we (hould 
enter into fuch fubtleties, becaufe thefe Ladies will not un- 
derftand us ; and though I may anfwer you with very good 
reafons, they will believe, or at leaft feign to believe, that 
I am in the wrong ; and immediately will give fentence after 
their own manner : yet, fince we are entered into it, I will 
fay only this, (as you know it to be the opinion of the wifeft 
men) that man reprefents the form, and woman the matter, 
therefore as the form is more pcrfetì than the matter, nay it 
gives it its exiflence, fo man is a great deal more perfeft 
than woman. And befidcs, this is a great argument of the 
perfeftion of man, and the imperfeé^ìon of woman, that in 
general every woman wifhes to be a man, through a certain 
inftìnél of nature, which teaches her to defire her own per- 
feftion. The Magnifico Giuliano anfwered fuddenly, The 
poor things do not wifh to be men to make themfelves more 
perfeft, but to have liberty, and efcape that dominion which 

men have taken over them by their own authority. 

« « « » « « « 

Many women, loth in antient and modern times, have 
ftown greatnefs of foul, and produced in the world efFe&s 
worthy of infinite praife, no lefs than men have done. 

Thofe things, faid then Frigio, begun when the firft wo- 
man erring, made another err againft God, and by inherit- 
ance left to the human generation, death, pain, vexations, 
and all miferies and calamities that at prefent are felt in tho 
World. 

Since y^iu think proper to enter alfo into the facred place» . 
^aid the Magnifico Giuliano, do you not know that that errqt 
was equally wiped sway by 2 wo-iran,' who brought u?\ n\\ic\^ 
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maggior utilità, che quella non ne aveva fatto, danno ; di 
modo che la colpa, che fu pagata con tai meriti il 'chiama fe- 
liciffima ? Ma io non voglio or dirvi quanto di dignità tutte 
le creature umane fianojnferiori alla Vergine noflra (ignora, 
per non mefcolar le cofe divine in quefti noftri folli ragiona- 
^ menti ; né raccontar quante Donne con infinita coftanza s' 
. abbiano lafciato crudelmente ammazzare dai Tiranni per Io 
nome di Crifto, ne quelle che con fcienza difputando, hanno 
confufo tanti Idolatri. £ fé dìcefle che quefto era miracolo» 
e grazia dello fpirito fanto, dico, che niuna virtù merita pili 
laude, che quella che e approvata per teftimohio di Dio. 

Molte altre ancora delle quali tanto non il ragiona, da voi 
&:cffo potete vedere; miiffimamente leggendo S. Girolamo, 
che alcune de' fuoi tempi celebra con tante maravigliofe laudi, 
che ben potriano baAar a qualfivoglia fantiffimo uomo. Pen- 
fate poi quante altre ci fono fiate, delle quali non fi fa men- 
. zionc alcuna : perchè le mefchine flanno chiufe, fenza quella 
pompofa fuperbìa di cercare apprefTo il volgo nome di fantità; 
come fanno oggidì molt' uomini ippocriti maladetti, i quali 
. fcordati, o più preflo facendo poco cafo della Dottrina di 
• Criflo, che vuole, che quando V uomo digiuna fi unga la 
faccia perchè non paia che digiuna : e comanda, che le ora- 
zioni, le elemofine, e V altre buone opere fi facciano non in 
piazza, ne in fmagoghe, ma in fecreto, tanto che la man 
ifiniilra non fappia della deflra, affermano non efièr maggior 
bene al mondo, che il dar buon efempio. E cosi col collo 

- torto, e gli occhi baffi, fpargendo fama di non voler parlare 
.a Dx)nne, ni mangiare altro che erbe crude, affiimati, e 

^con le toniche fquarciate gabbano i fcmplici. E non fi guar- 
. dano poi da fallar teflamenti, mettere inimicizie mortali tra 
marito e moglie, e talor veneno ; ufar malie, incanti, ed 
ogni forte di ribalderia : e poi allegano una certa autorità di 
lor rapo, che dice, Jì no7i ca/ìe, tamen caute ; e par loro con 
quefta medicare ogni gran Uiale ; e con buona iragione per- 
fuadere a chi non é ben cauto, che tutti i peccati per gravi 
che fiano facilmente perdona Iddio, purché fliano fecreti, e 

- non nafca il mal efempio. Così con un vélo di fantità, e con 
quefta fceleratczza fpeilo tutti i lor penfieri volgono a conta- 
minare il calèo animo Jì qualche Donna ; fpeffo a feminare 

, odii tra fratelli ; a governar flati ; eflollere V uno e deprimer 
r altro ; Far decapitare, incarcerare, e profcrivere uomini ; 

. eller mimilri della fcelerita, e quafi depofitari delle ruberie 
che fanno molti Principi. » 

Ma 
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Vnore advantage than that did harm ; fo that the crime which 

was compenfated by fuch merits is to be called mofl happy ? 

But I will not now tell yoii how much in dignity all human 

aeatures are infei'ior to the virgin our Lady, that I may not 

mix divine things in this our trifling talk -, nor relate the many 

women who with infinite fortitude AifFered themfelves to be 

truelly murdered by tyrants for our Saviour's fake ; nor thofe 

who by fcience in difputing have confounded fo many idola-^ 

ters ; and if you fhould fay that this was a miracle and 

favour from the Holy Gholt, I fay that no virtue deferves 

more praife than that which is approved by the teftimony of 

God. 

Many more women alfo, which are not fo much talked of» 
you may of yourfelf find, particularly in reading S. Jerome, 
who celebrates fome of his own time with fuch praifes, 
as might well fufHce for any moft holy man whatfoever* 
Think then how many others there have been, of whom 
there is no mention made, becaufe the poor things keep them-- 
fdves enclofed, without that pompous pride of feeking for 
a name of fanftity at the vulgar*s hands, as at prefent many 
curfed hypocritical men do, who forgetting, or rather making 
litde account of the Dotìrine of Chrift, who orders^ when 
a man fails, that he anoint his face that it may not appear 
he fails ; and commands that all the prayers, alms, and other 
good deeds, be done not in public places or lynagoguesj but 
in fecret, fo that the left hand may not know what the right 
does, jHil affirm, that there is no greater good in the world 
than giving good example ; and fo with wry neck and de- 
jeàed brows, proteiling aloud that they will not fpeak to the 
women, nor eat any thing but raw herbs ; all fmoaky and 
with torn coats, cheat the fimple. Nor do they then care 
if they falfify wills, put mortal enmity betwixt hufband 
and wife, and fometimes alfo poifon ; pra£tìfe witchcraft, in- 
chantments, and every kind of roguery ; and then they al-- 
lege fome authority of their own heads, which imports}? «tf« 
c^Jie tamcn caute : and it feems to them that they remedy every 
great evil with this, and perfuade the uncautious that God 
eafily pardons all fins, however great, provided they be fe- 
cret, and bad example arifes not from them. Thus with a 
veil of fanciity and fuch wickednefs, do they often turn all 
their thoughts to the contamination of fome woman's foul ; 
often to fow hatred among brothers^ to govern cilates, extol 
one, deprefe ianotlier ; make them beheaded, imprifoned, ba* 
rJQied, be miniilcrs of wickednefs, and almoft depdiltories of 
thefts made by many Princes. 

F 2 tivox^ 
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Ma tornando alle laudi delle Dònne ; dico che il Kg. GzC- 
paro non mi troverà uomo alcun Angolare, eh' io non vi trovi 
la moglie, o figliuola, o forella di merito eguale, e talor jfii- 
periore. Oltra che molte fono ftate caufa d' infiniti beni ai 
loro uomini, e talora hanno corretto di molti loro errori. Però 
eflendo (come avemo dimoftrato) le Donne naturalmente 
capaci di quelle medéfime virtù che fon gli uomini ; ed ef- 
fendofene più volte veduto li effetti ; non so perchè, dando> 
loro io quello, che e poflibile che abbiano, e fpeflb hanno 
avuto, e tuttavia hanno, debba efièr eftimato di dir miracoli, 
come m' ha oppof^o il S. Gafparo ; attefocbè fempre foqo 
ftate al mondo, ed ora ancor fon Donne così vicine alla 
Donna di Palazzo, che ho formata io, come uomini vicini 
air Uomo, che hanno formato quefti Signori. 

Difle allora il ÌSig'. Gafparo : Quelle ragioni che hanno la 
efperienza in contrario, non mi paion buone. E certo, s' io 
l'i dimandaffi quali fiano, o fiano ftate quefte gran Donne 
tanto degne di laude quanto gli uomini grandi, ai quali fono 
ftate mogli, forelle, o figliuole ; o che fiano loro ftate caufa 
di ben alcuno ; ò quelle che abbiano corretto i loro errori ^ 
penfo che refterefte impedito. 

Veramente, rifpofe il Magnifico Giuliano, ninna altra 
caufa potria farmi reftar impedito eccetto la moltitudine. E 
fé '1 tempo mi baftafle, vi conterei a quefto propofito la ifto- 
ria d'Ottavia moglie di Marco Antonio, e forella d' Au- 
gufto ; quella di Porzia figliuola di Catone, e moglie di Bru- 
to ; quella di Gaia Cecilia moglie di Tarquinlo Priico ; 
quella di Cornelia figliuola di Scipione j e d' infinite altre che 
fono notiffime, e non folamente delle noftre, ma ancora delle 
Barbare : come di quella Aleffandra, moglie pur di Aleflandra 
Re dei Giudei, la quale dopo la morte del marito, vedendo 
i popoli accefi di furore, e già corfi all' arme per ammazzare 
due figlioli che di lui le erano reftati, per vendetta della cru- 
defe e dura fervitu nella quale il padre fempre gli aveva te- 
nuti ; fu tale, che fubito mitigo quel giufto fdegno ; e con 
prudenza in un punto fece benevoli ai figliuoli quegli animi, 
che '1 padre con infinite ingiurie in molti anni aveva fatti loro 
tnimlciBìmi. 
« '• • 

Dite almen, rifpofe la Signora Emilia, come élla fece. 
Diflékil Magnifico, quefta vedendo i figlioli in tanto pericolo, 
incontinente fece gettare il corpo d* Aleflandro in mezzo della 
Piazza 5 poi chiamati a fé i Cittadini, diffe che fapea gli animi 

loro 
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But leturning to the praifes of women ; I fay that Signor 
Oafparo (hall not find out any eminent man, but I will find 
liim a wife, a fifkr, or a daughter of equal merit, and 
fometimes fiiperlor : befides, that many have been caufe of 
infinite good to the mcn^ and fometimes they have correéìed 
many of their errors. Therefore if the women are, (as we 
have demonfirated) naturally capable of thofe fame virtues 
of which the men are, and the effects thereof having been 
many times fecn, I know not why, when I give them what 
is pc^Ue for them to have, and often had, and flill have, it 
muft be thought that I fpeak of miracles^asSignor Oafparo faid, 
ifroppofition to me ; fince there always have been in the world, 
and flill there are women as near the Lady of the Court 
which I have formed, as tiers are men refembling the man 
whom thefe gentlemen have formed. 

Signor Gafparo then faid, Thofe fpeculations which have 
experience againfl them, do not feem to me to he good. And 
certainly, if I fhould aft you who are, or have been, thofe 
gre^t women fo much worthy of praife as the great men to 
whom they have been wives, fillers, or daughters ; or thofe 
that have been caufe of fome good to them, or thofe who 
have correfted their errors, I think you would be at a lofs. 

Truly, anfwered the Magnifico Giuliano, no other caufe 
would put me at a lofs, except the multitude. And if the 
time could fuffice me, I would tell you to this purpofe thp 
hiflory of Oftavia wife of Mark Antony and filler of Au- 
guflus ; that of Portia daughter of Cato and wife of Brutus ; 
that of Gaja Cecilia wife of Tarquinius Prifcus ; that of 
Cornelia daughter of Scipio ; and numberlefs others who 
are well known ; and not only of ours, but alfo Barbarians ; 
as that of Alexandra wife of Alexander king of the Jews, 
who after the death of her hufband feeing the people kindled 
with fury, and already running to arms to kill two children 
that remained to her by him, for vengeance of the hard and 
cruel fervitude which their father had always kept them in ; 
fhe behaved in fuch a manner, that fuddenly mitigated that 
jufl indignation ; and by prudence rendered at once kind 
to her children thofe fouls which the father, with num- 
berlefs offences in many years, had made their greatcft ene- 
mies. 

Tell us at leaft, anfwered Signora Emilia, how fhe aded. 
The Magnifico faid. This woman^ feeing ^/r. children in fo 
great a danger, immediately had the body of Alexander 
thrown into the middle of the fquare ; then calling to hcrfclf 
the citizens, faid, that ibe knew their fouls to \ic VIvw^X^ìil 

F 3 >n'VCil 
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loro effcr accefi di giuftiffimo fdegno contra fuo marito ; per- 
chè le crudeli ingiurie, che eflb inìquamente loro aveva fatte, 
lo meritavano i ma che come mentre era vivo, avrebbe Tem- 
pre voluto poterlo far rimanere da tal fcelerata vita, cos) 
adeilb era apparecchiata a farne fede, e lor aiutar a caftigar- 
nelo così morto, per quanto fi potea. E però fi pìgliaiTero 
quel corpo, e lo facefìino mangiar ai cani, e lo jftraziaflera 
con que' modi più crudeli, che imaginar fapeano : ma ben gli 
pregava che aveflero compailione a quegli innocenti fanciulli, 
i quali non potevano, non che aver colpa^ ma pur eflèr con- 
fapevoli delle male opere del padre. 

Di tanta efficacia furono quefte parole, che '1 fiero fdegno 
già con^eputo negli animi di tutto quel popolo, fubito fu ihi-e 
tigato, e converfo in così ptetofo affetto, che non fòlamente 
di concordia eleffero qqei figlioli per loro fignori, ma ancor 
al corpo del morto diedero onoratiffima fepoltura. 

Quivi fece il Magnifico un poco di paufa, poi foggiunfe. 
Non fapete yo; che la moglie e le forelle di Mitridate mo- 
flraronq molto minor paura della morte, che Mitridate ? E 
]a moglie di Afdrubale che Afdrubale ? Non fapete che Ar- 
monia figliuola di Jerpne Siracufano volfe morire nell' incen-» 
dio della patria fua ì 

Allor il Frigio, dove vada oflinazione certo e, difTej^ che 
talor fi trovano alcune Donne, che mai non muteriano pro- 
pofito ; come quella che non potendo più dir al marito for-? 
^ici, con le mani gliene facea fegno. 

Il Magnifico Giuliano difTe, La oftinazione, che tende ^ 
fine virtuofo, fi dee chiamar coftanza, come fu di quella Epi-r 
cari libertina Romana, che efTendo confapevple d' una gram 
congiura contro di Nerone, fii di tanta coftanza, che flraziata 
con tutti i pili afpri tormenti che imaginar fi poflfano, mai 
non palefó alcuno dei complici j e nel medefima pericolo 
molti nobili cavalieri e fenatori timidamente a,ccufarono frar 
telli, amici, e le più care ed intime perfone che aveflèro al 
mondo. Che direte voi di quell* altra, che fi chiamava Leo*" 
na, in onor della quale gli Ateniefi dedicarono innanzi alla 
porta delia rocca una Leena di bronzo fenza lingua ? Per di- 
moftrar in lei la coftantc virtù della taciturnità j perchè ef- - 
fendo eflU medefimamente confapevole di una congiura contro 
i tiranni, non fi fpaventó per la morte di due grand' uomini 
fuoi amici 5 e benché con infiniti e crudeliffimi tornanti foflc 
lacerata, mai non palefó alcuno del congiurati. 

Difle allor Madonna Margherita Gonzaga, Farmi che voi 
/carrate troppo brevemente queite opere virtupfc fatte da 

Donne; 
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with the juftcft wrath againft her hulband, becaufe tlie cruel 
injuries that he had done wickedly to them, del'crved it ; but 
as when he was alive (he always had wifhed (he might ftop 
him in fb wicked a life, fo now (he was prepared to (how it, . 
and help them to chaftife him thus dead as much as it was 
poffible. Therefore that they would take that corps and give 
it to eat to the dogs, and ravage it in as cruel a manner as 
could be imagined ; but (he intreated them that they would 
have compailion on thofe innocent children, who not only 
could not be tainted with guilt, but npt even be confcious of * 
the ill doings of their father. 

Of fuch efficacy were thefe wordsjthat the raging indignation 
already conceived in the minds of all that people, was immedi- 
ately mitigated, and turned into fo merciful aftedllon, that not 
only they unanimoufly chofe thofe children for their lords, but 
alfo gave to the corps of the dead a moft honourable burial. 

Here the Magnifico made a little paufe, then added. Do 
you not know that the wife and the daughters of Mithridates 
ihowed much left fear of death than Mithridates himjelf? and 
the wife of Afdrubal than Afdrubal ? Do you not know that. 
Armonia, daughter of Hyeron of Syracufe, chofe to die in 
the burning of her country ? 

It is fure, faid then Frigio, where obftinacy is required, 
fometimes there women are found, who would never change 
their mind : as that who being not able; to fay fciflars any 
more, with her hands made a fign of them. 

The Magnifico Giuliano faid, H^at obftinacy, which tends 
' to a virtuous end, ought to be called conftancy, as it was 
that of Epicaris, the daughter of a freed man of Rome, who 
being confcious of a great cortfpiracy againft Nero, was of 
fuch conftancy, that racked with the greatcft tortures that 
may be imagined, never difcovered any of the confpirators ;' 
and in the fame danger many noble knights and fenators fear- 
fijUy accufed brothers, friends, and the moft dear and inti- 
mate perfons that they had in the world. What will youfay 
to that other Yvho was called Leona, to whofe honour the • 
Athenians dedicated, before the gate of the fortricfs, a lionefs 
of brafs without a tongue ? to (how her conftant virtue of 
taciturnity \ becaufe fhe being alfo confcious of a confpiracy 
againfl the tyrants, was not frightened by the death of two 
great men her friends ; and although fhe was with endlefs 
and moft cruel torments lacerated, yet never difcovered any 
of the confpirators. 

The Lady Margherita Gonzaga then faid, // fccms to me 
' that you relate too concifely thefe virtuous dccdi» pcv formed 
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Donne ; che, fc ben qucfti noftri nemici l'hanno nòitt elette, 
tnoftrano non faperle, e vorriano che fé ne perdefl^ la me-^ 
moria : ma fé fate che noi altre le intendiamo, almen ce ne 
faremo onore. 

Allor il Magnifico Giuliano, piacemi rifpofe. Or io vo- 
glio dirvi d* una, la qual fece quello, eh' io credo il Sig^ 
Gafparo medefimo confeiTerà che fapno pochiflinli uomini, e 
comincio. 

In Maflilia fu già una confuetudine» la quale s* eftima che 
di Grecia fofle traportata, la qual era, che pùblicamente fi 
fervava veneno temperato con cicuta, e concedevafi il pigli- 
arlo a chi approvava il fenato doverfi levar la vita per qualche 
incomodo che in cffa fentifle, o ver per altra giuda caufa: 
accio che chi troppo avverfa fortuna patito aveva, o troppo 
profpera guftato, in quella non perfeverailè, o quefta non 
iputaflè, 

Ritrovandofi adunque Sefto Pompeo — — 

Quivi il Frigio non afpettando, che 'I Magnifico Giuliano 
paflallè più avanti, quello mi par difle, il principio d' una 
qualche lunga favola. 

Allora il Magnifico Giuliano voltatofi ridendo a Madonna 
Margherita, Eccovi, difle, che '1 Frigio non mi lafcia par- 
fere. Io voleva or contarvi d' una Donna, la quale avendo 
dimoftrata al fenato the ragìonevolniente doveva morire, al- 
legra e fe^za timor alcuno, tolfe in prefenza di Sefto Pompeo 
li veneno, con tanta coftanza d' animo, e con sì prudenti ed 
amorevoli ricordi ai fuoi, che Pompeo e tutti gli altri, che 
videro in una Donna tanto fapere e ficurerza nel tremendo 
pafTo della morte, reftarotio non fenza lagrinie confufi di molt^ 
maraviglia. 

Allora il S. Gafparo ridendo. Io ancora mi ricordo difle, 
^ver letto una orazione, nella quale un infelice marito do- 
manda licenza al fenato dì morire, e prova averne giufta ca» 
gione, per non poter tolerare il continuo faftidio del cian-i 
^iare di fua moglie j e più pretto volle bere quél veneno, che 
voi dite che fi fervava pùblicamente per tali effetti, che le 
parole della moglie. 

Rifpofe il Magnifico Giuliano, Quante mefchine Donno 
avriano giufta caufa di domandar licenza di morire per non 
poter tolerare, non diro le male parole, ma i maliflimi fatti 
de' mariti ? eh' io alcune ne conofco, che in quefto Qiondo 
patifcono le peM che fi dicongi eifer neU* inferno. 

Non 
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hy women ; becaufe though thefe our enemies have heard 

and read them, yet they feign to know them not, and they 

would that the memory thereof was loft ; but if you rr-ana^s 

that we may know them, at leaft wefliall do ourfclvcs honour 

with them. 

This I like, faid then the Magnifico Ciuliaro. Now I 
will tell you of one who did that, which I thin!^: Signor Gas- 
paro himfelf fliall confefs that few men dò ; and L' bcg:iii. 

In Maflilia there was once a cuftom, which it is thoup ht 
was tranfported there fix)m Greece ; which was, that t/jere 
Aey publickly prefervcd poifon mixed with hemlock, and 
thofe were permitted to take it whom the fcnate allowed 
to take life envay^ for fome uneafinefs felt in ft, or fome 
other juft caufe ; to the end that he who had fufFered too 
much adverfe fortune, or tafted too much of the profperous, 
fliould not continue in the former, or fuffer change of the 
latter. 

Sextus Pompey then being ' 

Here Frigio, not expeSing that the Magnifico Giuliano 
fliould go any further, this fcems to me, faid be, the begia-- 
fling of a very long fable. 

The Magnifico Giuliano turning here to Lady Margaret, 
faid, fmiling. See here how Frigio does not let me fpeak. I 
would now tell you of a woman, who having fhowed the 
fenate that with good reafon fhe wanted to die, gay and with- 
out any fear, took, in the prefence of Sextus Pompey, the 
poifon with fo much conftancy of mind, and with fuch pru- 
dent and kind admoniflxmcnts to her friends^ that Pompey 
and all the others who fawin a woman fo much underftand- 
ìfìg and intrepidity in the tremendous paflage of death, re- 
mained, and not without tears, confounded with mucU 
wonder. 

Then Signor Gafparo fmiling, I too do remember, faid 
he, to have read a fpeech, in which an unhappy hufband aiks 
permiffion to the fenate to die, and proves to have juft caufe 
for not being able to bear the continual difguft of the prattling 
of his wife i and would rather drink that poifon which you fay 
was publickly preferved for fuch efte£ts, than the chit-chat of 
bis wife. 

The Magnifico Giuliano anfwercd. How many wretched 
women would have juft caufe to afk permifiion to die, for not 
being able to bear, 1 will not fay the bad words, but the moft 
wicked doings of hufbands ? fince I know fome of them, 
who in this V» qrjd fuffer the pains that, they fey, are fuffered 
io bell. 
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Non credete voi rUpofe il S. Gafparo, che molti mariti an~ 
cor fiano, che dalle mogli hanno tal tormento, che ogni ora 
defiderano la morte ? 

£ che difpiacere, difTe il Magnifico^ poflbno fare le mogli 
ai mariti, che fia così fenxa rimedio, come fon quelli qhe 
fanno i mariti alle mogli ? le quali fc non per amore^ almen 
per timore fono obfequenti ai maritL 

Certo e, difTe il S. Gafparo» che quel poco che talor 
fanno di bene, procede da timore ; perchè poche ne fono al 
mondo, che nel fecreto dell'animo loro non abbiano in odia- 
li marito. 

Anzi in contrario, rifpofe il Magnifico ; e fé ben vi ricorda 
quanto avete letto, in tutte le iftorie fi conofce, che quafi 
fempre le mogli amano i mariti più, che effi le mogli. Quan- 
do vedefte voi, o leggefte mai, eh' un marito facofle verfo la 
moglie un tal fegno d' amore, quale fece quella Camma verfo 
fuo marito ? 

Io non fo, rifpofe il S. Gafparo, chi fufié coftei, ne che 
fegno la fi faceffe ; né io diflè il Frigio. 

Rifpofe il Magnifico, uditelo; e voi. Madonna Marghe- 
flta, mettete cura di tenerlo a memoria. Quefta Camma fu 
una belliflìma giovane, ornata di tanta modeftia e gentil co- 
fiumi, che non meno per quefio, che per la bellezza era ma- 
ravigliofa, e fopra V altre cofe con tutto il core amava fuo 
marito, il quale fi chiamava Sinatto. 

Intervenne che un altro gentiluomo, il quale era di molto 
maggiore fiato che Sinatto, e quali tiranno ài quella citta dove 
abitavano, s' innamorò di queffa giovane. E dopo d' aver lun- 
gamente tentato per ogni via e modo d* acquifiarla, e tutto 
in vano, perfuadendofi che lo amor, eh' efla portava al ma- 
rito, fofTe la fola cagione, che oftaffè a' fuoi defideri, fece 
amazzar quefto Sinatto. Così poi follicitando continuamente, 
non ne potè mai trar altro frutta, che quello che prima avea 
fatto. Onde crefcendo ogni di più quefto amore, delibero- 
torla per moglie, benché effa di fiato gli foffe molto inferiore. 
Così richicfti li parenti di lei da Sinorige (che così fi chia- 
mava lo innamorato) cominciarono a perìuaderla à conten- 
tarfi di quefto, moftrandole il confentire efl!er utile affai, e 'I 
negarlo pericolofo per lei e per tutti loro. Effa, poi che loro 
ebbe alquanto contradetto, rifpofe in ultimo effer contenta, 
I parenti fecero intendere la nuova a Sinorige ; il quale alle- 
gro fopra modo, procuro che fubito fi celeorafléro le nozze. 
Venuto adunque 1' uno e V altro a quefto effetto folennemente 
pel tempio di Diana, Camma fece portar una certa bevanda 

dolce. 
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Do jrou not believe, anfwered Signor Gafparo, that there 
be hufbands who have fuch torments from their wives, that 
every hour they wifli for death ? 

And what difpleafure, faid the Magnifico, can wives do 
their hufbands that are fo without remedy, as are thofq that 
hufbands do their wives ? who If not through love, at leaft 
throi^ fear, ^re obfequious to their hufbands. 

Certain it i$, faid Signor Gafparo, that the h'ttle good 
which women fometimes do, proceeds from fear \ becaufe few 
Aere are in the world who, in the fecret of their fouls, do 
not hate a hufband. 

Nay, juji the contrary, anfwered the Magnifico ; and if 
youflill remember what you have read, it appears by all hi- 
ftories, that almofl: always the wives love the hufbands more 
than they their wives. When did you ever fee or read that 
a hufband gave to his wife fuch a token of love a$ Camma 
gave to her hufband ? 

I do not know, faid Signor Gafparo, who this woman 
was, nor what token (he gave ; nor I, faid Frigio. 

The Magnifico anfwered, hear it ; and you. Lady Mar- 
gherita, take care to commit it to memory. This Camma 
was a mofl beautiful young woman, adorned with fo much 
modefly and gentle manners, that no Icfs for this than for 
her beauty ibe was wonderful, and above all things fhe loved 
her hufband, who was called Sinatto. 

It happened that another gentleman who was of higher con- 
dition than Sinatto, and alpiofl the tyrant of that city where 
he lived, fell in love with this young woman ; and after 
having for a long while tried by all ways and means to 
gain her, and all in vain ; thinking that the love fhe bore 
her hufband was the only reafon that oppofed his defires, he 
ha4 Si^atto murdered, feut, though he continually folicited 
her, could never obtain from her any efFeél but what he had 
had before: fo that this^ love of his, increajlng every day 
more, he refolved to take her for his wife, though fhe was 
inferior to him as to condition. Thus her kindred, defired 
by Sinorige (thus was the lover called) began each of them 
to perfuade her ^o comply with this \ fhowing her how he<: 
confent would be advantageous to her, and her denial dan- 
gerous to her, as well as to them. She, after having con- 
tradiéled them a little, anfwered at laft that fhe v/as con- 
tented. The relations let Sinorige hear this news ; who, 
glad above meafure, contrived it fo that the nuptials were im- 
mediately celebrated, Being then both come for this pur- 
pofe folsmnly to-thc ten^ple of Di^iia, Can\m2^ ordcicà ^?Lt 
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dolce, la quale efla avea compofta, e davanti al fimulacro di 
Diana, in prefenza di Sinorige, ne beve la metà ; poi di fia 
mano (perchè quefto nelle nozxe s' uiava di fare) diede U 
rimanente allo (poib, il qual tutto Io beve. Camma, cone 
vide il difegno Aia riufcito, tutta Keta a pie della imagine di 
Diana s' inginocchiò e ditkj ^' O Dea, tu che coóoici lo bh 
<' trinfeco del cor mio, fiami buon teftimomo, comedsSdt- 
*< mente, dopo che il mio caro conforte morì^ contenuta mi 
^* fia di non mi dar la morte, e con quanta fatica abbia fef- 
«< ferto il dolore di ftar in quefia amara vita, ndla qaak non 
^' ho fcntito alcuno altro bene o piacere, fuor che la fpe- 
^< ranza di quella vendetta che or mi trovo aver confeguita ; 
^' pero allegra e cotìtenta vado a trovar la òoice compagnia 
<< di queir anima, che in vita e in morte più che me fteffa 
*< ho Tempre amata. £ tu, fcelerato che penfafti eflèr mio 
^ marito, in ifcambio del letto nuziale, da ordine che ap« 
^' parecchiato ti fia il fepolcro, eh' io di te fo facrifìzio all' 
^' ombra di Sinatto.'* 

Sbigottito Sinorige da quede parole, e già fentendo la virtù 
del veneno che lo perturbava, cercò molti rimedi, ma non 
valfero. Ed ebbe Camma di tanto la fortuna favorevole, che 
innanzi che efTa morifTe, feppe che Sinorige era morto ; la 
qual cofa intendendo, contentiflima fi pofe al letto, e con 
gli occhi volti al cielo chiamando fempre il nome di Sinatto, 
e dicendo, *' O dolciffimo conforte ! or eh' io ho dato per 
«' ultimi doni alla tua morte e lacrime e vendetta j né 
** veggio che più altra cofa qui a far per te mi refti ; fuggo 
•' il mondo, e quefta (fenza te) crudel vita, la quale per te 
«* folo già mi fu cara. Viemmi adunque incontra fignor mio, 
•* ed accogli così volontieri quefta anima, come etìa volen- 
*' tieri a te ne viene." E di quefto modo parlando, e con 
le braccia aperte, quafi che in quel punto abbracciar lo vo- 
Jefle fé ne morì. Òr dite, Frigio, che vi par di quefta ? 

Rifpofe il Frigio, parmi che vorrefte far piangere qucftc 
Donne. Ma poniamo che quefto ancor fofle vero, io vi dico, 
che tai Donne non fi trovano più al mondo. 

Diffe il Magnifico, Si trovan sì, e che fia vero, udite. A 
dì miei fu in Fifa un gentiluomo, il cui nome era mefièr To- 
mafo, non mi ricordo di qual famiglia, ancorché da mio pa- 
dre, che fu fuo grande amico, fentiffi pid volte ricordarla 
Quefto mefler Tomafo adunque, paflando un di fopra un pic- 
colo legnetto da Fifa in Sicilia per fue bifogne, fu foprapref< 

d: 
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7l certain fwcet beverage was brought to her, which fie 
herfelf had made, and before the ftatue of Diana, in the 
prefence of Sinorige, drank one half of it. Then, with her 
own hand, (becaufe this was ufed to be done in nuptials) 
gave the remainder to the fpoufe^ who drank it all. Camma^ 
when flie few her fcheme fucceeded, all joyful kneeled down at 
the foot of the image of Diana, and faid, ^* O GoddeTs, you 
•* who know the recedes of my heart, be my true witnefs,how 
^ difficultly, fmce my dear hufband died, I kept from put- 
" ting myielf to death 5 and with how much wcarinefs I have 
« fufferèd myfclf to continue in this bitter life, in which I 
" have not enjoyed any other good or pleafure, except the 
** hope of that vengeance that now I find I have obtained ; 
" therefore glad and contented I go to meet the fweet com- 
'^ pany of that foul which in life and death I always did lovr 
** more than myfclf. And thou, wretch, who thougbteft to 
** be my hufband, inftead of the nuptial bed, give orders that 
" thy tcmb be prepared, for I make a facrifice of thee to the 
« fhade of Sinatto.'* 

Sinorige troubled at thefe words, and feeling already the 
power of that poifon which difcompofed him, fought for 
many remedies, but they availed hhn not. And Camma 
had fortune fo favourable to her, that, before fhe died, 
ihe knew that Sinonge was dead ; which thing hearing, (he 
laid terfelf down fetisfied on her bed, turning her eyes to 
heaven, continually calKng Sinatto's name ; and faying, '* O 
" my fweeteft confort ! now that I have beftowed on thy 
** death my lad gifts, tears and vengeance, and do not fee 
^' what other thing remains for me to do here for thee ; I 
" fly from the world, and from this (without thee) cruel 
*' life, which for thee only was dear to me. Come then to 
'< meet me, my Lord, and receive this foul of mine as 
" willingly as (he comes willingly to thee.'* And fpeaking 
in this manner, and with open arms, as if in that moment 
Ihe would embrace him, died. Now fay, Frigio, what do 
you think of this ? 

Frigio anfwered. It feems to me that you would make thefe 
Ladies cry. But grant, that this alfo was true, I tell you 
that fuch v/omen are no naore to be found in the world. 

The Magnifico faid. There are, even now j and that this is 
true, liflen. In my days there was a gentleman in Pifa, whofc 
name was Thomas, I do not recolle£l of what family, 
though I heard it mentioned many times by my father, who 
was his great friend. This Thomas then, going one day in 
a little baik from Pifa to bicih' for his affairs, \\àsovt\uV^w 
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da alcuee fufte de' Morì, che gli furono addoflb così all' ìA* 
provifo, che quelli, che governavano il legnetto^ non iè n^ 
accorfero : e benché gli uomini, che dentro v' erano, fi di* 
fendeflèro afiki, pur per efièr pochi, e gì' inimici aHAàf il 
legnetto con quanti v' eran fopra rìmafe nel poter dei Morì, 
du ferìto, e chi fano fecondo la (brte ; e con effi meflèr 
Tomaio, il qual s' era portato valorofamente, ed avea 
morto di fua mano un fratello d' un dei capitani ài quelle 
fufte ; della qual cofa il capitano fdegnato (come potete 
penfare) volfe coftui per fuo prigioniero; e battendolo e 
Graziandolo ogni giorno, lo conduflè in Barberia ; dove in 
gran miferia aveva deliberato tenerlo in vita fua captivo e 
con gran pena. Gli altri tutti chi per una, e chi per un 
altra via furono in capo d' un tempo liberi, e ritornarono 
a cafa ; e riportarono alla moglie (che Madonna Argen* 
tina . avea nome) e ai figliuoli, la dura vita e'I grande af» 
faimo, in che M. Tommafo viveva, ed era continuamente 
ur per vivere fenza fperanza, fé Dio miracolofamente non 
aiutava. Della qual cofa poi che efla e loro furono 
chiariti, tentarono alcun modo di liberarlo ; e dove eflb me- 
defimo già' s'era acquetato di morire, intervenne che una 
folerte pietà fveglió tanto l' ingegno e 1' ardir d' un fuo 
figliuolo, che fi chiamava Paolo, che non. ebbe ri/guardo 
a niuna forte di pericolo, e deliberò o morir o liberar 
il padre; la qual cofa gli venne fatta di modo, che lo 
condufTe così cautamente, che prima fu' in Livorno, che 
fi rifapcfTe in Barberia che fofTe di la partito. 

Quindi M. Tomafo ficuro, fcrifTe alla moglie, e le fece in-* 
tendere la liberazion fua, e dove era, e come il dì feguente 
fperava di vederla. 

La buona e gentil donna fopraggiunta da tanta e noiì 
penfata allegrezza, di dover cofi pretto, e per pietd e pei*- 
virtu del figliuolo vedere il marito, il quale amava tanto, e 
già credea fermamente non dover mai più vedere, letta la let* 
tera, alzò gli occhi al cielo, e chiamato il nome del marìtó 
cadde morta in terra ; né mai con remedi che le faceflfero, la 
fuggita anima più ritornò nel corpo. Crudel fpettacolo ! e 
baftante a temperar le volontà umane, e ritrarie dal defxderar 
troppo efficacemente le foverchie allegrezze. 

Diffe, allora il Frigio; che fapete voi eh' ella non nfioriflèf 
di difpiacere, intendendo che '1 marito tornava a cafa ? 

Rifpofe il Magnifico, Perchè il reflo della fua vita non fi ac- 
cordava con queflo. Anzi penfo, che quell' anima non po-^ 
tendo tollerare Tinti ugio di vederlo con gli occhi del corpo, 

quella 
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jby fome fnall gsdlies of the ^^oors, who were, on his . back 
(o fuddenly, ttatthofe, who fleered the little bark were not 
awace ; and although the men, who were in it, defended them- 
'felves very well, yet becaufe they were few, and the enemies 
many, the little bark with all that were in it remained in the 
power of the Moors, fome wounded fome unhurt, as chance 
would have it, and with them Thomas, who had behaved 
bravely, and had killed with his hand a brother of one of the 
captains of thofe gallies ; at which thing the captain inra<yed 
(as you may think) would have this man for his prifoner; and 
•beating and tormenting him every day, carried him into Bar- 
bary -y where /(>é had refolveA to keep him in great mi- 
fery, as his captive for all his life. All the reft were, 
fome by one means, ibme by another, /et free at the end of 
' fome time, and returned home and related to his wife (whofe 
name was Argentina) and children the hard life and great pain 
in which Thomas lived, and was to live always without hope, 
if God did not miraculoufly help him. Of which thing, when 
ihe and they were apprifed, they tried fome means to deliver 
him i and where he himfelf already had compofed quietly 
to die, it came to pafs that a fagacious compaffion Sharpened 
fo much the genius and boldne(s of a fon of his, who was called 
Paolo, that he had no regard to any kind of danger, and re- 
folved either to die or deliver his father ; which thing fucceeded 
with him mfuch a manner, that he brought him back fo cau- 
tioufly that he was in Leghorn before they knew in Barbary 
that he was departed from thence. 

Th^re Thomas fecure, writ to his wife, and made her 
underftand his deliverance, and where he was, and that the 
next day he hoped to fee her. 

The good and gentle Lady overpowered by fuch an unex- 
pected gladnefs of being fo foon, and through the dutifulnefs 
and bravery of her fon, to fee her hufband, whom Jhe loved 
fo much, and had already firmly thought never to fee again, 
having read the letter, raifed her eyes up to heaven, and calling 
her hulband's name fell dead to the ground ; nor with any 
remedy that could be ufed to her, did the fled foul return again 
to her body. Cruel fpeftade ! and fufficient to check human 
wiihes, and withhold them from too intenfely defiring fuper- 
abundant joys. 

Frigio then fmillng. How do you know but (he died of for- 
row, hearing that her hufband returned home ? 

The Magnifico anfwered, becaufe the reft of her life did 
not tally with this : nay, / think, that that foul, being not 
able to Dcra* the dilatorincfs of feeing him throu^Vv v\vc t'^^^ o^ 
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quello abbandonaflè ; e tratta dal ddlderlo, voIaQè fiiblto» dóve 
leggendo quella lettera era volato II penfiero. 

Diflè il S. Gafparo, può e/Ter che quefla donna fofiè trof^ 
amorevole ; perchè le donne in ogni cofa Tempre fi attaccano 
allo eftremo che e male. £ vedete che^ per efTer troppo amore- 
vole, fece male a fé fleiTa, e al marito, e 2! figlinoli ; ai quali 
converfe in amaritudine il piacere di quella pericolofa e de*' 
fiderata liberazione. Pero non dovete già allegar quefta per 
una di quelle Donne che fono ftare caufa di tanti beni. 

Rifpofe il Magnifico, Io la allego per una di quelle che fan- 
no teftimonio, che fi trovano mogli che amano i mariti ; e 
di quelle che fono fiate caufii di molti beni al mondo potrei 
dirvi «n numero infinito : e narrarvi delle tanto antiche, che 

auafi paion favole, e di quelle che appreflb agli uomini fono 
:ate inventrici di tai cofe, che hanno meritato d'efière fitimate 
Dee : come Pallade, Cerere, e le Sibille, per bocca delle 
quali Dio tante volte ha parlato, e rivelato al mondo le cofe 
che aveano a venire : e di quelle che hanno infegnato a gran- 
diiSmi uomini, come Afpafia, e Diotima, la quale ancora con 
facrifizi prolungò dieci anni il tempo d'una pefte» che avea da 
venire in Atene. Potrei dirvi di Nicofirata madre d' Evandro, 
la quale mofirò le lettere ai Latini \ e d' un' altra Donna an* 
cora che fu maeftra di Pindaro Lirico : e di Corinna, e di Safo, 
che furono eccellentifiime inPoefia. Ma io non voglio cercar 
le cofe tanto lontane \ dicovi bene, lafciando il refto, che della 
grandezza di Roma furono forfè non minor caufa le Donne . 
che gli uomini. 

Quello, difle il Sig'. Gafparo, farebbe bello da ihtenderè. 
Rlfpofe il Magnifico, or uditelo. Dopo la efpugnazion di 
Troia, molti Troiani, che a tanta ruina avanzarono, fuggi- 
rono chi ad una via, chi ad un altra. Di efii una parte, che 
da molte procelle furono battuti, vennero in Italia, nella con- 
trada ove il Tevere entra in mare. Cofi difcefi in terra per 
cercar de' bifcgni loro, cominciarono a fcorrere il paefe. Le 
Donne che erano reflate nelle Navi, penfarono tra fé un util^ 
configlio, il qual poncfle fine al pcricolofo e lungo error ma- 
ritime, ed in loco della perduta patria, una nova loro ne pro- 
cacciaflbrc. E confultate infieme, efl'endo aflenti gli uomini, 
abbruciarono le Navi ; e la prima, che tal opera comincio, fi 
chiamava Roma. Pur temendo la iracondia degli uomini, i 
quali ritornavano, andarono contra eia ; ed alcune i mariti, 
alcune i fuoi congiunti di faiiguc abbracciando, e baciando 
con fogni di benevolenza, niitigarono quel primo impeto ; poi 
manifeilarono loro quictamcnto la cauli; d'jj lor prudente pen- 
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e body» abandoned ir, and dràwnl)y defire, ficd immediately 
kùther, reading that letter, >À^r thought had fled. 

Signor Gafparo faid. It may be that this woman was too 
•vingyi iiecaufe women in every thing always touch upon the 
ctreme, which is wrong. And you fee that by being too fond, 
£ did hurt to herfelf> to the hufband and the children ; to whom 
ie turned into bitternefs the pleafure of that dangerous and 
^iflied-for deliverance^ Therefore you muft not quote this 
)r one of thofe women who have been the caufe of fo much 
ood. 

The Magnifico anfwered, I quote her for one of thofe who 
ear witnefs, that there are wives found who love their huf- 
mds \ and of thofe who have been the caufe of fo much good 
Ì the world I could tell you an infinite riumber, and talk of 
me fo ancient that they feem almoft fables ; and of fome, who 
nongft men have been inventreiTes of fuch things that they 
ive deferved to be thought Goddefles ; as Pallas, Ceres, and 
le Sybils, by whofe mputh God has fpoken fb many times, 
id revealed to the world the things that were to come : and 
mght fpeak of thofe who have taught the greateft men, as 
fpafia and Diotima, who with facrifices alfo delayed yi^r ten 
»rs the time of a plague that was to come upon Athens. I 
ight tell you of Nicoftrata mother toEvander, who fhowed 
tters to the Latins, and of another woman alfo, who was the 
eceptrefs of Pindar /^^ Lyrick, and of Counna and Sappho, 
ho were moft excellent in poetry ; but I will not feek for 
ings fo diftant ; yet I tell you, leaving out the reft, that 
e women were perhaps no lefs the caufe of the greatnefs of 
ome than the men. 

This, faid Signor Gafparo, would be fine to hear. The 
[agnifico, anfwered, hear it then. After the taking of Troy, 
any Trojans who eicaped frpm fo much ruin, fled fome one 
ay fome another ; part of them that.had been beaten by many 
tnpefts came into Italy and on that fide where the Ty ber enters 
to the fea. Thus defcending on the land to feek what they 
anted, they began to run about the country* The women 
bo had remained in the fhips, thought among themfelvcs of 
ufefiil advice that put an end to the dangerous and long mari- 
ne wandering ; and inftead of the loft country, to procure 
emfelves a n^wone : and confulting together, the men being 
'fent, they burnt the fliips ; and the firft who began the 
3r]c was named Roma. Yet fearing the anger of the men 
ho were come back, went to meet them ; and fome em- 
adng the huftjands, fome the relations, and kiffing them with 
kens of benevolence, they mitigated their firft imp^tuodtY % 

G ùv^tv 



8a CORTEGIANO. 

itero. Onde i Troiani, sì per la neceiSta, sì per efler benie^ 
namente accettati dai Paefani, furono contentiffimi di ciò che le 
Donne avevan fatto : e quiyi abitarono co' i Latini nel loco 
dove poi fu Roma. £ da quefto proceiTe il coftume antico 
appreflb i Romani, che le Donne incontrando baciavano i 
parenti. 

Or vedete quanto quefte Donne giovaffero a dar principio a ' 
Roma. Né meno giovarono allo augumento di quella k 
Donne Sabine, che fi faceffero la Troiane al principio. Che 
avendofi Romolo concitato generale inimicizia di tutti i fuoi 
vicini per la rapina che fece delle lor Donne fu travagliato di 
guerre da ogni banda : delle quali per efTer uomo valorofo, 
tofto s' efpedì con vittoria ; eccetto di quella de' Sabini, pj» 
fu grandiffima, perché T.Tazio Re de' Sabini era valentiffino 
e favio. Onde effendo flato fatto un acerbo fatto d' arme tia ^ 
Romani e Sabini, con graviamo danno dell'una e- dell' altra 
parte, ed apparecchiandofi nova e crudel battaglia, le Donne 
Sabine veflite di nero, co' capelli fparfi e lacerati, piangendo 
mefte, fenza timore dell' armi, che già erano per ferir moffif 
vennero nel mezzo tra i padri e i mariti, pregandoli che 
non voleflero macchiarfi le mani nel fangue de' fuoceri e de* 
generi : £ fé erano mal contenti di tal parentato, voltafièro le 
arme contra effe ; che molto meglio era loro il morire, che 
vivere vedove, o fenza padri o fratelli j e ricordarfi, che i lof 
figliuoli foffero nati di chi lojo aveflè mòrti i lor padri ; o eh' 
effe foffèro nate di chi lor aveflè morti i lor mariti. Con qiiefti 
gemiti piangendo molte di loro nelle braccia portavano i lof 
piccoli fìgliolini ; dei quali già alcuni cominciavano a fiiodar 
la lingua, e parca che chiamar voleflero e far fefta agli avoli 
loro, ai quali le Donne moftrando i nepoti e piangendo : *' Ec- 
^' co, diceano, il fangue voftro, il quale voi con tanto im- 
** peto e furore cercate di fpargere con le voftre mani." 

Tanta forza ebbe in quefto cafo la pietà, e la prudenza delle 
Donne, che noh folamente tra i due Re nemici fu fatta indif- 
folubile amicizia e confederazione, ma (che più maravigliofa 
cofa fu) vennero i'Sabini ad abitare in Roma; e dei due po- 
poli fu fatto un folo : e così molto accrebbe quefta concordia 
le forze di Roma : mercé delle faggie e magnanime Donne? 
le quali in tanto da Romulo furono remunerate, che dividendo 
il popolo in trenta Curic^ a quelle pofe i nomi delle Donne 
Sabine. 

Quivi 
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kien told them quietly the caufe of their prudent thought. So 
hat the Trojans, both becaufe of the neceffity and their being 
eincUy received by the natives, were moft glad of what the 
V7omen had done ; and there they inhabited with the Latins 
in the place where Rome after flood. And from this arofe the 
ancient cuftom of the Romans, that the women, meeting re- 
lations, kifled them, 

How you fee how thefe» women were ufeful in giving a be- 
ginning to Rome. Nor did the Sabine women help lefs to the 
increafe of it, than the Trojan to the beginning. Becaufe 
Romulus having flirred up againft himfelf the general enmity 
of all his neighbours, by the rape that he made of their wo- 
.men, was troubled with wars on every fide 5 of which, bemg a 
man of valour, he foon got rid with vicSory, except of that of 
the Sabines which was the greateft, becaufe T. Tatius King of 
the Sabines was very brave and wi(e. So that a moft fharp 
battle having been between the Romans and Sabines, with 
very great lofs on one and the other fide, and a new and cruel 
battle being prepared, the Sabine women dreflèd in black with 
hair fcattered and torn, forrowfully crying, without fear of 
their arms, which were already in motion to ftrike, came in 
die middle between the fathers and the hufbands, intreating 
them, that they would not ftain their hands in the blood of 
flieir fathers-in-law and fons-in-law ; and if they were ill fa- 
tìsfied of fuch alliance, that they would turn their arms againft 
them J becaufe much better it was for them to die than live 
widows, or without fathers or brothers, and remember that 
their fons were born of thofe who had killed them their fa- 
thers ; or that themfelves were born of thofe who had killed 
their huft>ands. With thefe lamentations many of them vainly 
carried in their arms their little babes ; fome of whom began 
already to have their tongues a little at liberty^ and feemed as 
if they would call and fhow tricks of joy to their grand-fa- 
thers, to whom the women (howing the grand -children j 
*' See, they faid, your blood, which you with fo much im- 
** petuofity and fury feek to (hed with your own hands," 

Such power had in this cafe the piety and prudence of the 
women, that not only between the two' enemy Kings am in- 
diflblvable friendfliip and confederacy was made, but (which 
was a more wonderful thing) the Sabines came to inhabit in 
Rome ; and of the two people a fingle one was made ; and thus 
this concord much increafed the forces of Rome, thanks to the 
wife and magnanimous women, who therefore were by the 
Romans rewarded ; fo that dividing the people in thirty Cu- 
tias, put to them the names of the Sabine women. 
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Quivi efTendofi un poco il Magnifico Giuliano fermato^ 
vedendo che il Sig^ Gafparo non parlava : non vi par, dilli 
che quefte Donne foflèro caufa di bene ai loro uomini, 
giovafTero alla grandezza di Roma ? 

Rifpofe il Sig'. Gafparo, In vero quefte furono dq|ne d 
molta laude : ma fé voi volefte dir gli errori delle Donni 
come le buone opere, non avrefte taciuto che in quefla guer 
ra di T. Tazio una Donna tradì Roma ed infegnó la ftra 
da ai nemici d' occupar il capitolio ; onde poco manco ch( 
Romani tutti non fofferoiliftrutti. 

Rifpofe il Magnifico Giuliano, voi mi fate menzion d'un: 
fola Donna mala ; ed io a voi d'infinite buone ; ed oltre li 
già dette, io potrei addurvi al mio propofito mille altri efem< 
pi delle utilità fatte a Roma dalle Donne : e dirvi perchi 
già fuflè -edificato un tempio a Venere armata, e un altro ; 
Venere calva ; e come ordinata la fefta delle ancille a Giù 
none ; perchè le ancille già liberarono Roma dalle infidie de 
nemici. 

Ma lafciando tutte quefte cofe, quel magnammo fatto i 
aver fcoperto la congiurazion di Catilina, di che tanto 1 
lauda Cicerone, non ebbe ^li principalmente orìgine da un 
vii femina ? La qual per quefto fi potria dir che fofle ftat 
caufa di tutto '1 bene, che fi vanta Cicerone aver fatto ali 
republica Romana. £ fé il tempo mi baftailè vi moftren 
forfè ancor la Donne fpeflb aver corretto di molti erroi 
degli uomini ; ma temo che quefto mio ragionamento onns 
fia troppo lungo e faftidiofo. Perchè avendo fecondo il potc 
mio fatisfatto al carico datomi da quefte Signore, penfo di ds 
loco a chi dica cofe più degne d' eSér udite" che non pofl 
dir io» 

Allora la Signora Emilia, Non defraudate, difte, le Do|i 
ne di quelle vere laudi che loro fono debite ; e ricordatevi eh 
fc il Sig^ Gafparo, e ancor forfè il Sig^ Ottaviano, vi odo 
no con faftidio, noi e tutti quefti altri fignori, vi udiamo co. 
piacere. 

Il Magnifico pur volea por fine ; ma tutte le Donne com 
inciarono a pregarlo che dicefiè. O.nde egli ridendo ; per no; 
ini provocar, difle, per nemico il Sig^ Gafparo più di quell 
eh' egli fi fia, dirò brevemente d'alcune che mi occorron 
alla memoria, lafciandone molte eh' io potrei dire : poi fog 
giunfe. ^ 

Eflièndo Filippo di Demetrio intorno alla città di Chio, e 
avendola aflediata^ mandò un bando, che a tutti i fervi, eh 
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Here the Magnifico Giuliano having flopped a little, and 
feeing that Signor Gafparo fpoke not : Does it not feem to 
you, faid he, that thefe women were caufe of good to their 
hufbands^ and helped on the greatnefs of Rome ? 

Signor Gafparo anfwered. In truth thefe were worthy of 
much praife ; but if you would relate the faults of the women 
as the good deeds, you would not have paft in filence that in 
this war of T, Tatius a woman betrayed Rome, and taught 
die way to the enemies to occupy the capitol ; fo that it 
wanted hut little that all the Romans were deftroyed. 

The Magnifico Giuliano anfwered. You make mention to 
me of a fingle bad woman, and I to you of numberlefs good 
MiSi ajnd befides tho/i already mentioned, I could quote you to 
my purpofe a thouiand inftances of the good done to Rome 
by the women ; and tell you why once a temple was dedicated 
to Venus armed, and another to Venus bald, and how there 
was ordained the feftival of the maid-fervants to Juno, becaufe 
themaid-fervants once delivered Rome from the ambuihes of 
its enemies. 

But leaving all thefe things ; that magnanimous deed of 

having difcovered the confpiracy of Catilina, of which Tully 

praifes himfelf fo much, had it not chiefly its origin from a 

forry woman ? who for this may be faid to have been the 

caufe of all the good, which Tully boafts of having done to 

the Roman republick : and if the time was fufficient, I could 

perhaps fhow you alfo, that the women have correfted many 

errors of the men ; but I fear lefs this my difcourfe be already 

too long and tireforae. Therefore, having according to my 

power fatisfied the charge given me by thefe Ladies ; I 

think of giving room to fome^ that will fay things more v/or- 

% to be heard, than I could fay myfelf. 

Then Signora Emilia ; Do not defraud the Women, faid 
A, of thofe true praifes which are due to them 9 and remem- 
ber, that, if Signor Gafparo and perhaps alfo Signor Octa- 
' viano, hear you with difguft, we and all thefe other gentle- 
fflen hear you with pleafure. 

. The Magnifico ftill chofe to make an end ; but all the Lar 
dies began to intreat him that he would fpeak on. So that he 
foiling faid. That I may not provoke me for an enemy Signor 
Gafparo, more than he is, I fhall fpeak concifely of fome 
who occur to my memory, omitting many that I could fpeak 
of; then added, 

Philip y&;? of Demetrius being about the city of Chip, and 
having bcfieged it, fent a proclamation, that to ^U vVvc fet- 

G 3 \?iw\j^ 
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della cìtti fuggivano e a fé venilferc), prpmetteva la liberty 
le mogli dei lor padroni. 

Fu tanto Io fdegno delle Donne per così ignominiolb bau 
do, che con l'arme vennero alle mura ; e tanto feroconenl 
combatterono, che in poco tempo fcacciarono Filippo coi 
vergogna e danno; il che non aveano potuto far gli uomi 
ni. 

Quefte medefìme Donne effendo co' lor mariti, padri 4 
fratelli che andavano in efìliò, pervenute in Leuconia, feceec 
un atto non men gloriofo di quefto. Che gli Eritrei, the ir 
etano co' lor confederati, mofTero guerra » quefti Qiii, 1 
quali non potendo contrattare tolfer patto co'l giuppon fok 
e la camicia ufcir dalla città. Intendendo le Donne eoa 
vituperofo accordo, fi dolfero rimproverandogli che lafd 
andò l'arme ufciffero come ignudi tra nemici. £ rifpoU' 
dendo effi già avere ftabilito il patto, efiè difièro che portadflfen 
Io feudo e la lancia, e lafciaffero i panni, e rifpondefièro a 
nemici quefte effere il loro abito. £ così facendo effi pe 
configlio delle lor Donne, ricoperfero in gran parte la vcP 
gogna che in tutto fuggir non poteano. 

Avendo anco Ciro in un fatto d' arme rotto un efercito i 
Perfiani, eifi in fuga correndo verfo la città, incontrarono, li 
lor Donne fuor della porta, le quali fettefi loro incontra £1 
fero, dove fuggite voi vili uomini ? Volete voi forfè nafboi» 
dervi in noi onde fiete ufciti ? Quefte ed altre tai parol 
udendo gli uomini, e conofcendo quanto d' anima erano ifl 
feriori alle lor Donne, fi vergognarono di fé fteffi ; e rìtoi 
nando yerfo li nemici, di nuovo con efE combattexxmo 
li ruppero. 

Avendo infin qui detto il Magnifico Giuliano fèrmoffi, 
rivolto alla Signora Ducheffa diflè, or Signora mi darete! 
cenza di tacere. 
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vants who would fly from the city, and come to him, he pro- 
mifed their liberty and the wives of their matters. 

The indignation of the women for fo fbameful a proclama- 
don was fuch, that they came to the walls with arms, and 
fought fo ftirioufly, that in a little time drove out Philip with 
Ihame and lofi, which the men had not been able to do. 

Thefe fame women, being with their hufbands, fathers and 
brothers who went into baniihment, arriving in Leuconia, did 
an a3ion no lefs glorious that this : becaufe the Eritreans, 
who were there with their confederates, moved war againft 
thefe Chians, who being not able' to refift, came to a condi- 
tion to go out of the city with only their coat and fhirt. The 
women hearing of this mameful agreement, complained, re- 
proaching them, that leaving the arms they went out from 
their enemies, as it were, naked. And they anfwering, that 
die condition was already figned, the women anfwered, that 
diey (hould carry aWay their fhields and lances, and leave 
dieir cloaths, anfwering their enemies, that this was their 
drefs. And riiey doing (o by the advice of their women, co- 
vered in great part the ihame that they could not quite avoid. 
Cyrus alfo, having in a battle routed an army of Perfians, 
they flying faft towards the city, met their women out of the 
gate, who coming towards' them, faid : Where do you fly, bafe 
men ? Will you perchance hide yourfelves within us whence 
you came ! I'he men hearing thele and other fuch words, and 
Knowing how much they were inferior in fpirit to their wo- 
: men, grew alhamed of themfelves ; and returning towards 
I die enemies, again fought with them, and broke them. 
I The Magnifico Giuliano having fpoke fo far, flopped, and 
turning to £e Lady Dutchisfs, faid. Now Madam, you will 
g^ve me leave to hold my tongue. 
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Defcrizione di Granata, del Navagera 

IA città di Granata è pofìa parte in monte e parte in pi* 
j ano. La parte che è nel monte è in tre colli tutti <&•» 
vifl l'un dall' altro. L' uno fi chiama Albaezzin, perchè vi 
vennero ad abitare i Mori di Baezza, tolta la terra loro da' 
Crifliani. L' altro è detto Aicazaba; il terzo Alambra. 
Quefta parte è più feparata dall' altre che 1' altre tra loroi . 
perchè tra quefta e T altre parti è una valletta nella quale non 
fono molto fpefle le fabbriche, e per quella pafla il rio del 
Darra. Detta Alh ambra ha le fue muraglie intorno, ed è come 
un caftello feparato dal refto della città, alla quale predomina 
quafi tutto. Vi è dentro buon numero di Cafe, ma il pid 
però dello fpazio è occupato dà un bel palazzo, che era de' 
Re Mori, che invero è molto bello, e fabbricato fontuofiffi- 
mamentc così di marmi fini come di ogni altra cofa 3 i quali 
marmi però non fono ne i muri, ma ne i fuoli in terra. Vi 
è una gran corte o pazio al modo Spagnuolo molto bella e 
grande, circondata di fabbrica intorno, ma da una parte ha 
una torre fingolare e belliflima, che chiamano La Tor de 
Comarez, nella quale fono alcune fale e camere molto buone, 
con^ le fineftre fatte molto gentile e comodamente, con lavoci 
morefchi aflai eccellenti sì ne' muri come nel cielo degli allog- 
giamenti. I lavori parte fon di gefiTo con oro aflai, e. pari^ 
d' avorio e d' oro accompagnato, in vero tutti belliffimi ; € 
mafiìme il cielo della fala d' abbafib, e tutti i muri. La corte 
è tutt^ laftricata di finiifimi e bianchiffimi marmi, de' quali 
vi fono pezzi grandiilimi. Per mezzo vi è un canale pieno 
di acqua viva d' una fontana, che entra in detto p^lasaso, 
e fé ne conduce per ogni parte fino nelle camere. Da un 
canto e da 1' altro di detto canale è una fpalliera di mirto bellif- 
fima, ed alquanti « pie' d' aranci. Di quefta corte s' entra in* 
un' altra minore, laftricata di belliflìmi marmi ancor effii, e 
cinta di fabbrica da ogni canto, ed' un portico. Ha ancof 
quefta alcune fale belle, e ben lavorate, e frefche per la" ftate^i 
ma non però sì belle come la torre detta di fopra. In mezzp 
il pazio è una belliflima fonte, che per elTere fatta di alquanti 
lioni che gittano l'acqua per la bocca, da nome alla corte che 
fi chiama el Pazio de los Leones. Quefti lioni fofterigono un 
vafo della fonte, e fon fatti di tal maniera che quando non 
vi viene acqua, fé un uomo dice alcuna parola alla bocca d' 

* Pie' d' aranci, literally y^^/ of orange trees ^ an Italianifm. 

uno 
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Defcription of Granada» by Navagero. 

TH £ city of Granada is fituated part on the mountain and 
part on the plain. The part which is on the mountain 
confifts of three hills, all divided one from the other. One is 
called, Albaezzin, becaufe there came to inhabit /'/ the Moors 
of Baezza, their town having been taken by the Chriftians, 
The other is called Alcazaba ; the third Alhambra. This 
third part is more feparated from the other two than the other 
two between themfelves, becaufe between this and the other 
two parts there is a fmall valley, in which the buildings are not 
very thick ; and through that runs the rivulet Darro. T}je faid 
Alambra has its walls round it,^ and it is like a cafUe feparated 
from the reft of the city, all which it does, as it were, com- 
mand* There is within it tl good number of houfes, but ftill 
more of the fpace is filled up by a fine palace, which was the 
MoorifhKings; yrhichin truth is very handfome, and built moft 
fumptuoufly, as well for fine (narbles as for all things elfe ; which 
marble yet is not in the walls, but on the pavement. There 
is a great court-yard or pazio after the Spanifh manner, very 
£ne and great, encircled with building round ; but on one fide 
it has a tower very particular and very beautiful, which they 
call La Tor de Comarez, in which there are fome rooms and 
phambers very good, with the windows made very genteelly and 
commodioufly, with Moorifh ornaments very excellent as well in 
the walls as in the cieling of the apartments. I he ornaments 
are partly of plafter with much gold, and partly ivory and 
gold together, all in truth very handfome ; and efpecially in 
the cieling of the room below, and its walls. The court- 
yard is all paved with the iincft and whiteft marble, of which 
there are very large pieces. In the middle there is a canal 
filli of the water of a fountain, which enters into the fame 
palace, and it is carried to every part, even in the chambers. 
On both fides of the faid canal there is a row of myrtle, very 
beautiful, and fome orange-trees. From this court, one en- 
ters into a lefs, which is alfo paved with moft beautiful mar- 
ble, and furrounded on every fide by building and a portico : 
this alfo has fome rooms beautiful and well embellifhed, and 
cool for the fummer ; but not fo beautiful as the tower above 
faid. In the middle of the pazio there is a beautiful fountain, 
Which becaufe it is made by fome lions that throw water from 
their mouths, gives the name to the court-yard, which is called 
el Pazio de los Leones. Thefe lions fupport a vafe of the 
fountain, and arc made in fuch a manner j tVvat vrtv^tv ticv^ 
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uno di quefti Honi^ dicala quanto baila egli vuole, fé fi pone 
alla bocca di tutti gli altri V orecchia, in ogni parte rifponde 
sì la vooe, che s' intende tutto quel che dice. Sono tra le 
altre cofe in'quefto palazzo alcuni belliffimi bagni (otterrà, 
tutti laftricati di marmi iiniffimi, e con li fuoi luoghi da 
lavare pur di marmo tutti, ed hanno il lume dal tetto per molti 
vetri pofti come occhi in ogni parte. 

Di quefto palazzo (I efce per una porta fegfeta di dietro 
fuora della cinta che ha intorno, e fi entra in un belliffimo 
giardino d' un palazzo che è più alto fui monte, detto 
GnihalariiFe : il qual GnihàlariiFe, ancoraché non fia molto 
gran palazzo, è però molto ben fatto e bèllo, e di bellezza 
di giardini e di acque è la più bella cofa eh' io abbia vifljo 
in Ifpagna. Ha più Pazi, tutti con acque abbondantiffime, 
ma uno tra gli altri con la fua acqua corrente come uh ca- 
nale per mezzo, pieno di belliffimi mirti ed aranci -, nel quale 
è una loggia che alla parte che guarda di fuori ha fotto di fe 
mirti tanto alti, che arrivano poco meno che al par de' balco- 
ni, i quali sì tengono cimati fi equalì, e fon sì fpeifi, che pa- 
jono, non cime d' arbori, ma un prato verde egualiifimo. Sono 
quefti mirti dinanzi a tutta quefta loggia di larghezza di fei o 
d' otto pafli. Di fotto a ì mirti, nel vacuo che vi refta, fono 
infiniti conigli, i quali veggendofi alle volte tra i rami che pur 
traiucono, fanno belliffimo vedere. L'acqua va per tutto il 
palazzo, ed anche per le camere quando fi vuole, in alcune 
delle quali vi fa un piacevolilfimo ftare la ftate. In un Fazio 
tutto verde, ove è un parto con alcuni belliffimi arbori, (i fan 
venir 1' acque di tal maniera, che (errandofì alcuni canali ^, 
fenza che 1' uomo fé ne avvegga, ftando nel prato fi fente 
crefcer 1' acqua fottò i piedi, ficchè fi bagna tutto. Faffi poi 
anche mancare fenza fatica alcuna, e fenza che alcuno veda 
come. V'ha una corte più baffa, non molto grande, cinta tutta 
di edere verdiffime e fpeffiffime ficchè non fi vede, punto il 
muro, con alcuni balconi che guardano, da uno fcoglio dove 
è pofto, giù in una baiTczza, per la quale pafia il Darro, vifla 
bizzarra e piacevole. Jn mezzo a quefta corte ha una grande 
e belliffima fontana con un vafo molto grande, e la canna di 
mezzo gitta in alto 1' acqua più di dieci braccia ; ed è capo 
groffiffimo d' acqua ; di modo che fa un foaviffimo cafcare, e 
le gocce faltando e difpergendofi da ogni parte fanno frefcc 
anche a chi fta guardandole. Alla più altra parte del luogOj 

^ Senza che l uomo fé ne awegga. In French, Safs fue fer* 
fonne sen aper^oi*ve, 
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urater flows not, if a man fays any word in die mouth of 
one of thefe lions, let him fay it as low he will, if another puts 
the ear to the mouth of all the other lions, the voice anfwers 
thus on every fide, that whatever he fays is heard. Then 
are among other things in this palace fome very beautiful baths 
under ground, all paved with very fine marble, and alfo with its . 
wafhing-places all of marble, and they receive the light from the 
roof through many pans fitted up like eyes on every fide. 

One comes out of this palace by a fecret door behind, out * 
of the enclofure that it has round, and one enters into a very 
beautiful garden of a palace which is higher on the mountain, 
called Gnihalariffe ; which GnihalarifFe, although it be not a 
large palace, is yet very well built and handfome, and for 
beauty of gardens and waters, is the moft handfome thing that 
I have feen in Spain. // has many pazio's, all with very co- 
pious waters ; but one among the others with its water run- 
ning through the middle like a canal, full of very beautiful 
myrtles and oranges; in which there is a jetting window, which 
on the part that looks without has under it myrtles fo high 
that reach little lefs than to the level of the balconies, which 
myrtles are cut on the top fo equal, and are fo thick, that they 
feem not tops of trees, but a green meadow very even. All 
thefe myrtles are before this window to the breadth of fix or 
eight paces. Underneath the myrtles, in the empty fpace that 
there remains, are numberlefs rabbits, which being feen through 
the boughs which admit the fight through them, make a very 
beautiful ihow. The water goes through all the palace, and 
alfo through the rooms whenever they pleafe, in fome of 
which there is a very pleafing refidence in fummer. In a 
pazio all green, where there is a meadow with fome very fine 
trees, they make the water come in fuch a manner, that (hut- 
ting up fome canals, without a man's being aware of it, ftand- 
ing in the meadow one feels the water increafe under one's 
feet, fo that he is wet all over. It is then made to pafs ofF 
without any trouble, and without any body feeing how. There 
is a lower court, not very great, all furrounded with very green 
and thick ivy, fo that the wall is not feen at all, with fome 
balconies, that from a rock where it is fituated, looks down in 
a low place, through which the Darro runs ; a w^ild and pleaf- 
ing fight. In the middle of this court there is a great and 
verv beautiful fountain with a great bafon, and the pipe in the 
middle throws the water higher than ten fathoms ; and it is a 
great head of water ; fo that it makes a very fweet cafcade, 
and the drops flying round and fcattering on every fide, give 
coolnefi even to tho/e whp ftand looking on. On lYv^ Yù^tft. ^^'^x. 
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in un giardino ha una bella fcala larga, che monta ad un poco 
di piano, don de, da un faflb che vi è, entra tutto il capo d' acqua 
che ferve al palazzo come fi è detto. Quivi è (errata 1' acqua 
con molte chiavi, di maniera che fi fa entrare quando fi vuole, 
e come fi >ruoIe, e quanta fi vuoler La fcala è fatta di ma- 
niera, che ogni tanto numero di gradi ha un poco di piana 
che nel mezzo ha una concavità da poter raccogliere dell' ac- 
qua. Gli appoggi anche della fcala da un canto e dall' al- 
tro hanno le pietre che fono in cima cavate come canali. All' 
alto dove è 1' acqua vi fono le chiavi feparate da ogni parte 
da quefte ; di modo che quando vogliono, aprono V acqua 
che corre per li canali che fono negli appoggi ; quando vo- 
gliono, quella che entra nelle concavità che fono ne' piani 
della fcala ; e quando vogliono, tutte infieme. £ fé vogliono 
anche far maggiore 1' acqua, fannola crefcer tanto, che non 
capendo ne' luoghi fuoi efce ed inonda tutti i gradi, e bagna 
ognuno che vi fi trova, facendo mille burle di quefta forte. 
In fomma al loco non pare a me che manchi cofa alcuna di 
bellezza e piacevolezza, fé non uno che lo conofcefl[è e go- 
defle, vivendovi in quiete e tranquillità negli ftudi e piaceri 
convenienti ad un uomo dabbene, fenza defiderio di più. 

• 

Dal GnihalariiFe, al tempo de i Re Mori, montando più 
alto, fi entrava in altri belliffimi giardini d' un palazzo che 
chiamavano Los Alixares ; poi di quello nei giardini d' un 
altro detto Daralharoza, che ora fi chiama Santa Elena ; e 
tutte le ftrade per le quali fi pafTava da luogo a luogo erano 
con li fuoi mirti da un canto e dall' altro. Ora il tutto è 
quafi rovinato, né fi vede altro che pur * alcuni pezzi ancora 
in piedi, e le pefchiere fenz' acqua per eflèr rotti i condutti, 
ed i veftigi dove erano i giardini ; e da i canti delle ftrade, an- 
corché tagliati, pur ripullulano i mirti dalle radici. Daralha- 
roza era (opra il GnihalarifFe pur dalla parte fopra il Darro* 
Los Alixares, ufcendo per di dietro dell' Alhambra, è à man 
dritta neir alto, fopra quella parte' donde viene il fiume de 
Xenil ; ed ha bellilfima veduta verfo la Vega. Più oltre da 
quella parte medefima, più dentro nella valle per. la quale 
viene il fiume de Xenil, circa mezza lega e più da Los 
Alixares, è un palazzo più intero, che era de i Re Morì, 
molto in bel fito e folitario più degli altri, con l' acqua del 
Xenil vicina. Quefto fi chiama * La Cafa de las Gallina^. 



* Literally, t/:ere ìs cut (ovie little fteces on foot. 
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^ the place, in a garden, there is a beautiful broad ftair-cafe^ 
vrfaich afcends to a little plain, whence, from a rock that is 
diere, enters all the head of water that ferves for the palace, 
as has been faid. There the water is fhut up under many 
{dugs, fb that one makes it enter when one pleafes, how one 
pl^es, and in what quantity one- pleafes. The ftair-cafe is 
made in fuch a manner, that at every fuch number of fteps 
ibere is a little even ground, which has in the middle a ca- 
vity to receive water. The rails of the ftair-cafe have alfo, 
on both fides, the ftones that are on the top hollowed like 
canalsl On high, where the water is, there are the parti- 
cular plugs of every part of thefe ; fo that when they will 
Aiy open the water that runs through the canals which are 
ifl the rails ; and, when they will, that which enters into the 
cavities which are on the level of the ftair-cafe ; and when 
fiey will, all together. And if they will alfo make the wa- 
ter greater, they make it increafe fo much, that not being 
contained in its places, it comes out and overflows all the 
fteps, and wets every one that finds himfelf there, playing 
a thoufand tricks of this kind. In fine, it feems to me that 
to the place there wants nothing in point of beauty and plea- 
&ntnefs, but one that could know and enjoy it, living there 
in quiet and tranquillity, in fhidies and pleafures becoming 
an honefl man, without a wifh for more. 

From GnihalarifFe, at the time of the Moorifh kings, mount- 
ing higher up, there was an entrance into other beautiful gar- 
iiiis of a palace, which they called Los Alixares ; then from 
diat, into the gardens of another called Daralharoza, which 
now is called St. Helen ; and all the ways by which they 
patted,, from place to place, were with their myrtles on both 
fides. Now the whole is almoft fallen down, nor any thing 
dfe is feen but fome pieces ftill ftanding, and the flfh-ponds 
without water, becaufe of the aquedufts being broken, and 
thepiarks were the gardens were; «and on the fides of the 
paved ways the myrtles, though cut off, flill fhoot again from 
tó«r roots. Daralharoza was. above the GnihalarifFe alfo, 
wi that part over the Darro. Los Alixares, going out from 
l>ehind the Alhambra, is on the right hand on high, over 
ftat part whence the river of Xenil comes, and has a moft 
* beautiful vifta towards La Vega. Still further, on the fame 
fide, more within the valley through which the river Xenil 
funs, about half a league and more from Los Alixares, there 
w a palace more intire, which was of the Moorifh kings, in a 
ver)'' beautiful fituation, and more folitary than the others, 
widi the water of the Xenil near j this is called La Cafa de 
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Dalla parte pure che vien Xenil, ma gii quafi nel piano^ di 
ibtto il monaftero di Santa Croce vi fono alcuni palazzi e 
giardini mezzo rovinati, che erano de i detti Re Mori ; ma fi 
vede però qualche poco in piedi ed il fito fi conofce bellif- 
fimo, e pure vi fi veggono ancora de' mirti ed aranci. Il 
giardino anche del monaftero di Santa Croce dicono che era 
di quelli de i Re Mori, ed il monaftero dove era un {^alazza 
iPiu abbailo nel piano, paflato il ponte de XeniL, più a man 
manca affai di tutti quefti ahri, è un palazzo intero in buona 
parte, con un bel giardino e una pefchiera, e mirti aftài che 
fi dice L' Orto de la Regina, luogo ancor eflb piacevole; 
Per lo' che da tanti veftigi di luoghi dilettevoli li può giudi- 
care che quei Re Mori non fi lafciavano mancare cofa alcuna 
alli piaceri e vita contenta. 

• 

Sotto il^ fopradetto colle dell' Alhambra a man manca, diif- 

cendendo in un altro colle, vi fono molte foflè fotterranee, dove 

dicono che tenevano i Mori li fchiavi Criftiani in prigione : 

fono come ergaduli. Più baffo pure da quella parte vi è un 

borgo di cafe fuori della città, pofto nella cofta del monte, 

detto Anticherola, perchè i Mori di Antechera, perduta la 

loro città, vi vennero ad abitare, come quei di Baezza nelU 

Albaezzin. Sotto di quefto, giù in un piano, vi è un altro 

borgo di cafe pur fuori delle mura che fi dice il Realegio. 

In quefto fono molte cafe, ed alcune molto belle. A queftc 

fi continua il refto della città che è in piano, fopra la quale 

. fono i due altri monti fopradetti, cioè l' Albaezzin e l' Alca- 

zaba, tutti due abitati fpeflifHmi, e pieniffimi di cafe, ma nor 

molto grandi, perchè fono de' Mori che abitano di loro co- 

ftume ftretti e fpefli. Ogni parte di detti monti è abbondan- 

tiifima di acque che entrano e corrono per ogni parte delh 

città, ficchè non è cafa che per li fuoi condutti non abbi: 

acqua. Neil' Albaezzin entra un groftb capo d' acqua ch( 

viene da Alfacar, che è circa una lega e mezza lontano d: 

Granata, di una fontana molto bella e grande, che dicono h 

'''Fuente de Alfacar, ed è acqua fingolariffima e fana. E d 

«ijuella beono tutti quafi i Morefchi, i quaU continuano pun 

nel coftume loro di vivere d' affai frutti e ber acqua. Queft; 

fontana paifa prima per 1' alto, poi viene abbafib per I: 

città. 



La parte della città che è al baffo nel piano ha di buon 
cafe, ed è il più abitata da Spagnuoli, e genti di varie citt 

andat 
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las Gallina;. On that fide alTo that Xenil runs, but almoft 
quite on the plain, under the monaftery of the Holy Crofs, 
^re are fome palaces and gardens half ruined, which were 
of the faid Moorifh kings ; but yet fome little part is feen 
ftiil (landing, and the fituation is perceived to be very fine, 
and there ftill are feen alfo myrtles and oranges. The gar- 
' den too of Santa Croce's monaftry, they fay was one of 
thofe of the Moorifh kings, and the monaftry is where a pa- 
\ lace was. Lower in the plain, beyond the bridge of Xenil, 
much more on the left hand than any of thefe, there is a pa- 
lace for the moft part intire, with a fine garden and a fiih- 
pond, and myrtles enough, which is called L' Orto de la 
Regina ; this place likewife is very pleafant. So that by fa 
many remains of delightful places it may be judged, that 
thpfe Moorifh kings did not fufFer themfelves to want any 
thing as to pleafures and a delightful life. 

Under the above-faid hill of'Alhambra, on /A^ left hajnd, 
dcicending on another hill, there are many fubterraneous caves, 
where they fay that the Moors kept the Chriftian flaves in 
prifon. They are like prifons. Lower on that fame part 
there is a hamlet of houfes without the city, fituated on the 
declivity of the mountain, called Anticherola, becaufe the 
Moors of Antechera, hewing loft their city, came there to 
inhabit, as thofe of Baezza in the Albaezzin. fieneath this, 
below in a plain, there is alfo another hamlet of houfes with- 
out the walls, which is called the Realegio. In this there 
are many houfes, and fome very fine. From this the reft of 
the city is continued, which is on the plain, and above it 
there are the two above-faid mounts, that is, the Albaezzin 
and the Alcazaba, both very thickly inhabited and very full 
of houfes, but not very large, becaufe they are the Moors, 
who by cuftom inhabit thick and clofe. Every part of the 
iaid mountains is moft abundant in waters, which enter and 
run on every fide through the city, fo that there is no houfe 
which has not water by its aqueducSs. In the Albaezzin 
there enters a large head of water that comes from Alfacar, 
which is about a league and a half diftant from Granada, ^ 
from a fountain very beautiful and great, Jthat they call Là 
Fuente de Alfacar, and it is a ver)' fingular and wholefome 
water : and of this drink almoft all the Moors, who ftill 
continue in their manner of living on much fruit, and drink 
water. This fountain paffcs firft on high, then comes down 
through the city. 

That part of the city which is below in the plain, has 
good houfes, and hfor the n,ioft part inhabited b^ S^m\2vxò.^ 
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. andate ad abitarvi dppo la prefa di Granata. Ha una &t 
principale aflai larga, e molto lunga detta la ftrada Elvira 
qual nome anche ha la porta alla quale termina detta ftra 
ed è detta Elvira, corrotto il vocabolo da Iliberis, perchè 
dava ad Iliberis città antica, della quale fi veggono i ve( 
ad una lega da Granata. Quefta ftrada viene ad una pia: 
non molto grande, fotto la quale per una volta pailk il Dar 
Arrivando alla piazza a man dritta, vi è un' altra ftrada dr 
e piena d' arti d' ogni maniera, detta il Zagatin, oneftamej 
larga, la quale va ad un' altra piazza bella e grande, qi 
dra ma più lunga che larga, con una belliifima fontana d 
un de' capi, che getta molti cannoni d' acqua in un bel v 
grande. Andando per la ftrada del Zagatin, prima ch( 
arrivi alla piazza, a man dritta, per una porta piccola, 
entra in un luogo detto V Alcazeria, che è un luogo ferr; 
tra due porte, e con molte ftradette per ogni parte, tu 
piene di botteghe, nelle quali ftanno i Morefchi a vend 
fète e infiniti lavori di dìverfe maniere e cofe varie ; ed è coi 
una ^ Merceria ò un Rialto appreflò a noi ; che in vero 
infinite varietà di cofe, e maffime fete lavorate in gran fbmn 
Quefta parte della città, che è in piano, è abbondantiflima 
acque, né vi è cafa alcuna che non abbia acqua ; che vi 
per li fuoi condutti con ogni comodo ; e quando voglio 
ferrano i condutti j e fé la città è fporca di fango la pon 
lavar tutta ; dico la parte piana. Non folo vi entra ad i 
della città la Fuente d' Alfacar, come di fopra ho detto, i 
molte altre acque da ogni canto ; delle quali però la ma^g 
parte fi dannano come troppo crude. 

Andando lungo il Darro un pezzo fuori della Città vi è u 
fonte che chiamano La Fuente de la Teja. Per 1' acqua 
quefta manda il più della città la ftate ; ed è molto frefc 
dicono anche che è più fana delle altre. Anche fuori de 
porta di Elvira a mezza lega, o poco più, vi è una fonte e 
dicono efler faniffima, per la quale fi manda aflai la ftat 
chiamafi La Fuente de la Reyna. Ha Granata due fium 
il Darro che pafla per la città, ed il Xenil che pafià a m 
manca appreflb alla città, voltando la città la faccia al piar 
Vicino a Granata a leghe cinque o.fei ha una gran montag 
e molto alta, che per effere fempre con nevi fi chiama La Siei 
Nevada. Quefta non fa V inverno freddo in Granata, f 
effer dalla parte di mezzogiorno alla città, e la ftate vi 

^ Merceria, from merce, merchandife, is a kii^d of general wai 
houfe or place were all commodities are fold. Ac Venice there h 
Hreet fo called. . 

fref 
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Bind people of various cities, gone to inhabit there after the 
taking of Granada. It has one chief ftreet very broad and 
Tery long, called Elvira ftreet, which name alfo has the gate, 
at which tbi faid ftreet ends, and it is called Elvira^ a cor- 
rupted word for Iliberis, becaufe it went to Ihberis an antient 
òtf, Whofe remains are feen a league ofF from Granada. 
This ftreet comes to a fc^uare not very large, under which 
Aipugh a vault paflfes the Darro. . Arriving at the fquare on 
the right hand, there is another ftreet ftraight and full of 
wamal trades of every kind, called the Zagatin, tolerably 
luge, which goes to another fquare beautiful and great, a 
quidrangle, only more long than broad, with a very fine foun- 
tain at one of the ends, which throws, by many pipes, wa- 
fer into a fine large bafon. Going along the ftreet of Za- 
S'o, before that one arrives at the fquare, on the right 
d, through a fmall gate, one enters in a place called the 
Alcazeria, which is a place fliut between two gates, and with 
many lanes on every fide, all full of ftiops, in which the Moors 
live to fell filks and numberlefs works of divers kinds and va- 
rious tilings > and it is like a Merceria or a Rialto with us ; 
whidi truly has a varie^^ of things, and efpecially worked 
filks in great quantity. This part of the city which is on 
fté plain, is moft abundant of waters, nor is there any houfe 
dot has not water, which goes through its aqueduds with alt 
eafe ; and when they will they (hut up the conduits ; and ^ 
if the dly is dirty with mud they may wafti it all, I mean the 
level part. There enters to the ufe of the city not only the 
Fuente d' Alcafar, as I faid above, but many other waters on 
every fide; of which yet the greateft part are condemned as 
too crude. 

Going along the Darro, fomewhat without the city, there 
is a fountain which they call La Fuente de la Teja. Fot 
Ais water the greateft part of the city fends in fummer, and 
it is very cool ; they alfo fay that it is more wholefome than 
Ae others. Alfo without the gate of Elvira, half a league 
^ a little more off, there is a fountain which /i&^ relate to be 
^ wholeibme, for which they f^d much in fummer ; it 
^ called La Fuente de la Reyna. Granada has two rivers, the 
I)arro which pafles through the city, and the Xenil which 
Mes on the left hand near the city, where the city turns its 
jitmt to the plain. Near Granada five or fix leagues off, then 
^ a great mountain and very high, which for its being always 
tvotred with fnow isjcalled La Sierra Nevada. This, in win- 
^9 caufes not cpld to Granada, becaufe it is on the fouth of 
^ city, and in fummer caufes coolnefs, by the cotvùtvxxA 
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frefco per la continut neve che ha, la ou^Ie ufimo aiK 
fid a here in Granata ne' gnui caldi. £ la detta moi 
abbondante di molte erbe nTfidirinali ; ed in qucAa tro' 
il frumento di tante fpighe. Ha ndla fi>mmiti un II] 
molto grande, ma tanto .profondo che por la fua pcoi 
r acqua par nera. Dicono alcuni che inveco effii ba al 
del nero, ma è chiara e non torbida. Di quefio laec 
il fiume Xenil, il quale poi fi viene aumentando di 
acque ; e paflando appreflb Granata, lafciandoja a man 
ivi riceve il Darro, e dopo quello deir altr* acque ; 
appreflb Ecya, che era Aftigis, ed a Palma s poi piì 
entra nel Baetis. Il Xenil è quello che ^ antichi < 
SingiUf . Di quefto fiume fi adacqua buona parte del 
dove paflà, e fit grande utilità, ancora che V a^ qua è 
molto per venir dalle nevi. £ la Vega di Granata deve 
della bellezza fua a quefto fiume. 

I II Darro è minor fiume, e vien per un altra parte ti 

liiBmi colli, che fanno una vaUetta piena di fruttai i 

éKmi e fpeffiffimi come un bofco $ per la quale p^ il 

ro, mormorando fempre tra infiniti e gi^ (affi, die alle 

ha neir alveo *, ne mai tacito. Ha le rive ombrofiffc 

alte, e tutte veftite da un canto e dall' ateo. Tra i 

viene molto piacevole dall' una e dall' altra parte abjt 

mcit» cafette tutte con i lor giardinetti; ed eflè f§A 

tra arbori, che pajono in un bofco, ed appena fi vegj 

In tante parti fi divide V acqua di quefto fiumiodlo, che 

cara che eQb da fe non fia molto grande, fi. fa molto ni 

ed ha fempre poco alta V acqua, fé non alle volte che ! 

tutti gli altri crefce ancor ero a' tempt di piogge. Me 

r acqua di quefto fiume per tuitt quei cdK m molte ; 

9t per adacquar il paeiè, come per molini ed altri tali et 

Una parte menano per V alto del monte, palandola in j 

alto» e r altra piò baflb. Qyella di alto va più volte &t 

per te volte cavate nel monte, che è bizzarriffiaia oo: 

vedere ; e di tutte fi ha^o molriifime utilità. I4L va 

per la aual palTa, è helliffima e pìacevoliffima, né da 

grazia al fiumicello che riceva da eflb; è domcftica e '. 

rata tutta quafi dalle cìm^ in giù ; ma fi fpclGi di arbori 

tiferi, che par falvatica e tutta bofco. Dove non è lavt 

e però tutta fpefla e piacevole, piena di arhuti ed elei e 

tri fidi arbori. Per queffa tal valle paflk il Darro fin ch< 

tra in Granata. Entrando pafik a piedi del monte nel < 
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fiiow diat it iias, whidi they make mudi ufe ^f in Grlnadat 

drinking it during the great heats. The faid mountain is 

abun^juit in many medicmai herbs ; and in this ihty found com 

with many ears. It has on the fummit a lake not very large^ 

but fo deep that for its deepnefe the water appears Mack. 

Some &y diat indeed it is, a little blackiib, but it is limpid 

and not troubled. From this lake comes out the river 

Xenily which after comes an augmenting by many waters» 

and pafling near Granada» leaving it on the right hand \ 

there it receives the Darro» and after it other waters ; then 

it goes by Ecya, which was iheantUiH Aftigis, and by Palma ; 

then lower £nun enters into Bsetis. The Xenil is that which 

die antients call Singilis. By this river is watered great part 

tf the country thjfough which it pafies, and it does great good» 

though the water is very cold as it comes from the (hows : 

and the Vega of Granada owes much of its beauty to this river. 

The Darro is a lefs river, and comes from another part 

wnoog very beautiful hills, which make a valley full of very 

delicate ordiards, and very thick like a wood ; uirough which 

iwKrf the Darro pafles, always murmuring through number- 

lefi and great ftones that fometimcs it has in its bottom-; nor 

h it ever fìlént. It has its banks very (hady and high, and 

ill dreflèd in green on one and the other fide. Amidft them 

if comes to be very pleafantly, on both fides, inhabited, by 

many little houfes, all with their little gardens ; and they ari 

fituated fo amidft trees, that they feem to be in a wood, and 

are fcarccly feen. The water of this little river divides it- 

felf into fo many parts, that though by itfelf it is not very 

laige, it becomes much lefs, and has always the water low» 

except fbmetìmes that, as all others, it alfo increafesin timen 

ft rains. They oondud the water of this river to all thole 

lulls in many parts, as well for watering die country as for 

milk and ether fuch edifices. One part of it they conduct to 

the fummit of the mountain, taking it on high, and the other 

fért tbey take it lower. That on high goes many a time un* 

der ground through vaults hollowed in the mountain, which 

is a very odd thing to fee ; and from all tbey have very many 

advantages. The Iktle valley through which it paflfes is very 

beautiful and pleafant, nor does it give lefs beauty to the 

little river than it receives from it. It is tU cultivated almoft 

from the tops down \ but fo thick with fruit-trees that it looks 

wild and all wood : where it is not cultivated it is itili all thick 

and delightful, full of arbutus and ilex, and other fuch trees. 

Throui^ this valley,fuch as I have defcribed i/,the Darro pafles 

till that // enters into Granada. At it$ entering \i ^^i^^s >a^ 

H 2 ^^ 
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è r Alhambra ; poi per la città, e di fotto la piazza picco 
e poi paflando pure per la città, efce di quella e va ad e 
trare nel Singilis. . ^ 

Per non efTer la città molto anticamente de' Criftiani, ni 
vi fono molto belle chìefe. Pur vi è Santa Yfabel, fai 
dalla Reina Yfabel, alTai bella nell' alto dell' Alcazaba ; ne 
quale ftanno monache ; ed al baffo vi fi fabbrica la chic 
maggiore molto grande, che fin ora è fiata ed è nella Me 
chea che era de' Mori. ApprefTo a quefla chiefa fabbricò 
Re e la Regina Cattolica una bella cappella, o piuprefh) ui 
picciola chiefa che cappella, nella quale lafciarono 1' ordì 
ed il modo che fi diceilero ogni dì moltifHme meflè per 
anime loro : e per la mefTa cantata, che vi fi tenefTe un l 
coro di cantori. Quivi fecero fare le loro fepolture di ms 
mo, affai belle per Ifpagna ; ed appreflb ^ in depofito {n 
efièndo ancora finita la Sepoltura) in una tomba alta di leg 
vi è il Re -Filippo, per efler quello il luogo dove ordinaroj 
i predetti Re e Regina, che fi fepelliflfero tutti i Re di Spagr 
per efièr quella una terra che avevano efH acquiflata di mai 
d' Infedeli. AH' aitar grande da un canto è il Re, e da 
altro la Regina dal naturale in pittura. Anche in due alt: 
che fono più bafli, uno da un canto, e l' altro dall' altrp de 
aitar grande, vi è in una Pala la Regina con tutte le figliuc 
fue ; neir altra it Re col prìncipe Don Ivan fuo figliuol 
tutti dal naturale. A quefla cappella lafciò la Regina tu 
ì libri fuoi e medaglie e vafi di vetro ed altre cofe fimili, 
quali cuflodifcono fopra la facriflia. Non menò lafciaroj 
molti argenti e tapezzerie e paramenti di feta ed oro, ed o 
namenti per tutti gli altari -, e per le lor fepolture copei 
icgie da mettervi i dì folenni. Ogni altare ha le cofe c< 
che vi fi ferve d' argento ; ed i panni che fi pongono innan 
fono molto belli, di varie fete e d' oro ; e fono tanti infien 
Co' paramenti per li preti, che ogni fettimana fi mutano 
nuovo. Degli arazzi anche fi fornifce fpeflb la cappella d 
coro. Vi fono anche nel facrario molte belle reliquie, Is 
ciate pure da detti Re e Regina. Innanzi la cappella d 
toro è una rete di ferro belliflima, e beniffimo lavorata, ci 
dicono che coflò molti danari. Le fepolture fono in det 
coro, nel mezzo, flentro la rete fopradetta. La chiefa ma; 

S^iore che fi fabbrica farà vicina a quefla cappella, di fòrte d 
a cappella de i Re verrà ad efière da un canto. 

^ Ifi depojtto literally fignifies laid up till it fiali le taken rnxjey. 

E fé 
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)0t of the mountain on which the Alhambra is ; then 
;h the city and under the little fquare, and then ftill 
I through the city goes out of it, and goes to fall into 
ngilisf. 

aufeof its not being very antiently acity of theChriftians, 
ire not very fine churches in it ; yet there is St. Yfabel, 
3y the queen Yfabel, pretty enough on the top of the Al- 
ij in which nuns live ; and below ^hey zre building the 
politan church very fpacióus, which tUl now has been 
{ in the Mofque that was the Moors. Near this 
i the King and the Catholick Queen built a fine chapel, 
.er a fmall church than a chapel, in which they left an 
and an allowance that ev.ery day a great many mafles 
be faid for their fouls i and, for the mafs which isTung, 
ere fhould be kept a fine choir of fingers. There they 
eir tombs built of marble, pretty fine for Spain ; and 
n laid in fiate, (the burial being not yet compleated) in 
I tomb of wood, is King Philip, for that is the place 
the faid King and Queen ordered that all the Kings of 
hould be buried, for that was a town they had got out 
hands of the Infidels. At the great altar on one fide 
Cing, and on the other the Queen, in painting from the 
Dn two altars alfo which are lower, one on one fide, 
er on the other of the great altar, there is painted, in 
pi£lure, the queeri with all her daughters ; in the 
le King with Don Ivan his fon, all from the life. To 
ipel the Queen left all her books, and medals and vafes 
J, and other fuch things, which they keep over the 
They left alio many filver veflels and hangings and 
)f filk and gold, and ornaments for all the altars ; and 
DTverings for their fepulchres, to be put on upon folemn 
*ach altar has the things in which* it is ferved, of filver ; 
Ì coverings which are before tbem are very fine, of 
filks and of gold j and they are fo many together with 
)its for the priefls, that ev^ry week they are newly 
1 : with tapeftries alfo the chapel of the choir is fur- 
There are alfo -in the repofitory many fine relicks, 
I by the faid King and Queen. Before the chapel of 
ir there is a grate of iron very fine, and well worked, 
hey fay that it has cofl much money ; the tombs are 
lid choir, in the nfiiddle, within the abovefaid grate, 
rtropolitan church that is building will be near to this 
fo that the chapel of the Khigs will come to be on 

H3 TVt 
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t, fepellito anche in Granata il Gran Ca[Mtano; e per fi 
iuoi eredi fi fa fiar la chiefa di San Girolamo per far in quelte 
la fepoltura, e ponervi il corpo com' egli ordinò. £^ Saa Gt-- 
rolamo fuora diella città, e la chiei% certo farà bella. Il nxH 
naftero è belliffimo, ed è di frati Girolami. Ha. giardini r 
fontane, e due chioftri belliifimi, quali non to. io aver veduti 
in altro luogo ; V uno e T altro ha una fontana nel mezza. 
Ma r uno è molto piti grande e più magnifico, e nel mezaa 
è pieno di belliffimi aranci e odorofiffiroi cedri, e di fpalliere 
di mirti ed altre verdure Jelicatiffime. Per non efiere ancoa 
fornita la chiefa, il corpo del Gran Capitano fta in depafitD> 
in San Francefco, ed ha intorno tutta la chiefa infinite banp- 
diere guadagnate in varie battaglie. Aveva la cafa fua detto 
Gran Capitano in quefta città di Granata, e qui abitan. 
Di poca entrata che fi trovava al principio, con là virtù e 
fatiche fue, alla fua morte lafciò più di quaranta mila du- 
cati d' entrata ; oltra che lafciò dopo di fé tal nome^ die 
ofcura la fama d' ogni altro che fia nato cento anni h iq 
Ifpagna. 

Fuor della porta di Elvira vi è anche un belliffimo fpedile 
fabbricato tutto di pietra viva ed ornatiffimo e farà una gran- 
diflima fabbrica, ma non è anf:ora fornito. Fu ordiriato dalla 
Regina Ifabella e fi va facendo. Fuori della medefima porta, 
pili a man dritta ed un pezzo più Ipntano, vi è un monaffleiD 
di Certofmi che fi fabbrica tuttavia, e farà belliffimo. Abi- 
tavano prima più alto in cima un monticello più a man dritta; 
ora fi fono ritirati più al piano. Ma la Certofa vecchia che 
abitavano, a me pare che era un de i belli ed allegri fiti che 
fi pofianq ritrovare. H4 belliffima veduta^ ed è luogo ritirato' 
un poco dalla converfazipne d^lle genti, ma piacevoliffimo, 
verdiffimo, pien di fontane, e con una infinità di mirti. Tutta 
quella cofta che è di là a Granata, e yerfo V altra parte, è 
belliffipia, piena di molte cafe e giardini, e tutti co' fuoi fonti 
e mirti, e bpfchetti ^ ed in alcuni vi fono fontane grandi e- 
belliffime. Ed ancorché quefta parte fia belliffima fopra tutte 
r altre, non è però diffimile tutto il refto del paefe intomq 
Granata, sì i colli con^e il piano che chiamano La Veg^. 
Tutto è bello, tutto è piacevole a maraviglia, tutto abbon- 
dante d' acqua, che non pqtria eiTer più ; tutto sì pieno d' 
arbori fruttiferi, cqmjs pruni d* ogni forte, perfichi, ficW^ co* 
tp^ni^ albercocche, ghinde, ed altri tali frutti» che appena 
fi puQ vedere il cielo fuora della foltezza degli albori. Tutti 
i frutti vi fono buoniffimi, ma tra gli altri' quelli che fi 

chi? 
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The Gran Capitano is alfo buried in Granada ; and by hia 
heirs is built the church of St. Jerome, to perform in it hii 
burial^ and to place his body there, as be ordered. St. Je% 
nunc is out of the city, and the church will certainly be foie. 
The monaflry is very beautiful, and is of the friars of St. Je» 
rome: it has gardens and fountains, and two very fine cioiC^ 
ters, fuch as I know not to have feen elfewhere. One and 
the other have a fountain in the middle ; but one is much 
f;reater and more magnificent than the ether, andin the middle 
tf is filli of very fine orange-trees and citrons, very odorifer- 
ous, and myrtle alleys and other greens of the greateft deli- 
cacy. Becaufe of the church not being yet fini/h^, the Grip^ 
Capitano's body lies depofited in St. Francis, and the chuid^ 
Ills all about it numberlefs banners, got in various battlei. 
The faid Gran Capitano had his houfe in this city of Gra- 
nada, and here he lived. Of a fmall income that he had a(l 
die beginning, by his valour and labours, he left at his death 
above forty thoufand ducats income, befides that he left fud» 
a name behind him, that darkens the reputation of every othet 
that was born a hundred years ago in Spain. 

Without the gate of Elvira there is alfo a very fine hofpital 
built all of living ftone, and much ornamented, and it will 
lie a very grand pile, but it is not yet compleated. It was or- 
dered by Queen Ifabel, and it goes on building. Without 
die fame gate, more on the right hand and a fpace more di- 
ftmt, there is a monaftry of Carthufians, which is ftill builcU 
ing, and. will be very fine. They inhabited before, higher on 
die top of a hill more on the right hand, now they have Re- 
tired more on the plain. But the old Chartrufe that they in- 
habited feems to me that it was one of the beautiful and plea- 
iant fituations that can be found. It has a very fine vifia, 
and' it is a place a little retired from the converfation of man- 
Idnd, but very pleafant, very green, full of fountains, and 
with an infinity of myrtle-trees. All that part which is be- 
yotìà Granada, and towards the other fide» is very fine, full' 
of* mauiy houfes and gardens, and all with their fountains and 
myrdes and groves ; and in fome there are great and very fine 
kimtAns. And although this part be very fine above all thè 
reft) yet all the reft of idbe country round Granada is not un- 
like it, the hill a» well as the plain, which they call La Vega. 
AU is beautiful, all is pleafing to a wonder, all abounding in 
Water; that it could not be more^ all fo full of fruitful trees, 
M pl^bs of every kind, peaches, figs, quinces, apricots,' 
ghindas, and other fuch fruit that fcarcelv can the fky be fcen 
through th0 thicknefr of the trees. All the fruit there are 
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chiamano ghindas garofoles fono i migliori che fiano al 
mondo. . 

Vi fono oltre agli arbori fopradetti tanti granati è sì belli 
e sì buoni che non potriano effer più, ed uve fìngolarì di 
moltiffime forti, e maflime di quei zibibi fenza grani. Né 
mancano gli ulivi sì fpefli che pajono bofchi di querce. Da 
ogni parte intorno Granata tra i molti giardini che vi font^ 
8Ì nel piano come ne i colli, vi fi veggono, anzi fono (an- 
corché non fi veggano per gli arbori) tante cafette di Mo- 
refchi fparfe qua e là, che meffe inficme .fariano un' altra 
Città non minor di Granata. Vero è che il più fon plccolcj 
ma tutte hanno le loro acque, e rofe e mirti, ed ogni gcn- 
tilezza ; e moftrano che, a tempo che era in mah de* Mori, 
il paefe era molto piti bello di quel che ora non è. Ora vi 
fono di molte cafe ruinate e giardini ^ andati a male, fecondo 
che.i Morefchi piti prefto vanno mancando che crefcendo; 
ed i Morefchi fono quelli che tengono tutto quefto paefe la- 
vorato, e piantano tanta quantità d' arbori quanta vi è. GM 
Spagnuoli non folo in quefto paefe di Granata, ma in tutto 
il refto della Spagna medefimamentc, non fono molto in- 
duftriofi, né piantano, né lavorano volentieri la terra, ma fi 
danno ad altro, e piuttofto vanno alla guerra o all' Indie ad 
acquìftarfi facoltà, che per tali vie. 

Ancorché in Granata non vi fia tanta gente, come era 
quando era de' Mori, non è però fé non popolofiffima, e non 
vi è forfè terra in Ifpagna che fia sì frequente. 

Parlano i Morefchi la loro antica e natia lingua morefca, 
C pochi fono quelli che vogliano imparar lo Spagnuolo. Sono 
Criftiani mezzo per forza ; ma fono sì poco iftrutti nelle cofe 
della noftra fede, e sì poca cura vi fi mette, per efTere più 
il guadagno de' preti che fieno così che d' altra maniera, che 
nel fegreto loro o fono sì Mori come prima, o non credono 
in fede alcuna. Sono molto inimici delli Spagnuoli, da i 
quali anche non fono molto ben trattati. Le Dorme veftono 
tutte alla Morefca, che è abito molto fantaftico : portano le 
camicie poco più 'lunghe che alla cintura, e poi fus zara- 
golles, che fono brache di tela tinta, attaccate, nelle quali, 
purché entri un poco la camicia, bafta. Le calze dalle br^-* 
(:he in giù, o di panno o di tela che fiano, fono tutte rugate» 
con le Tor crcfpe fatte per lo traverfo, di modo che fanno 1q 
gambe groffifiìrne. Nel piede non portano pantufole, ma lo 
fz^fe piccole ed afiettate. Sopra la camicia fi voflono UM 

^ ^^^ a tttii/e, is to ip, front good to lai^ to ^o to d^cof, 

«mi* 
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irery good, but^mong them thofe that are called ghindas ga- 
x)fles are the bcft that are in the world. 

There are bcfides the abovcfaid trees fo many pomegra- 
latcs, and fo fine and fo good that they could not be more ; 
md fpecial grapes of great many kinds, and efpeciaHy of thofe 
rrapes without grape-ftones : nor are there wanting olive- 
rees, fo thick that they fecm woods of oaks. On every fide 
t>und Granada amidfl many gardens that are there, as wdl 
n the plain as on the hills, there are feen,* nay (though not to 
3e feen becaufe of the trees) there are fo many little houfes of 
iVfoors fcattered here and there, that, put together, they 
wrpuld make another city no lefs than Granada. True it is 
that the moft are fmall j but all have their waters, and rofes» 
and flowers, and every prettinefs ; and fliow that in the time 
that it was in the hands of the Moors the country was much 
finer that it is now : now there are many houfes ruined, and 
gardens decayed, becaufe that the Moors go rather leflening 
than increafing, and the Moors are thofe who keep all this 
coilntry cultivated, and plant fuch quantity of trees as there 
is. The Spaniards not only in this country of Granada, but 
alfo in all the reft of Spain, arc not very induftrious, nor 
willingly cultivate the land, but give themfelves to other 
things^ and go rather to war or to the Indies to acquire riches, 
than by fuch means. 

Although in Granada there be not fo many people as when 
// was the Moors, yet it is very populous, and there i$ 
perhaps no town in Spain that is fo thick of inhabitants. 

The Moors fpcak their antient and native MoorMh lan- 
guage, and few are thofe who will learn the Spanifh. They' 
are Chriftians half by force ; but are fo little inftrufled in the 
things» of our faith, and fo little care is laid on it, for the gain 
of the piicfts being more that they be fothan otherwife, that 
in their fecret cither they are Moors as before, or believe not 
in any faith. They are much enemies to the Spaniards, by 
whom alfo they are not very well ufed. The women drcfs 
all in the Moorifli fajhion^ which is a drefs very fantaftical. 
They wear their ihife little lower than the waift, and then 
fus zaragoUes, which are drawers of coloured llnnen tied, in 
which, provided the ftiift goes a little way, it fuffices. The 
ftockings, from tjje drawers down, whether they be of doth 
or llnnen, they are quite ruffled, with their plaits made acrofs, 
{o that they make the legs appear very big. On their feet they 
do not wear flippers, but fmall fhoes and tight. Over the 
Ihift they put on a waiflcoat tight and (hort, with fleeves 
tight 3 moft of them have this xvaijicoat parted oi two co- 
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cajniciuola affettata e corta, con le maniche afléitate il più a 
dtrifa di due colorì, ed in cima un panno bianco dì tela che 
le cuopre fino in terra, nel quale s' involgono, e cuoprono 
sì, che fé non vogliono non fono conofciute. Il collare delia 
camicia portano comunemente lavorato, e le più nobili la- 
vorato d* oro, il che anche fi vede alle volte nel panno bian- 
co, nel quale s* involgono, che vi fon di quelle che lo 
portano lavorato intorno d' un lavoro d* oro. £ nel reflo 
del veftire non meno è differenza da quelle che poflbno piof 
cioè dalle ricche e potenti, alle comuni, cioè plebee ed ar- 
tigiane. Ma la maniera dell' abito è tutt' una. Tutte anche 
portano i capelli neri, i quali fi tingono con una tinta che 
non ha molto buon odore. Tutte fi rompono le poppe, per- 
chè crefcano e pendano aifai, e fieno grandi, che quefto re- 
putano bello. Tutte fi tingono le unghie di alcohol, che è 
di colore come incarnato. Tutte portano in tefta un ac- 
conciamento come rotondo, che quando vi pollone in cima 
il panno, eli da la medefima forma. Ufano molto i bagni 
gli Uomim e le Donne ; ma molto più le Donne. 

AI tempo de i Re Mori dicono che il Re di Granata met- 
teva infieme piti di cinquanta mila cavalli. Ora al tutt<^ 
quafi fono mancati, o andatifene i cavalieri e perfbne nobili, 
e quelli che fono reftati tutti fono popolo e gente vile da al- 
cuni pochi in fuora. Quando il Re Cattolico conquiftò quefto 
Regno, conceflè loro che per quarantanni non vi foilè Inqui- 
fizione : quefti fornirono al tempo che eravamo noi in Gra- 
nata; ed il dì innanzi eh* io vi partiffi vi entrarono gì' In- 
quifitori. Il che potria facilmente minare quella Città, k 
vorranno feveramente inquirire e procedere contra i Mp- 
refchi. Vero è che dicono che fono ftati introdotti gì' In- 
quifitori più per inquirire contra i Criftiani che vi fono, che 
contra i Moreichi ; perciocché con lo feudo di quefto privi- 
legio che per quar%nt' anni non vi fofiè Inquifizione, da ogni 
parte di Spagna vi fono in quefto tempo venuti ad abitare 
molti fofpetti per viver ficuri. Ma anche quefto farà di danno 
aflai alla bellezza ed aumento della Città ; perchè tutti quefti 
fabbricavano di belle cafe, ed erano groiliffimi Mercatanti. 
Non venendo più alcuno, e diftru^endofi di quelli che vi 
fono, il tutto anderà ragionevolmente peggiorando. 

Non e in Granata gente di grande entrata, eccetto alcuni 
Signori che hanno ftato in quel Regno ; del refto il più de!" 
Criftiani fono Mercatanti, e fanno ^ai facende di fet^ che 
in tutto quel Regno e perfettiffima. Non fi pafcono i vermi 

in 
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kNii9» and over tbiir heads a, white piece of lioncn, wUdv 
covers them Jùwn to die ground, in which tiif wrap dien- 
Iclves up,, and cover them fo, that, if thij^ will, thef are not 
known» They wear the collar of die fliift commonly worked, 
and die more noble part ornamented with gold, which is alfo 
fometimes feen in the white linnen in whidi they wrap them* 
felves, and there are fome who wear it ornamented aroubd 
with an ornament of gold. And in the reft of the drefs thaig 
is no lefi difference between thofe that can mofl« that is, di0 
ridi and powerful, and the common fort, that is, the ple- 
beian and working women. But the iafhioH' of the drefs is 
all one. Tbey all wear alfo black hair, which they tinge with 
a tin£lure that has no very good fmell. Thiy all break their 
breafk, diat they may grow and hang much, and ht long, 
becaufe they diink this handfome. They all unge their naw 
widi alcohol, which is of a colour like carnation. They all' 
wear on their head a kind of round head-drefs, on which 
when they lay the white linnen, it gives it the fame form. 
Men and Women ufe the baths much, but much more the 
Women. 

In the time of the MooriOi Kings thiy fay that the King 
of Granada brought together more than fifty thouland horfe;. 
now they are almoft quite fpent, or the knights and noble. 
peribns are gone, and thofe that are remained are all plebei* 
ans and low people, except very few. When the Gatholide 
King conquered this kingdom he granted to them, that for 
forty years there Ihould be no Inquifirion. Thefe ended at 
die time that we were in Granada } and the day before I de» 
parted, the Inquifitors entered there, which may eafily ruin 
that City if they (hall incline to inquire and proceed fe- 
verely againft the Moors. It is true, that they (hy the In- 
quifitors have been introduced there more to inquire againft 
Àe Chriftians who are there, than againft the Moors ; be«- 
caufe under the fhield of this privilege, that for forty years 
there Ihould be no Inquif&tion, from every part of Spain there 
aie in that dme come to live many fufpe&ed people, to 
live fecure. But this alfo will be of great hurt to the beauty 
and increafe <^ the City ; becaufe all thefe built handfome 
hou&s, and were very great Merchants. No body more 
coming, ioidfonu of thofe that are there being deftroyed, all 
will go on, growing worfe by flow degrees. 

There are not in Granada people of large incòme, except 
feme Gendemen who have an eftace in that kingdom ; as to 
the reft the plurality of the Chriftians are Merchants, and do 
fDucb bufinefs iti filk^ which in all that Kingdom \sN^r] 
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in quelle parti di foglie di mpro bianco, anzi appena fanne 
che fi trovi moro bianco, né hanno effi altro che morì negrì ; 
dal che fi può comprendere che la foglia del moro negro è 
quella che fa la feta buona. Si lavora ogni forte di panni 
di feta, « per tutta Spagna hanno grande fpaccio i panni di 
fetà lavorati in Granata ; ma non li fanno sì bene come in 
Italia. Vi fono moltiffimi telai, ma non fanno ancor bene 
r arte del lavorare ; fanno però i taffetà molte buoni, e forfe 
migliori che in Italia, e le farge di feta. I velluti anche non- 
fon mali, ma anche in Ifpagna fi fan migliori in Valenza. 
Il refto non fi fa far molto bene. 



Tutta la Città può cii:condare da quattro miglia e mezzo, 
o poco più ; ma per eflere in monte non è di tanta circon- 
ferenza, come faria fé foflè in piano. Ha molte porte, ma 
le principali V Elvira, che va a Guadix, e la Rambla, dove 
è la moftra de' cavalli. 



Molto travaglio ebbe il Re Cattolico a guadagnar quefto 
Regno di man de' Mori, e fece una lunga guerra. Alla fine 
con lunga pazienza 1' acquiftò j e per discordia che venne tra 
Zio e Nipote, 1* uno e 1' altro Re di Granata. Il Zio te- 
neva r Alhambra e 1' Alcazaba, e il Nipote 1' Albaezzin. 
Quefti s* accordò col Re Cattolico, ed ancora con mezza 
la Città nelle fue mani ebbe grandiffima fatica il Re a for- 
nir!^ qucffta imprefa. La Regina Yfabel non lafciò mai di 
efflère col Re j e con 1' ingegno fuo fingolare ed animo vi- 
rile, e virtù rariffime in uomini non che in Donne,' non folo 
gli fu di grande ajuto, ma, per quanto afferma tutta Spagna, 
fu la potiffima caufa che quel Regno fuffe conquiflato. Fu 
rara e virtuofiifima Dama, e della quale in tutti que'' paefi 
fi dice affai più che del Re, ancora che fuffe prudentiffimo 
ed air età fua raro. Fu gentil guerra ; non vi erano an- 
cora tante artiglierie come fon venute dapòi ; e molto più fi 
potevano conofcere i valenti uomini che non fi ponno ora. 
Ogni dì erano alle mani, ed ogni dì fi faceva qualche bel 
fatto. Tutta la Nobiltà di Spagna vi fi trovava, e tra tutti 
era concorrenza di portarfi meglio ed acqurftarfi più fama ; 
di modo che da quefla guerra fi fecero tutti i valenti uomini . 
e bponi Capitani di Spagna. In quefta guerra un fratel mag- 
giore del Gran Capitano s* acquiflò infinito nome, e ripu- 
tazione. In quefta cominciò il Gran Capitano a farfi co- 
nofcere^ e di qui ebbe principio di effere quel che fu poi. 
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perièd. The worms are not fed in thofe parts with leaves of 
white mulberry-trees, nay, they (carce know that there are 
any white mulberry-trees s nor have they any but black mul- 
beny-trees ; from which one may comprehend that the leaf 
rf the black tree is that which makes the good filk. They 
work every fort of fdk-cloth, and through all Spain the filk- 
cloths made in Granada have much fale ; but they do not 
make them fo good as in Italy. There are a great many 
looms, but they know not yet well the workmanfhip ; yet 
thiy make their taffetas and filk-ferges very good, and perhaps 
better than in Italy. The velvets alfo are not bad, but even 
in Spain they are made better in Valencia. The reft they 
blow not how to make very well. 

The whole City may be in circumference about four miles 
and a half, or a little more ; but for its being on mountainous 
ground is not of fo much circumference as it would be if it 
was on the plain. It has many gates, but the chief ones are 
the Elvira, which goes to Guadix, and the Rambla, where 
there is the m\ifter of the horfe. 

The Catholick King had much trouble to get this King-» 
dom out of the hands of the Moors, and made a long war. 
At laft, with long patience, he gained it, and through the 
difcord which came between Uncle and Nephew, both Kings 
of Granada. The Uncle kept the Alhambra and the Alca- 
zaba, and the Nephew the Albaezzin. This latter agreed 
with the Catholick King, and the King, even with halt the 
City in his hands, had very much labour to finifh ihiò en- 
terprize* Queen Yfabel never left being with the Kin^ ; anj 
by her fingular genius and manly courage, and virtues very 
rare not only in women but in men, was not only of great help 
to him, but according to what all Spain declares, was the (^hief 
caufe that that Kingdom was conquered. She was a rare and 
veiy virtuous Lady, and of whom in all thofe countries more 
is iaid than of the King, though he was very prudent and 
rare in his time. It was a brave war. , There were not yet 
(o much artillery as came afterwards -, and the valiant mea 
could be known much more than can be now. Every day 
they were at blows, and every day fbme fine deed was 
done. . All the Nobility of Spain was found there, and there 
was amongft all an emulation to behave beft and acquire moft 
reputation ; (o that this war made all the valiant men and 
good generajs of Spain. In this war an elder brother of 
the Gran Capitano acquired everlafting name and reputation* 
In this the Gran Capitano begun to make himfelf known ; 
and hoace had the beginning his being what ht \i^% tSx^x-- 
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Oltre alla concorrenza, che eccitava ognuno a far piti di 
quel che poteva, la Regina con la Corte Aia dava grande 
animo ad ognuno. Non vi era Signore che non ibflé inna- 
morato in qualcuna delle Dame della Reina, le quali eflèndo 
prefenti, e certi teftimoni di quanto fi faceva da ciafcheduno^ 
e dando fpeflb le armi di lor mano a quelli che andavano a 
combattere, e fpefib alcun lor favore» e forfè alle volte dicendo 
loro parole cihe lor faceiTero cuore, e pregandoli che ne' por- 
tamenti loro facefifero conofeere quanto le amavano ; qiial è 
queir uomo vile, di sì poco animo, di sì poca forza, che non 
aveflfe vinto ogni potente e animofo avverfario ; e che non 
avefle ardito perder mille volte la vita più prefto die ritornare 
alla fua Signora con vergogna ? Per Io che fi può dire cbe 
quefta guerra foflè principalmente vinta per amore» 

Dal fedicefimo libro della iftoria del Guicciardini. 

T? S S E N D O nella * giornaU fatta nel ^ hixco di Pavia 
jPv non folo ftato rotto dall' efercito Cefareo Tefercito 
Francefe, ma reftato ancora prigione il Re CriftianiflSuno, e 
morti o prefl appreflb al Re la maggior' parte de' capitani e 
della nobiltà di Francia ; portatiti così vilmente gli Svizzeri i 
quali per lo paflato avevano militato in Italia con tanto no-* 
me ; il refto dell' efercito, fpogliato degli allog^amenti, non 
mai fermato infino al piede de' monti ; e quello cbe maravi- 
gliofamente accrebbe la riputazione de vincitori, avendo i ca- 
pitani Imperiali acquiftato una vittoria sì menK>rabile con pò- 
chifiimo fangue de' loro ; non fi può efprimere quanto reftailero 
attoniti tutti i Potentati d' Italia, a' quafi, trovandofi quafi del 
tutto difarmati, dava grandifiimo terrore 1' eflfere reftate l' arr 
mi Cefaree in campagna fenza alcuno oftacolo de' nemici. 

Dal qual terrore non gli afEcurava tanto quel che da molti 
era divulgato della buona mente di * Cefare, e della inclina- 
zione fua alla pace, quanto li fpa ventava il confiderslre effere 
perìcolofiffimo che egli, moflb o da ambizione che fuolè efllere 
naturale a tutti i Principi, o da infolenza che conmmementc 
accompagna le vittorie, fpinto ancora dalla caldezza di coloro 
che in I^ia governavano le cofe fue, e dagli flimoli final- 
mente del configlio e di tutta la corte, voltai!^ in tanta occa- 
fione, baftante a rifcaldare ogni freddo fpirito, i penfierì fuoi 

« Giornata^ a day ; here it means a day efhattk. 

^ Barca, An enclofure fo called, not far diftant firom Pavia. 

^ Cf/are, Cafar, is an Italian way of exprefTug the Emperor. 
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^afterwarcU. Befides the emulation which excited every one to 
do the moft that he could -, the Queen with her court gave 
«eat courage to every one. There was no gentleman, who 
was not enamoured of (bme of the Queen's Ladies, who being 
prefent, and fure wltnefTes of what was done by every one, 
and giving often the arms with their oun hands to thofe that 
went to fight, and often fome of their favours, and fometimes 
perhaps fpeaking them fome words that would raife their heart, 
and entreating wem, that in their demeanour they would make 
]uiown how much they loved them : Who is that bafe maa^ 
of fo Uttle foul, and fo little flrength, who would not have 
conquered any powerful and courageous enemy ? and who 
ivould not have dared to lofe a thoufand times hts life, rather 
than to return with fhame to his Lady ? For which it may bo 
fiudy that this war was chiefly made uicceisful through love. 

From the fixtcenth book of Guicciardini's hiftory. 

TH £ French araiy havihg been not only routed in die 
battle fought in the barco of Pavia by the Cefareaa 
amiy , but alfo the moft Chriftian King having remained pri(b- 
ner, and the gre^teft part of the generals and nobili^ of France 
hging killed or taken near the King, the Swifs havmgdone fi» 
ha£ely, who for the paft had piade war with fo much honour ^ 
the remainder of the army, deprived of quarters, having not 
flopped before they reached the foot of the mountain3 ; and 
what wonderfully increafed the reputation of the victors, the 
Imperial generals having acquired fo memorable a vi^ory 
widi very little of their blood ; it cannot be exprefled how 
much all the fovereigns of Italy remained aftonifhed ; to 
whom, finding themfelves almoft quite unarmed, the remain- 
ing of die Cefareaii arms in the field, without any oppofition 
from the enemies, gave the utmoft terror. 

Againft which terror, that which was publi{hed by many, 
of die good intention of the Emperor and of his indinatioA 
to peace, did not fo muchfecure, as they were frlght^ied by the 
confiderationthattherewas very great dangerthat he moved by 
ambition, whichgenerallyufes to be natural toallPrinces, or by 
iniblence, which commonly accompanies vidiories, puihed alfo 
by die warmdi of thofe who governed his affairs in Italy, and 
finally by the incitements of his counfel and all his court, 
(hould turn, on an occafion fo great and fufficient to heat any 
coM fpirit, hia thought to the making bimfelf Lord of all 
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zhrR Signore di tutta Italia, conofcendofi maffimamente 
quanto ila facile a ogni Principe grande, e molto più degli al- 
tri a un Impcradore Romano giuftificare le imprefe Aie con 
titoli che apparifcono onefti e ragionevoli. 

Né erano travagliati da quello timore folamenre quei d' 
autorità e forze minori, ma quafi più che gli altri il Pontefice 
e i Viniziani. 

Quelli non folo per la conferenza d' eflèrgli mancati fenza 
giufta caufa a i capitoli della loro confederazione, ma molto 
più per la memoria degli antichi odi e nelle fpeflfe ingiurie fiate 
tra loro e la cafa d' Aullria, e delle guerre avute pochi antù 
innanzi con V avolo fuo Maflimiliano,per le quali fi era,- nello 
fiato che poflèggono in terra ferma, rinfrefcato maravigliofa- 
mente il nome e la memoria delle ragioni quafi dimenticate 
dello Imperio, e per conofcere che ciafcuno che avelie in ani- 
mo di llabilire grandezza in Italia, era necei&tato a penfarédi 
battere prima la potenza loro troppo eminente. 

n Papa perchè dalla maellà del Pontificato in fuora, la 
quale ne' tempi ancora dell' antica riverenza che ebbe il mon- 
do alla fedia apollolica fu fpelTo mal ficura dalla grandezza 
degli Imperatori, fi trovava per ogni altro conto molto oppor- 
tuno alle ingiurie, perchè era difarmato, fenza danari, e con 
lo flato della chiefa debolilfimo, nel quale fono rarilHme terre 
forti, non popoli uniti o flabili alla divozione del fuo Principet 
ma divifo quafi tutto il dominio ecclefiaflico in parte Guelfìi e 
Ghibellina ; e i Ghibellini per inveterata e quafi naturale im- 
preffione inclinati al nome degl' Imperatori, e la città di Roma 
fopra tutte 1' altre debole ed infetta di quelli femi, 

Aggiungevafi il rifpetto delle cofe d' Firenze, le quali di- 
pendendo da lui, ed efiendo grandezza propria ed antica della 
fua cafa, non gli erano forfè meno a cuore che quelle della 
chiefa, né era meno facile 1' alterarle, perchè quella città, 
poiché nella palfata del Re Carlo ne furono cacciati i Medici, 
avendo fotto nome della libertà diciotto anni gullato il governo 
popolare, era fiata mal contenta del ritorno loro, in modo che 
pochi vi erano a i quali piacelTe veramente la loro potenza. 

Alle quali occafioni tanto potenti temeva fommamente il 
Pontefice che non fi aggiungefie volontà non mediocre di of- 
fenderlo. 

. £ fi poteva amora temere che non folTe minore la volontà, 
non tanto perchè dall' ambizione de' più potenti non è mai 

ficuro 
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Italy, it being efpecially known how ea(y it is to every great 
Prince, ao4 much more than any to a Roman Emperor, to 
juffify his enterprises by pretenfions which appear honeft and 
.itafonable. 

Nor were the peribns harallèd with this trouble, only thofe 
oflefs authority and forces» but rather more than the reft, the 
Pope and the Venetians. 

The latter not only for the cpnfcioufnefs of having failed 
.him «àtholit any juft cauTe in the articles of their confederacy i 
Ima much more for memory of the ancient hatred and fre^- 
queiK injuries paft between them and the houfe of Auftria, and 
of the wars they had a few years before with his grand^fa- 
Aer, Maximilian, by which, in the dominions that they are 
jiofle&d of in the Continent, the name and the memory of 
Ae almoft forgotten rights of the Empire had been wonder- 
dUly refrefhed ; and by knowing that every one, who had a 
ttind to eftabliih his own ereatnefs in Italy, was firft necef- 
£tated to think of beating down their too eminent power. 

The Pope was frightened^ becaufe, excepting the majefty of 
Ae Pontificate, which even in times of the ancient reverence 
diat the world had to the apoftolick fee, was often ill fecured 
agnnft the greatnefs of the Emperors, be found himfelf on all 
account very convenient for invafion, becaufe he was unarmed, 
vidiout money, and the church's dominions very weak, where 
Aefirong. towns are very few, the people not united or firm 
in their devotion to their Prince, but almoft all the ecclefiafti- 
tu dominion divided into the Guelf and Gibelline party ; and 
[ die Gibellins, by inveterate and almoft natural bent, inclined 
to the name of the Emperors, and the city of Rome, more 
Aan any, weak and infeéled by thcfe feeds. 

To this was joined the (ituation of the affairs at Florence, 
which depending on him (the Pope) and being his own pri^ 
vate greatnefs and the ancient greatnefs of his family, was per- 
Jups not lefs at his heart than thofe of the church, nor was it 
Jefs eafy to alter them, becaufe that city, ftnce the Medicis 
had been driven out of it at the coming of King Charles, 
having under the name of liberty, tafted for eighteen years the 
popular government, had been ill contented with their re- 
turn, in a manner that there were few whom their power 
truly pleafed. 

To which fo powerful opportunities the Pope was extremely 
afraid, left there fhould bè added a ffarong inclinarion to d^ 
him hurt. 

And there might alfo be feared, that the inclination would 
not be lefi, not only becsmk from the amb'uioxv g( ùic nvo^ 
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ficuro in tutto chi è meno potente, quanto perchè temeva die 
per diverfe cagioni non fofTe in quefto tjempo efb(b a Cefiueil 
nome fuo ; diìcorrendo feco medefimo che, (ebbene vivente 
Leone e poi, mentre era Csgrdinale, fi folle aflfa^cato molta 
per la grandezza di Cefare, anzi Leone ed egli con grandifiumi 
fpefe e pericoli gli aveflèro aperta in Italia la flrada a tantig 
potenza, e che come fu afTunto al Ponteficato avefllè datai 
anart, mentre che V Ammiraglio era in Italia, a' fuoi Capitanjij 
e fattone dare da' Fiorentini, né levate dallo efercito le geali 
della chiefa e di quella republica. 

Nondimeno o confìderando che all' ufficio fuo s' appartencni 
ellère padre e paftore comune tra i Principi Criftiani, e pift 
prefio autore di pace che fomentatore di guerre, o comind-^ 
andò tardi a temere di tanta grandezza, fi era ritirato pfeftai 
da correre la medefìma fortuna, in modo che non aveva nH 
luto rinnovare la confederazione fatta per la difeCi d' Itlfife 
dal fuo Antecefibre ; e (Quando V anno innanzi V c&xxìtm 
fuo entrò col Duca di Borbone in Provenza, non wnÀ 
voluto ajutarlo con danari, il che febbene non. dieds| 
giufta querela a i miniftri di Cefare, non ellèndo.egfa 
anche per la lega d'Adriano, tenuto a concorrere cbntial 
Francefi nelle guerre d' Italia, nondimeno erano ftati prìncipii 
di fare che non lo riputafTero più una cofa medefima con Ob^ 
fare, anzi diminuifiero affai della fede che infino a quel gioì»* 
in lui avuta avevano, come quelli che, menati folo o dall' 
appetito o dal bifogno, avevano quafi per ofièfa, fé alle im- 
prefe loro particolari fatte per occupare la Francia, non met- 
tevano le fpalle anche gli altri, comme prima s' era fatto lUe 
iiniverfali cominciate fotto titolo d' afficurare Italia dalla -po- 
tenza de' Francefi. 

Ma cominciarono e fcoperfonfi le querele e i difpiaceti 
quando il Re di Francia pafFò alla imprefa di Milano^ però 
che, febbene il Papa, come fcriffe poi nel brieve fuo quareli- 
torio a Cefare, defTe occultamente qualche quantità di danaii 
nel ritorno di Marfiglia a' Francefi, nondimeno di poi non fi 
era foretto e intefo con loro ; ma fubito che il Re ebbe aooui* 
flato la città d' Milano, parendogli che le cofe fue proceoef- 
fero profperamente, aveva capitolato con lui, ancora che egli 
fé ne fcufafFe con Cefare, allegando che in quel tempo non 
avendo i capitani fuoi per fpazio di venti giorni fignincatorii 
.alcuno de' loro difegni, e poi difperando della difefa di queM 
Statò, e temendo eziando di Napoli, e fpingendofi il Duca S 
Albaniii con le genti verfo Tofcana, era flato neccfficato pen- 

-fan 



G UICCIARDlNl's HISTORY. 115 

powerful, he is never fecure who is lefs powerful, but be- 
caufe he was afraid that for many reafons, his name might be 
odious at this time to the Emperor ; arguing with himfelf, 
that although while Leo lived, and after, when he himfelf 
-was a Cardinal, he had much laboured for the gréatnefs of the 
Emperor, nay, both he and Leo with very great expence 
: and danger, had opened him in Italy the way to fo much pow- 
er, and that, when he was extolled to the Papacy, he had 
given money, while the admiral was in Italy, to his generals, 
and made ;/ be given by the Florentines, nor ever taken from 
Int army, the troops of the church and of that republick. 
Ncverthelefs, either confidering that it belonged to his 

* dignity to be father and common mepherd amongft the Chri- 
fhan rrinces, and rather author of peace than fomenterof 

■ wars, or beginning too late to fear fo much greatnefs, he did 
. retire quickly from running the fame chance, fo that he had 

• ■ not been willing to renew the confederacy, made for the de- 

fence of Italy by his predeceflbr j and when the year before 

his amiy entered with the Duke of Bourbon into Provence, he 

would not help him with money, which although it gave not 

aground of juft complaint to the minifters of the Emperor, he 

.being not, by the league of Adrian^ even obliged to concur 

•againft the French in the wars of Italy : ncverthelefs thefe 

had been reafons why they fhould not think him any longer 

-one ikme thing with the Emperor; fo they lefTened much of that 

•confidence which they had had in him to that day, as people 

Aat were only guided by greedinefs or need, almoft thought 

- h an ofiirnce, if to their particular enterprifes undertaken to 

fiibdue France, others Ibould not lend a (houlder, as before 

Aey bad done to their general ones^ begun under colour of 

ibcuring Italy from the power of the French. 

But the complaints and difTatisfadlions began and difcovered 
themfelves when the King of France went to the conqueft of 
Milan ', becaufe, although the Pope, as he wrote afterwards 
in his complaining brief to the Emperor, gave fecretly fome 

Snfity of money to the French in ibeir return from Mar- 
es, neverthelefs he did not afterwards join or hold intelli- 
pnce with diem ; but as foon as the King had acquired the 
«dtyof Milan, feeming to him that his ^airs went on pro- 
4)eroufly, he had capitulated with him, though he excufed 
himfelf to the Emperor, alleging that, in that time, his ge- 
•' nerals having not communicated to him for the fpace of twenty 
days any of their defigns ; and after defpairing to defend that 
'citate, and fearing likewife^» the fide of Naples, and the Duke 
tf Albany {)ulhtng on with bis troops toward;» Tutcanv^^ Yv^ 

I 2 Yv^Òl 
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fare alh ficurtà fua ; ma non avere però potuto in lui tanto-i 
rispetto del proprio pericolo, che non avefle accordato oeftdi- 
zioni per le quali non meno fi provvedeva aUe colè di Cete 
che alle Tue, e che egli non avefle difpreszato partiti grandi- 
funi offertigli dal Re di Francia, perdiè entrafiè feco-in 
federazione. 

Nondimeno non avevano operato le fue efcufazioni, <& 
non fé ne fìifTe turbato molto Cefare e i fuoi miniftriy Mi^ 
tanto perchè fi videro privati al tutto della fperàiizia'if 
avere più da lui fufSdio alcuno, quanto perchè dubitarono ÌÈB 
la capitolazione non contenefTe più oltre che obbligaziobe S 
neutralità, e perchè parve loro che in ogni cafb egli avab 
dato troppa riputazione alla imprefa Francéfe, e perohè^^ 
merono ancora che il Papa non fuile mezzo che i'Vininail 
feguitafTero V efempio fuo : il che efTere fhtto vero fi certiii- 
carono poi per lettere e per brievi, che dopo la v&iioria fin 
trovati nel padiglione del Re prigione. 

Aveva in ultimo accefi quefli (bfpetti e mala fb d dfa fagiani^ 
quando il Papa acconfentì che per lo donunio fuo paSUBkrofs 
fuflèro ajutate a condurre le munizioni, delle quali il Dnca^ 
Ferrara accomodò il Re di Francia mentre era a campola 
Pavia ; ma molto più V andata del Duca d' Albania aliava 
prefa del Reame di Napoli ; perchè non folo come amico Al 
per tutto lo flato della chiefa e de' Fiorentini ricettato e odo- 
rato, ma ancora fi fermò molti giorni intomo à Siena perii- 
formare a iftanza fua il governo di quella città. 

Il che fcbbene allungava V andata del Duca nel Reame di 
Napoli, e a queflo effetto principalmente era flato procurate 
da lui, per efièrgli moleflo che uno medefimo diventafib Sig- 
nore di Napoli e di Milano, nondimeno gì' Imperiali avevano 
per queflo fatta interpretazione, che tra il Re di Francia e 
lui fofle flato fatto altro legame che femplice promefla di noo 
offendere. 

Però temeva ginflamente il Pontefice non folo d* eflbc 
offcfo, come temevano tutti gli altri, da Cefàrei col tempo i 
con r occafione ; ma che ancora fenza afpettare opportuniti 
maggiore non affidtaflèro fubito o lo flato della chiefii o qiidk 
di Firenze. 

E gii accrebbe il timore che eflendofi il Duca d' Albania 
còme ebbe avvifo della calamità del Re, ritirato per falvifl 
da Monte Ritondo verfo Bracciano, e fìittivl ancora andar 
centocinquanta cavalli^ che erano in Roma^ i quali il Pq 

fee 
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had been neceffitated to think on his own fecurity ; but thzt 
the regard to his own danger bad not yet been fo mvfh pow- 
erful with him, but that he had agreed upon conditions, by 
iduch there was provifion made, not lefs for theaiBurs of the 
^ Emperor, than for his own ; and that he had very great offerp^ 
. iBade him by the King of France, that he ihould enter into 
f confederacy with him. 

^ Yet his excufes had not operated fo far, but that the 
Sinperor and his minifters were much aiFe£ìed ; not only be- 
'; wfe they faw themfelves deprived entirely of the hope <^ re- 
fllivihg any further fubfidy from him, bu^^becaufe they feared 
kftthe capitulation did contain more than obligation ofneu- 
toKty, and becaufe it feemed to them, that in every cafe he 
bid ^ven too much reputation to the French enterprifes, and 
kecaufe they ^ared alfo leaft the Pope fhould be a means that 
fla Venetians ihould follow his example 3 and that it had been 
[' true, they certified themfelves afterwards by letters and briefs, 
which after the vidlory were found in the pavillion of the cap- 
tive Eang. 

Tbefe fufpicions and diflatisfadion were laftly kindled 

irhen the Pope confented, that the ammunitions, with which 

! ù^ Dube of Ferrara furnifhed the King of France while he 

^ was at the fiege of Pavia, fbould pafs through his dominion, 

and help given to the carrying of them , but much mpre the 

- going of the Duke of Albany to the attempt of the kingdom 

i of Naples ; becaufe he was not only received and honoured as 

' a friend throughout the ftate of the church and the Floren* 

' tines i but he ftayed alfo many days about Siena, to reform at 

ids defire the government of that city. 

Which though it prolonged the going of the Duke to the 
kingdom of Naples, and principally to this eiFe£t it had been 
■'.. contrived by him, becaufe it difpleafed him that one fame per- 
fon (hould become lord of Naples and Milan ; yet the Im- 
perialifts had put this interpretation upon it, that between the 
King of France and him, there had been a greater union than 
a fimple promife of not making an ofFenfive.war. 

Therefore the Pope juftly feared, not only to be attacked, 
U all the others feared, by the Imperialifts, when time and 
opportunity ^^f//(tf come 5 but that alfo without waiting for any 
greater opportunity, they (hould prefently ailkult th^ ftate of 
the church, or that of Florence. 

And it increafed his fear that the Duke of Albany, when 
he had the news of the misfortune of the King, having retired 
from Monte Ritohdo towards tracciano tp fave himfelf , and 
JKlvii^g alfo ordered there 150 horfes that wexe *u\ 'R.om^^ 

I 2 >n\C\Ocs. 



Ii8 ISTORIA DEL GUICCIARDINL 

fece accompagnare infino là dalla fua guardia^ il Due 
4i Seda e gì' Imperiali ft preparavano di rompere ie gen 
Aie. 

Accadde che venendo da Sermoneta forfè quattrocenl 
cavalli e mille dugento fanti delle genti degli Orfini, fego 
tati da Giulio Colonna con molti cavalli e fanti, furono, rot 
da lui all' abbazia delle tre fontane, ed entrati fuggendo : 
Roma per la porta di San Pagolo e di San Sebaftiàno, 
genti di Giulio, entrate dentro con loro, ne ammazzarono 
Campo di Fiore e in altri luoghi della città, la quale a 
tumulto grande fi levò tutta in arme, prima con gran 1 
more, e poi con grande indegnazione del Pontefice, che a 
autorirà fua non fofie avuto né rifpetto ne riverenza alcuni 

Ma in quefta fofpenfìone e anfietà grandiffima d' animo ] 
fopravennero i conforti e offerte de' Viniziani, i quali coi 
tuiti nel medefimo timore di fé medefimi, con efficaciffii 
iftanza, fi sforzavano perfuadergli che congiunti infìeme i 
ceflbro fubito calare in Italia dieci mila Suizzeri, e foldan 
una groiTa banda di genti Italiane s' opponeiTero a così gr: 
pericoli, promettendo, come è coftume loro, di fare per 
ìor parte molto più che non foglìono offervane. 

Allegavano che i fanti Tedefchi, che erano flati alla dif 
di Pavia, non avevano già molti mefi avuto danari, e vedi 
che dopo la vittoria continuavano le medefime difficultà < 
pagamenti, che prima s' erano ammutinati, avevano tolte 
artiglierie, e fattifi forti in Pavia ^ che per la medefima ca] 
one tutto il reftó deli' efercito di Cefare era follevato e | 
ibllevarfi ogni dì più, non avendo li capitani faculrà di j 
garli, in modo che armandoti e loro e lui potentemente, 
aiHcuravano gli fiati comuni, e fi nutriva 1' occafione che 
Imperiali impegnati in quefte difficultrà e neceffità di ten 
del continuo grofle for;&e alla guardia del .Re prigione, fi 
fordinaflèro per loro medefimi. 

Aggiungerti che non era da dubitare che Madama la R 
gente, in mano della quale era il governo di Francia, d 
derofiilima di auefij^ unione, non folo farebbe fubito cai 
^ ifianza loro il Duca $1' Albania con le fue genti, e qu* 
quarttocento lance del retroguardo, che s' erano ritirate d: 
giornata a falvamcnto, ma ancora con volontà di tutto il ] 
gno di Francia concorrerebbe alla falutp d' Italia con gr 
fomma di danari, cpnofcendo che da quella dipendeva in g 
parte la fperanza della ricuperazione del Re fuo figliuc 
leflère ottima fenza dubbio quefta deliberazione fé fi'faceflfe 
preftez?:^ ^ ma la lunghezza dare a Cefarei facultà di lio 
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Which the Pope had accompanied thither by his guard» 
the Duke of SeiTa-and the Imperialifts prepared themfelves 
to attack his (bldiers. 

It happened, that coming from SermMieta, about 400 horfe 
and 1200 foot of the people of Orfmi, followed by Julius Co- 
: Ioana with many horfe and foot, they wei^ broken by him at 
; Ae abbey of the three fountains, and they entering flying into 
> Rome through the Gate of St. Paul and St. Sebaftian ; the 
f people of Julius entering with them, killed fome of them in 
: Campo di Fiore and in other places of the city, which with 
\ peat tumult rofe all up in arms, firft with great fear, and af- 
. terwards with great indignation of the Pope, that to his au- 
thority neither regard nor any reverence was had. 
fiut in this fufpenfe and very great anxiety of mind, there 
' came to him the encouragement and offers of the Venetians, 
; who being plunged in the fame fears for themfelves, with 
_ ftrong inflances flrove to perfuade him, that joining together 

- diey fhould make ten thoufand Swifs come down immediately 
.into Italy, and taking into pay a large number of Italian 
troops, they (hould oppofe fo great dangers ; promifing, as is 

^ Aeir cuflom, to do on their part much more than they are 
afterwards ufed to keep. 
They alfo alleged that the German foot, who had been at 

- the defence of Pavia, had not had for many months any money, 
. and feeing that after the victory, the fame difficulties about 
: their pay continued, that they had mutiny'd, taken the artil- 
lery, and made themfelves flrong in Pavia : that for the fame 
it^^on all the refi of the Emperor's army had rifen, and likely 
to rife every day more, the generals having no means of pay- 
ing them ; fo that themfelves and he arming powerfully, fhould 
iecure their refpeflive dominions ; and the caufe would be 
kept up that the Imperialifls engaged in thefe difficulties and 
necefiity keeping continually large forces to (jh^ guard of the 
captive King, fhould difband of their. own accord. 

Add to this, that it was not to be doubted, but Madam the 

Regent, in whofe hands the government of France was, being 

ycry defirous of this union, would not only, on their demand, 

order the Duke of Albany immediately to come down with his 

troops and thofe four hundred lances of the rear that had re* 

tired in fafoty from the battle j but alfo, with the good will of 

the whole kingdom of France, would concur to the preferva- 

tion of Italy with a large fum of money, knowing that upon 

this depended in a great meafure, the hope of the recovery 

of the King her fon j that without doubt this refolution was 

excellent, if done with quickriefs ; but that dilatoduefe y^^^ 

I 4 ^'^-- 
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surfi, e tanto più che fé non fi rifolveva ad anaarfi era tifi* 
ceffitato d' accordarfi con loro ; e porgergli danari non era akn 
che eflère iftrumento di liberarli da tutte le diflfeoltà, e ito" 
bilirfi da fé medefimi in perpetua foggezione. 

Davano anche fperanza di edere feguitati dal Duca di Fer- 
rara, il quale e per la dipenc'-nza antica de' Fr^cefi, e pa 
li ajuti dati in quefta guerra al Re, non era fenza grandiffime 
timore : la congiunzione del quale pareva di non piccolo mo- 
mento per r ppportunita grande del fuo ftato alle guerre di 
Lombardia, per eiTere la città di Ferrara fortiifima, ed eg)i 
afobondantifHmo di munizioni e d* artiglierie^ e, come en 
fama» ricchifTimo di denari. 

Né la fperanza di avere a vincere un' imprefa difiSidle, ne 
la confìderazione de' pericoli più lontani, a' quali il tempo 
fuole fpeflb partorire remedi non penfati, avrebbe inclinila 
Clemente a preftare orecchi a quefti ragionamenti, fé non 
r aveflc indotto il timore di non effere aflaltato di prefentc, a 
volere più prcfto efporfi al pericolo men certo, che al perii 
colo che appariva maggiore e più prefente ; e perciò fi ri- 
ftrinfono tanto le pratiche fra loro, che eflèndofi condotte 
infine air efiendere i capitoli, fi afpcttavs^ che a ogni ora ij 
ftipulaflèro. 

In modo che il Papa perfuadendofene la condufione, fpedi 
in pofte al Re d' Inghilterra Gerolamo Ghinuccio Sanefe au- 
ditore della camera apofiolica, per cercare deftnunente di 
difporlo a ppporfi a tanta grandezza di Cefare ; quando op- 
portimamente fopr^venne V Arcivefcovo di Capua, antico fe- 
cretario e coiifigliere fuo, e che molt* anni era ftato appreffii 
di lui di grandilfima autorità ^ il quale fubito che ebbe uditi 
la vittoria de gli Imperiali, era da Piacenza andato in (campc 
a Don Carlo di Lanoia Viceré di Napoli, e riibluto della fui 
intenzione cprfe fubito in pofte al Pontefice, portandogli fpe 
^nza certa d^ accordo, perchè il Viceré ed altri Capitani ave 
vano per allora due perifieri, 1* uno di provveder danari pe 
feddisfare V efercito, col quale, per non aver modo di pagarle 
fi trovavano in grandifiima confufione ; 1' altro di condurre 1 
eerfona del Re di Francia in luogo, che la difficultà de 
guardarlo non li ayefie a tenere in continuo travaglio. 

E ftabilite bene quefte due cofe giudicavano reftare io gràd 
da ppterc fempre mettere ad effetto i difegni loro j però àtt 
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fte Impenalifts an opportunity of refettUng thfmfelves ; and 
die more, becaufe if he did not xefolve to arm himfelf, her 
was neceffitaled to come to an agreement with him ; and the 
giving them money was nothing elfe but to be an inftrument of 
delivering them from all difficulties, and to fix tbemfelves by 
their own means in perpetual fubjeélion. 

They alfo gave hope of being followed by the Duke of Fer- 
ma, who by his long dependance on the French, and by his 
hafoing given help in this war to the King, was not without 
the utmoft fear : the conjunction of whom feemed of no fmall 
importance becaufe of the proper fituation of his dominions in 
Itgard to the wars of Lombardy ; as the city of Ferrara was 
very ftrong, and he very well ilored with ammunitions and 
artillery ; and, as it was reported, very rich in money. 

But neither the hope of probability as to the winning a dif- 
ficult point, nor the confideration of the diftance of dangers, 
to which time is ufed to bring unthought for remedies, would 
have inclined Clement to lend an eai^ to thefe reafbnings, if 
he had not been induced by the fear of being afTaulted prefently, 
wbich turned him rather to expofe himfelf to the leaft certain 
danger, than to that danger which appeared greater and nearer. 
Therefore the management between them became clofer ; fo 
Èat the prafiices between them being brought to the point of 
particularifing articles, it was expeSed that they fhould be 
every hour ftipulated. 

So that the Pope, perfuaded of their concludon, fent po(Ung 
to the King of England, Jerome Ghinuccio of Siena, audi- 
tor of the apoftolical chamber, to try dexteroufly to difpofc 
him to the oppofing the too much greatnefs of the Emperor ; 
when timely there came to him the Archbifhop of Capua, his 
fmcient fecretary and counfellor, and who for many years had 
been of very great authority with him : who as foon as he 
had heard the viftory of the Imperialifts, had gone from Pia- 
cenza to the camp of Don Charles of Lanoja viceroy of Na- 
ples, and fully acquainted with his intentions, rode poft im- 
mediately to the Pope, bringing him certain hope of agree- 
ment, becaufe the vicerory and other generals had for that 
time two thoughts : one to provide money to fatisfy the army, 
with whom, becaufe of not having money to pay them, they 
were in the utmoft confufion : the other of cariying the perfon 
of the King of France in a place, where the difficulty of keep- 
ing him (hould not keep them in continual trouble. 

And, thefe two things fettled, they judged that theyjhould 
remain in a condition of being always able to put in execu- 
tioi^ t})eir defiens 3 therefore they wiihed for an agreement 
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deravano*r accordo col Papa, perfupponendo di cavanie quan- 
tità grande di danari. 

£ per di(y)orvelo tanto più col fargli fpavento, e anco per 
fgravare degli alloggiamenti de* foldati lo (lato di Milano, che 
era molto confumato, avevano mandato ad alloggiare in Pia- 
centino quattrocento Uomini d' arme ed otto mila tedefchi, 
non come nimici ; ma ora dicendo che il Ducato di Milano 
non poteva nutrire sì grolTo efercito, ora minacciando di vo- 
lerli far pafTare in terra di Roma a trovare il Duca d' Alba* 
nia, in cafo che le genti condotte dagli orfìni non diiTolvef- 
fero. 

Ma erano fuperflue quefte diligenze ; perchè il Papa, come 
fu certificato potere fuggire i pericoli prefenti, lafciati gli al- 
tri penfieri, fi voltò con tutto 1' animo alla concordia ; perciò 
fubito udito r Aì'civefcovo fece fermare 1' auditqre della ca- 
mera per lo cammino, e per levare tutte le occafioni che pò* 
teiTcro interromperla, operò che il Duca d' Albania diflolveiSfe, 
da i cavalli e fanti oltramontani in fuora, tutto il refto dello 
efercito ;, e gli dette le ftanze a Corneto, ricevuta promeffa 
da i miniilri di Cefare di licenziare ancora efli le genti loro 
che erano intorno a Roma, e fermare Afcanio Colonna, ed 
altre genti che venivano » dal Regno. 

£ ff ihterpofe ancora che i Colonnefi, che moleftavano le 
terre degli Orfini, defifteffero dall' armi. 

Defiderava il Pontefice, e faceva ogni opera, perché nella 
concordia che trattava col Viceré,, s' includeflèro i Veneziani, 
ma la difiìcutà era che efiì ricufavano di pagare i danari di- 
mandati loro dal Viceré ; perchè dimandava che gli pagaifero 
tanti danari quanti arebbono fpefi nella guerra in cui avevano 
a contribuire ; e che in futuro contribuiflèro, non con genti, 
ma con danari ; dimandando ancora il medefimo a tutti 
quelli, i quali erano comprefi nella confederazione fatta con 
Adriano. 

Ma la durezza de' Vinlziani faceva beneficio al Pontefice, 
dando fufpizione al Viceré che penfafTero a' nuovi movimenti j 
le quali cofe mentre fi trattavano con fperanza certiifima d' 
averfi a conchiudere, i Fiorentini per ordine del Poijiteficc 
mandarono al Marchefe di Pefcara per intrattenimento dell' 
efercito venticinque mila Ducati, ricevuta promefla il Ponte- 
fice da Giovanni Bartolomeo di Gattinara, il quale appreilb 
a lui trattava per lo viceré, che quefta quantità farebbe com- 
putata nella fomma maggiore che arebbono a pagare per vi- 

^ Il Regfio in Italy always fignifies the hingàom ofl^aplesy as 
^ V^x amongft the Greeks meant always the King of Pcrjia, 

gore 
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triA the Pope, pre-fuppofing to get from him great quantity 
of money. 
And to difpofe him more to it by frighteniqg him, and alfo 
. to unburden the foldiers quarters in the fiate of Milan, which 
^ was much worn out ; they had fent to lodge in the country of 
Piacenza four hundred men of arms and eight thoufand Ger- 
mans, not as enemies, but now faying that the Dutchy of 
Milan could not feed fo great an army ; now threatening that 
thejr would make them pafs into the country of Rome to meet 
the Duke of Albany, in cafe that the troops lead by the Orfmi 
(hould not be difbanded. 

But this diligence was fuperfluous, becaufe the Pope, as foon 
as he was certified he could avoid the prefer» t dangers, leaving 
w d other thoughts, turned all his mind to peace : there- 
fore, as foon as he had heard the Archbifhop, he had the au- 
[- ditor of the chamber flopped in his way j and to remove all 
' occafions that could break it off, didy^, that the Duke of Al- 
I bany difTolved all his army, excepting his ultramountain horfe 
I and foot, and affigned him quarters at Corneto, having re- 
I ceived a promife from the Emperor's miniflers, that they would 
■ alfo difmifs their troops that were about Rome, and flop Alex- 
^ ander Colonna and other troops that came from che kingdom 
I af Naples. 

[ And he mediated likewife, that the Colonnefe, who mo- 
lefted the towns of the Orfini, fhould defifl from arms. 

The Pope wifhed, and did what he could, that in the peace, 
which he treated with the viceroy, the Venetians fhould alfo 
be included ; but the difficulty was, that they refufed to pay 
the money afked them by the viceroy ; becaufe he afked as 
much money as they would have fpent in the war, to which 
they were to contribute ; and that for the future they fhould 
contribute not in troops, but in money ; afking alfo the fame 
as to all thofe wno were comprehended in the confederacy 
made vs^ith Adrian. 

But the obfiinacy of the Venetians did good to the Pope, 
giving fufpicion to the viceroy that they thought on new di- 
fturbances ; which things, while they were treated with a 
very certain hope of being brought to a conci ufion, the Flo- 
rentines, by order of the Pope, fent to the Marquis of Pef- 
cara for the defraying of the army five-and-twenty thoufand 
ducats, the Pope receiving a promife from John Barthelemy 
of Gattinara, who, refiding with him, treated for the Viceroy, 
that this fum fhould be computed in the greater fum that they 
bad to pay by force of the new treaty j of which, a very few days 

* befor». 
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gore della Auova capitolazione, la quale iniuuiri fi ccrachiu 
deflè pochiffimi giorni, il Duca d* Albania, il quale per tor 
narfene in Francia aveva afpettato V armata, venuta quella a 
Porto di Santo Stefano, e mandategli le Galee, s' imbarcò i 
Civita Vecchia fu quelle e fu quelle del Pontefice, preflate- 
gli con conientimento del Viceré, benché né all' annata, ni 
alle Galee non deflèro falvocondotto, e con lui Renzo da Ceri 
con r artiglieria avuta da Siena e da Lucca, con quattrocento 
cavalli, mille fanti Tedefchi, e pochi Italiani. 

Pai primo libro della Iftoria dei Davila. 

LE guerre civili che per lo fpazio di quarant* anni coih 
tinui hanno miferamente perturbato il reame di Fran- 
cia, con tutto che contenghino dall' una parte operazioni coft 
grandi e imprefe così fegnalate che fono maravigliofamcote 
proprie a porgere falutari ammaeftramenti a quelli che con 
maturo difcorfo le vanno conllderando ) fono nondimeno djjl' 
altro canto nella propria rivoluzione così confuie.e così a?- 
yiluppate, che di molti movimenti non apparifcono le cagioni, 
di molte deliberazioni non fi comprendono i configli, ed in- 
finite cofe non s' intendono per effere palliata da divertì prc- 
ìb&ì r intelligenza de' privati intereifi. 

Egli è vero che molti eccellenti ingegni per ìfpianajre così 
fiuttuofa materia fi fono affaticati, portando alla notizia de 
gli uomini quelle cpfe che con lodevole induftria hanno rac- 
colte. 

Ma ad ogni modo le difficoltà fono t^nte, e gì' impedimenti 
riefcono cosi gravi, che, in una moltitudine 4' accidenti tutti 
riguardevoli e tutti grandi, ma Atterrati e nafcofi fotto alh 
vafte ruine delle difienfioni civili, V opera che a dichiararl 
e a ordinatamente rarfimemorarli fi fpenda, riufcirà non mew 
profittevole per V avvenire, di quello che fia riufcita pel pai 
lato. 

Per la qual cofa eflèndo io ftato traportato dal corfo dell 
mia trayagliofa fortuna fino da i primi anni della mia fan 
ciullezza nelle più interne regioni del reame di Francis 
dove nello fpazio di molto tempo che vi fon dimorato, h 
avuto comodità d' oflèrvare con V occhio proprio le più ne 
tabilì e più recondite circoftanze di così fegnalati avven! 
menti i non ho faputo eleggere né più degna materia, né pi 
fruttuofa confiderazione dove impiagare le mie fiitiche del 
età già confiftente e matura, che d' applicarmi a defcrìvei 
fino dal fuo principio tutto il progreflb e T ordine di quelle tu; 
bulenze. 
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Wore the conchifion, the Duke of Albany, who had waited 

for the fleet in order to return to France ; that being come to 

d« Port of Santo Stefano, and the gallics Tent to him, im- 

barked himfelf at Civita Vecchia in it and in the gallies of 

àe Pope, lent to him by the confcnt oF the viceroy, although 

\ieidier to him nor to the fleet they gave any paflport ; and 

inth him embarked Laurence of Ceri with the artillery got 

from Siena and Lucca, and with four hundred horfe, a thou- 

- iand German foot, and a few Italians. 

From the firft book of Davila's hiftory. 
f 

THE civil wars, which for the fpace of forty years un- 
interrupted, have miferably troubled the kingdom of 
France i although they contain on one (Ide fo great deeds and 
fo fienai enterprifes, as are wonderfully proper to afford ufe- 
ìà kflbns to thofe, who with mature reafoning proceed to 
confider them ; they are neverthelefs on the other fidjc in their 
own revolution fo confufed and intangled, that of many 
moveinents the caufes do not appear, of many deliberations 
the purpofes are not comprehended, and infinite things are 
not underflood, becaufe the knowledge of private interefts Is 
cloaked by different pretences. 

It is true, that many excellent geniufes have laboured to 
make plain fo fruitful a matter, bringing on to the notice of 
mankind thofe things, which with laudable induftry they have 
gathered. 

Yet the difficulties are in every refpedl fo many, and fuch 
great empediments fpring iip» that, amongft a multitude of 
accidents, all confiderable and all great, but buried and hid- 
den under the vaft ruins of civil diffenfions, that work which 
is employed in declaring and methodically recalling them to 
mind, (hall be no lefs advantageous for t^e future, than that 
it has been for the paft. 

For which thing, I having been carried by the run of my 
troublefome fortune, from the very fir^ years of my childhood 
into the inmoft regions of the kingdom of France, where in 
the interval of much time that I lived there, I have had 
leifure to obferve with my own eye the moft remarkable 
and more private circumftances of fuch fignal adventures^ 
I knew not where to chufe either a more worthy fubje£^, or 
a more fruitful confiderà tion, on which / could employ the 
labours of my age, now fteady and mature, than to apply my- 
felf to defcribe from his beginning all the pvogc^fe ^iv4 txc- 
ceffion of tbo/e commotions. 

4 Kpà. 
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E benché il primo movimento dell' armi fucceduto V à 
1 560 ecceda veramente 1' età mia, ficchè io non poflb dk 
trovato prefente al cominciamcnto delle guèrre civili, ho { 
curato nondimeno di eflerne diligentemente informato 
que' medefimi che governarono allora li aiFari detla coro 
e con la cognizione particolare e perfetta delle cofe feguej 
facilmente mi è avvenuto «di penetrare fino alla, radice pri 
delle cagioni più antiche e più remote. 

La circonferenza di quefta iftoria conterrà dunque il co 
intero delle guerre civili, le quali *, furte improwifamei 
dopo la morte del Re Enrico Secondo, e variate nel progrc 
daftrani e non penfati accidenti, hanno finalmente termina 
dopo la morte di tre Re, nel regno di Enrico Quarto. 

Ma per formare perfettamente il corpo di quefta narrazic 
mi converrà ripigliare in pochi periodi V origine della monj 
chia de'Francefi, perchè i femi delle cofe, che^fi devo 
raccontare, prendendo i loro princìpi da lontaniffimi tcm 
fa « di meftiero gettare i fondamenti ed ifpianare le diffico 
per venire con più chiarezza alla perfetta cognizione delle a 
moderne. ' 

E fé nello efeguire quefto mio difficile lavoro io non farò s 
compagnato né da facondia di parole, né da fplendor di ce 
cetti, lontano nondimeno da quegli affetti che fogliono 
travvìare le penne degli fcrittori, fpcro di potermi accòft; 
all' ordine proprio, ed alla fpiegatura naturale di quelle co 
le quali praticando molt' anni nelle camere de i Re, e v( 
fàndo di continuo nelle prime file degli cfcrciti, ho apprcfe 
me medefimo con 1' efperienza, e fui fatto. 

Mentre V Imperio Romano foftenne col terrore dell' an 
la maeflà della fua monarchia, la quale con ampio giro a 
bracciava la maggior parte del conofciuto Mondo, quelle (kk: 
nazioni che, difefe o dalla generofa ferocia de gli animi 
dalle infuperabili difficoltà della ijatura, non fentirono il gio 
della fervitù univerfale, riftrette tra que' confini che dalla r 
ceffità furono loro prefcritti, fi fludiarono piuttofto di difende 
la propria libert i nella nativa terra, che di affalire e di occ 
pare con 1' armi alcuna parte delle regioni altrui. 

Così neir Oriente i Parti ebbero per freno della loro fierez 

le fponde dell' Eufrate ; così nell' Occidente i Germani conte 

nero per lo più T impeto dell' armi loro oltra le rive del Rene 

Ma pofcia che la .signoria de' Romani p per la fmifun 

grandezza principiò da fé medefima a difunirfi, o per la m 

^ Surte or forte the participle feminine plural of che preter tei 
of the indicative mood, from forgere, 

^FaJi meftitrh in Spanifii, h menepr^ an exprcffion adopted b? t 
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And although the firft a£Uoii of arms having happened in 
Ùié year 1560 indeed exceeds my age ; fo that I cannot have 
been prefcnt to the beginning of the civil wars, neverthelefs, 

* I have ' taken care to be diligently informed by thofe very 
nun^ who then governed the affairs of the crown, and of 

* the particular and perfe£^ knowledge of the things that fol- 
lowed, it has fallen to my fhare to penetrate to the very firft 
root of the mofl ancient and remote caufes. 

The compafs of this hiftory (hall then contain the whole 
courfe of the civil wars, which arifing fuddenly after the 
d^ath of King Henry the fecond, and varying in their progref- 
fion by ftrange and unthought of accidents, have finally ended 
after the death of three Kings, in the reign of Henry the 
fourth* 

• But to form perfeflly the body of this narration, I fhall be 
forced to recapitulate in a few periods the origin of the mo- 
narchy of the French becaufe the feeds of the things which are 
lo be related, taking their beginnings from moft diftant times^ 
it is need to lay foundations and fmooth difficulties, in order to 
come with more perfpicuity to the perfect knowledge of mo- 
dern tranfa<Slions. 

And if in the executing of this my difficult tafk, I (hall not be 
accompanied by copioufnefs of words or fplendour of thoughts, 
neverthelefs keeping diftant from thofe paffions which ufe to 
make the pens of the writers deviate, I hope that I fhall hit 
upon the proper method, and natural explanation of thofe 
things, which, by frequenting many years the appartments 
of Kings, and being continually converfant in the firft ranks 
of armies, I have, by myfelf learnt by experience, and upon 
the fpot. 

While the Roman empire kept up by the terror of its arms 
the majefty of its own monarchy, which with a large compafs 

* comprifed the greateft part of the known world, thofe (qw na- 
tions which, either defended by their generous ferocity of foul 
or infuperable obftacles of nature, did not feel the yoke of the 
univerfal fervitude, reftrained within thofe bounds that had 
been prefcribed to them by neceffity, applied themfelves ra- 
ther to defend the liberty of their i^atlve lan^, than to af-r 
fault and feize by arms any part of other people's countries. ^' 

Thus in the eaft tbe Parthians had, as a check to their 
fiercenefs, the banks of tbe Euphrates ; thus in the weft the 
Germans had held the impetuofity of their arms within the 
ftirther bank of the Rhine. 

But fincc the fovereignty of the Romans, either by its ua- 
boun^ed bignefs began byitklf to difunite, ox b^ x)i^0^^xv^ 



^^ 
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poiane degli antichi coftumi cominciò manifeftamente a aè- 
clinarej le genti Barbare, che lungamente per propria <ii- 
fefa avevano guerreg^ato a i confini, rotto il freno, e fdolti 
vincoli del timore, ^làlironojper ogni parte le Provincie Ro- 
mane, e con r occupazione de' membri di così nobil corpc 
diedero cominciamento a nuovi Principati e a nuovi Regni. 

Quindi fuccefi'e che il nome di tante bellicofe Nazioni 
fiate lino all' ora tra i termini della propria ofcurità total* 
mente fepolte, cominciò a faril firepitofamente fentire; < 
quindi fmiilmente nacque, che occupando "^ a gara i Popol 
forefiieri le più fertili e le migliori regioni dell' Univerfo, il 
breve tempo le trasformarono non folo d' abiti, di lingue, i 
di coftumi i ma anco di maniera di governo, di condizione 
e di nome ; perciocché ingombrando per ogni parte nuoti 
Nazioni e nuove Signorie, non folo la Bretagna, dagli AngI 
che r occuparono, afllmfe il nome d' Inghilterra ; non foli 
la Pannonia, dagli Unni che la fignoreggiarono, prefe 1 
denominazione d' Ungheria, ma, oltre infinite altre pro 
vincie per ogni parte del mondo, anco ne' confini della me 
defima Italia i Longobardi diedero la forma e il nome all« 
flato di J Lombardia. 

Pure tra tutti que' Popoli che abbandonata la lor nativ 
terra fi diedero ad occupare le pofleffioni e i paefi altrui, ni 
una ve n' ha che di grandezza d' imperio, di proporzionai 
maniera di governo, di valore vittoriofo nell' armi, e ibpi 
tutto di lunghezza d' anni e durazione, fi pofia paragonai 
con la Nazione Francefe. 

Imperocché le famofe incurfioni di Oftrogoti, di Vifigot 
di Unni, di Vandali, e di Longobardi parte fparirono a gai 
di baleno, il quale abbagliando la vifta con fubito e non a 
pettato fplendore palla fenza fermarfi e fi dilegua dagli occl 
in un momento, parte ebbero così debole progrefib, che i 
breve fpa^ttr di tempo perderono e il' dominio e la grai 
dezza. 

Ma la gente Francefe, dopo aver combattute e vinte 
più gloriofe Nazioni, infignoritafi d' una delle più nobili pa 
e migliori di Europa, pofiente d' uomini, florida di ricchezz 
famofa per operazioni magnanime e ^oriofe, con maeftc 
continuazione d' imperio, dopo il corfo di mille e dugei 
anni dura fino al prefente nella incorrotta maniera di qi 
governo, che con forma legitima e naturale dal principio < 
fuo nafcimento fu ftabilita. 

Quefti Popoli che ora Francefi fi chiamano, e che ne* ; 
coli addietro Franchi fi domandarono^ o venuti a quale 

* Jgara^ m French, à f enivy. 
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[ f their antient manners manifeftly began to decline, the bar- 
ajtms Nations that for a long while had in their own defence 
made war on the confines, breaking all reftraint and loofen* 
• ing their ties of fear, aflkulted on all fides the Roman Pro- 
i vinccs, and by the feizure of the Members of fo noble a 
body, ga\'e a beginning to" new Sovereignties and new King- 
doms. 

Hence it followed that the name of fo many warlike Na- 
tions, which had been till then totally buried beyond the bounds 
' ofdieirown obfcurity, began to make itfelf obftreperoufly 
known j and hence in like manner arofe that foreign Nations 
invading eqiuloufly the moft fertile and beft regions of the 
Univerfe, in a fhort time changed quite, not only their dref- 
fe, language and manners, but alfo the form of government, 
their ftate and their name ; becaufe new Nations and new 
Lordftiips being crouded in all parts, not only Britain was 
«hanged by the Englifli who feized it to the name of Eng- 
land; not only did rannonia take the denomination of Hun- 
gary from the Huns that lord- d over it, but, befides number- 
Icfe other Provinces through every part of the world, even on 
the confines of Italy itfelf, the Longobards gave the form aod 
name to the Kingdom of Lombardy. 

Yet, amongft all- thofe Nations which, abandoning their 
native land gave themfelves to the taking of other people's 
polTeffions and countries, there is none who in extent of do- 
ojinion, and proportionate form of government, of valour 
viftorious in arms, and above all of length of years and du- 
ration, can compare itfelf with the French Nation. 

Becaufe the famous incurfions of the Oftrogoths, Vifigoths, 
Runs, Vandals and Longobards, partly difappeared in the 
Qianner of a lightning, which dazzling the fight with fudden 
and unexpefted fplendor, pafles without flopping, and dif- 
perfes itfelf from èie eyes in a moment ; partly had fo weak 
a progreffion, that in a fhort fpace of time they loft both do- 
minion and gfeatnefs. 

But the French Nation, after having fought and overcome 
the moft glorious Nations, making herfelf miftrefs of one of 
ait moft noble and beft parts of Europe, powerful with men, 
ftNiriihing with riches, renowned for magnanimous and glo- 
nous deeds, with a majefiical continuation of Empire, after 
4c run of twelve hundred years, lafts even to the prefent 
vWinthe incorrupted form of that government, which was 
fiablifhed by a legitimate afid natural method. 

Thefe People who now are called the French, and were 
eretofore called Franks, either being come fome time or 
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tempo dalle più remote parti dell* Afia, come alcuni fra pii 
moderni Storici hanno ftimato, o nati da principio nel Im 
della Germania, come i più fondati fcrittori hanno ragione 
voi mente tenuto, certo è che al tempo della decHnazionc 
dell' Imperio Romano abitavano quel paefe volto al fetten- 
trione, che tra la Baviera e la SalFonia fi diftende lungo le 
rive del Reno, e che fino al prefente Franconia dal Nome & 
quefta Nazione vien nominato. 

Stavano quefti da principio per terrore dell' armi Romane 
raccolti in quella terra, ove avevano avuto il nafcimento, e 
riftretti da piccolo circuito di paefe, foflrentavano con difagio 
. la vita 'y ma nel procedere degli anni, come fogliono tutte k 
genti pofte nelle regioni più fredde moltiplicare bene fpeJb 
fuor di mifura, erano crefciuti a tanto numero, che non po- 
tevano ormai efler più nò capiti nelle anguftie de' mal conJ- 
pofti alberghi, né alimentati dalla poca quantità de' loro pro* 
prii terreni. 

Per il che efTendo ormai ceflato lo fpavento della Potcìus^ 
Romana, invitati dallo efempio degli altri loro vicini, deli* 
berarono per comune avvifo di fepararfi e dividerfi in du< 
diftintc Nazioni, V una delle quali óovtSk rimanere alla fo- 
lita cura e pofTciuone della patria comune, V altra, mettcn- 
dofi alla ventura, s' andafic a procacciare altrove, con U 
forza dell' armi, più comodo vivere, e più larga e più fertile 
abitazione. 

Sortì quefto configlio fenza interrompimento il fuo fine, < 
fatta con volontario confentimento d' ognuno quefta divifionci 
quelli a' quali toccò in forte il doverfi partire, benché perii 
generofità dell' animo, avvezzo alle fatiche (Jell' armi, nofl 
paventaflcro i pericoli di così grande imprefa^sgiudicaronò 
>:on tutto ciò che non fofle difegno da rimettere femplicc- 
mente al cafo, ma da reggere con mature deliberazioni e con 
pefati configli ; per la qual cofa congregati n^lle campagac 
vicine al fiume Sala, per mettere ordine a tutte quelle cofc 
che fi convenifièro in quefta fpedizione operare ; e latti av- 
vertiti che una maniera di reggimento tumultuario ed incerto 
non farebbe fuflficiente a condurre con facilità il penfiero loro 
a buon fine, determinarono innanzi ad ógni altra to& di 
ftabilire, con univcrfale confentimento di tutti, la forma del 
futuro governo. 

E come Popoli afuefratti per molti fecoli a vivere fotte T 
imperio d' un Principe folo, conofcendo anche per avven- 
tura, che le qualità della Monarchia fono più convenevoli e 
più proporzionate a coloro che afpirano a prefta dilataeione 
di dominio e a grandezza d' acquifti, rìfolverono dì d^- 
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3ther from the moft remote parts of Afia, as fome of the moft 
modern Hiftorians have thought, or bom at the beginning in 
the bofom of Germany, as the moft folid writers have rea- 
fonably held, it is certain that, in the time of the declenfion 
of the Roman Empire, they inhabited that country tending 
to the north, which between Bavaria and Saxony extends it- 
fclf along the banks of the Rhine, and tvhich is even to the 
prefent //W called Franconia, from the name of this Nation. 

ff 

Thefe People^ at the beginning, through fear of the Roman 
arms, kept clofe to that land v.here they had had thtir birth,and 
confined by a fmall circuit of country, fupported life with 
difficulty J but in procefs of years, as all Nations fituate in- 
the moft cold regions multiply very often but of proportion, 
% were increafed to fuch a number, that they could no 
nwre be either contained in the narrownefs of their ill built 
abodes, or fed by the little extent of their own lands. 

. Therefore the terror of the Roman Power having almoft 
. ceafed, invited by the example of others amongft their neigh- 
I»purs, they refolved by qommon advice to fever themfelves, and 
■ jlivide into two diftintì Nations, one of which fhould remain 
in the wonted care and poffeffion of the common country, 
the other trufting to chance, fliould go to procure elfewhere, 
I>7 dint of arms, a more commodious life and a more large 
and fertile habitations. 

This advice obtained its end without interruption ; and this 
divifion being made with the common confent of every body^ 
Aofe to whofc lot it fell out to depart, though for the gene- 
rofity of their minds inured to the toils of arms, did not 
fear thè dangers of fo great an enterprize ; they neverthelefs 
jtdgedthat this was not a defign fimply to be left to chance,but 
to be carried on with mature deliberations and weighed coun- 
fel; for which thing aflcmbling in the fields near the river 
Sala, to give method to all thofe things which they fhould 
have to do in this expedition j and well apprifed that a form 
of tumultuary and uncertain rule would not fuffice to bring 
eafily their defign to a good conclufion, before any other thing 
they determined to eftablifli with the general confent of all 
the form of their future government. 

And as People ufed, for many ages, to live under the do- 
nùnion of a fingle Prince, knowing peradventure alfo, that 
*lfe frame of a monarchy is more fit and more proportionate 
to thofe who afpire to a quick extenfion of dominion, and 
ireatnefs of acquintions, they refolved to cV\u(e % '^\vv^> ^tv 
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gcrfi un Re, nel quale fi doveffc intieramente conferire tutta 
r Autorità del comune. 

Si aggiunfe a così gran podcftà queft' altra condizione^ che 
il Regno di quello che doveva cffer eletto, foffe ereditario 
nella Tua difcendenza, prevedendo molto ben da lontanO} 
che fé fi aveflero di quando in quando a eleggere nuovi Sig- . 
nori, farebbono facilmente nate tra di loro civili difcordic, 
le quali averebbono fenza alcun fallo impedito il progreffo di 
qualfivoglia imprefa. 

Così come fono i princìpi delle cofe per lo più indirizzati 
con (ìncerità degli animi a fine del ben comune, pofia (b 
parte V ambizione e i privati intereili, eleflèro di comune ac- 
cordo per loro Re Faramondo uno de' figliuoli di Maipoo^ 
miro. Principe non folo per la difcendenza de' fuoi Maggiori 
ufcito di quel fangue, al quale era folita ubbidire per il coQr 
tinuo corfo di molti fecoli quella nazione, ma anco per pro- 
pria virtù d' altiflima prudenza nel governare, e di fingobr 
valore ncir armi ; confentendo che nella pofterità di lui ptf" 
n.iic la medefima poteflà e il medefimo nome, finché mao* 
candn la i'ua legitima difcendenza ritomafl!è alla comunanis 
dei i\'p(.lo h ?;ii:rifdizione di fare nuovo Signore. 

IvJa p^rcb'l' V autorità) fenza termine limitato fuole talora 
convertirli in daimofa licenza, infieme con l' elezione del Re 
voiirro jK/iiiirc alcune leggi, le quali foflèro perpetue ed im- 
murabili in ciafcun tempo, e nelle quali fi comprendefiè ifl 
liitretco la volontà univerfale così nella fucccfiionQ de' Re 
convj. in ciafcun' altra parte del futuro governo. 

C^efté leggi propofte da i Sacerdoti loro, che per antica 
denominazione il domandavano Salii, e decretate ne' camp: 
c\\t dal fiume Sala tengono il medefimo nome, furono no* 
minate le Leggi Saliche, e dopo lo ftabilimento del Regno, 
l^ggi Ordinarie ^ Coftituzioni Fondamentali. 

Dopo quefi:o principal fondamento, rifolute tutte quell 
altre cofe che facevano di bi fogno per proprio governo e pe 
facilità deir imprefa, fotto la condotta del primo Re Fara 
inondo, palfato il fiume Reno, fi volfero alla conquifta dell 
Gallic intorno all' anno di noftra falute quattrocento dieci 
pove, lafciando il dominio della Franconia al vecchio Prin 
pipe Marcomirp. 

prano le Gallic ancora poflTedutc dagli Imperatori Roman: 
ina molto declinate dalla loro prima forza e grandezza, part 
per le difcordie civili, parte per V incurfione di molte gen 
jSarbare^ dal furore delle quali venivano già molto temp 
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vrhom all the authority of the commonal^r ihould be con'^ 
fcrred. 

To fo great a power they added this other condition, that 
the Kingdom of him who fhould be eledied, fhould be he-> 
reditary in his defcent, forefeeing very well from afar, that 
if they fhould have had to chufe from time to time new ma- 
ilers, there would eafily arife amongft them civil difcords, 
which would have, without any doubt, obftrudted the pro* 
grefs of whatever enterprize. 

Thus, as the beginnings of things are moft ufually direfted 
with fincerity of mind to the end of the common advantage, 
fetting afide private ambition and intereft, they chofe by com- 
mon confent for their King, Pharamond, one of the fons of 
Mvcomir, a Prince not only by defcent from his anceftorà 
come forth from tliat blood to which that Nation, for the 
progreffive continual courfe of many ages, was wonted to 
obey, but alfo for his own virtue of the higheft prudence in 
governing, and fingular valour in arms ; confenting that in 
the pofterit]^ of him that fame power, and that fame name 
ftould pafs, till his lawful defcent failing, the right of mak- 
ing the new King, fhould return to the commonalty, of the 
People. 

But becaufe authority without a fixed limit often turns to 
mifchievous ]icentioufnefs,together with the election ofaKing^ 
they would alfo eflablifh fome laws which were to be perpe- 
tual and unchangeable in all time, in which fhould be com- 
prehended, in a narrow compafs, the univerfal will, as well 
tn regard to the fucceffion of the Kings, as to every other part 
of the future government. 

Thefe laws propofed by their Priefls, which by antient de- 
nomination were called Salii, and decreed in the fields which 
from the river Sala derive the fame name, were called the 
Salick Laws, and, after the eftablifhment of the Kingdom, 
ordinary Laws and fundamental Conftitutions. 

After this principal foundation, having difpatched all thofc 
other things which were necefTary for their own government 
and for the facility of their enterprize,' under the condudl of 
Phaiamond the firft King, paflGing the river Rhine, they turned 
to the conquefl of the Gauls, about the year of our falvation 
four hundred and nineteen, leaving the dominion of Fran- 
conia to the old Prince Marcomir. 

The Gauls were flill pofTefTed by the Roman Emperors, 
but much declined from their firfl flrength and greatuefs, 
partly through the civil difcords, partly through the incurftoa 
of many Barbarians, from whofe fury thrf becanv^ to\)^ lot 
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guafte e depredate ; per la flual cofa ebbe 1* efercito de'Fran- 
cefi molto minor difficoltà di farvi acquifti di quello che ne' 
fecoli addietro v' avevano trovata i Romani. 

Né fu però V acquifto fenza molta refiftenza, e fenza molta 
dilazione di tempo ; perchè le legioni Romane desinate a 
guardare quella provincia, congiunte a propria dìfefa con i • 
mcdefimi Galli, tennero a bada il primo Re Faramondo, ^ 
ficchè fopraggi unto dal fine della Tua vita, lafciò la cura dell' ' 
imprefa e de' popoli al figliuolo Clodione. 

Quefto feroce d' animo, nel primo fiore degli anni, avendo 
combattuto molte volte i propri abitatori del paefe, e vinto e 
difcacciato il Prefidio Romano, cominciò a fignoreggiare qucDa 
parte delle Gallic, che pivi propinqua alle rive del Reno dal 
comune confentimcnto degli fcritcori Belgica è nominata. 

Succefle a coftui Meroveo, non fi fa di certo fé fratello o 
fé figliuolo di lui, ma proffimo al ficuro e congiunto di fan; 
gue, conforme alla difpofizione della legge Salica ; il quale 
con valorofo progreflb dilatandofi nelle parti della Gallia Cel; 
tica, propagò V imperio de' fuoi Francefi fino alla città di P»* 

rigi. 

E giudicando aver oggimai acquiftato tanto che baftaflè a 

mantenere i fuoi popoli, e a formare un giufto e moderato 

governo, fermò il corfo delle fue conquifte, e rivolto 1* animo 

a' penficri di pace, abbracciò ambedue le nazioni fotto al mc' 

defimo nome, e con leggi moderate e con pacifico governo 

fondò e ftabili nel poflcflb delle Gallie il regno de' Francefi. 

Quefta fu la prima origine, e la pietra fondamentale di 
quella monarchia^ nella quale ficcome e rimafa ferma e fta- 
bile la difcendenza de i Re nella medefima prole, così con 
religiofa venerazione fono fiate, per tutti i fecoli, giuftamente 
ofTervatc le prime forme del governo, fenza che o la podeftà 
del comando o V autorità delle leggi abbino per la lunga vec- 
chiaja perduto punto della prima offervazione e dell* antico 
Splendore. 

Quelle leggi ordinate da principio dalla ferma e univcrfale 
volontà di tutta la nazione, efcludono dalla fucceffione reale 
il (effo femminino, e ^mmettono alla eredità della corona fo- 
lamcnte i più proffimi mafchi, di modo che con continuata 
e non mai interrotta fucceffione rimane fempre nella mede- 
fima ftirpe r imperio di quella nazione. 

Dalla difpofizione di quella legge è derivato il nome, e fono 
fcaturite le ragioni de' Principi del fangue, perchè potendo, 
quando che fia, ognuno di loro a fuo tempo, per manca- 
mento de' più proffimi, «eflèr chiamato per ordine alla corona, 

tutti 
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a long while wafted and plundered ; for which caufe the army 
of the French had much lefs difficulty to make acquifitions 
than the Romans had found in the ages before. 

Yet this acquifition was not without much refiftance, and 

much length of time ; becaufe the Roman legions appcititeJ 

to guard that province, joining for their own defence v/i:h ihe 

fame Gauls, kept at bay the tirft Kin^^* Pli? r^.nu) riu. ; io that 

'* overtaken by the end of his life, hs let: the care of rhc cntei- 

' prife, and of ^^^ people to his fon Clodi.in. 

This man, fierce of temper, and iii the firfl fiov/cr of h'S 

^ years, having fought many times the naiivc ivihabirants of the 

\ country, and overcome and d'ivcii out tlie 3<omnn cvirrii'bns, 

began to lord over that part of the. Gaiih, which, nearer to 

the banks of the Rhine, is by the common coiiil-nt of the 

writers called, Belgica. 

To this man fucccedcd Mcrovee, it is not cci.-i^n- / known ' 
whether brother or fon to him ; but certainly nearly aliici \.o 
lùm by blood, according to the difpofition of the Salick law, 
who with valiant prcgrefs extending himfelf on the fide of the 
Celtick Gaul, enlarged the dominion of his French to the 
dty of Paris. 

And thinking he had nov/ acquired as much as would be 
fufficient to maintain his people, and to form a reafonable 
and moderate government, flopped the courfe of his conquefts, 
\ and turning his mind to thoughts of peace, comprehended 
both nations under the fame name, and with moderate laws 
and peaceable government, founded and eftablifhed the king- 
dom of the French in the pofleflion of the Gallick regions. 

This was the firfl origin and the fundamental ftone of this 
monarchy,, in which, as there remained firm and ftable the 
defcent of the Kings in the fame family, fo with religious ve- 
neration have been, through all ages, juftly obferved thefirft 
forms of the government ; nor ever did the fway of command 
or the authority of the. laws, lofe a tittle by long age of their 
firft obfervance or ancient fplendor. 

Thefe laws fettled at the beginning by the fteady and uni-^ 
verfal will of all the nation, preclude from the royal fuccef- 
fion the female' fex to the inheritance of the crown, and 
admit only the neareft males ; fo that with a continued and 
never interrupted fuccefiicn, the empire over this nation al- 
ways temains in the fame race. 

From the difpofition of this law is derived the name, and 
thence have flowed the rights of the Princes of the blood j be- 
caufe,as every one of them, if the cafe fliould happen,is enabled 
to be called in his turn to the crown in a failure of thofe that 
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tutti perciò hanno interefTe ftrettiffimo nello ftato, e a 
con grandiflima oiTervanza de' popoli vengono prefer 
privilegi della famiglia, non pregiudicando la lunghezz 
tempo o la diftanza de' gradi che tutti non confervino 
dine che vien loro prefcritto dalla natura alla fucceffion 
regno. 

Per la qual cofa, benché nel corfo degli anni il fian* 
divedi accidenti variati i nomi delle famiglie, onde altre li 
prefo il nome di Valois, altre di Borbone, altre di Ori 
altre di Angolemme, altre di Vandomo, altre di Alanib 
altre di Monpenfieri, non è per quefto che abbiano pe 
la traccia della confanguinità reale e le ragioni di face 
alla corona j ma fempre di tempo in tempo fi fono confi 
a tutti i medefìmi privilegi e le dovute preminenze del 
gue. 

£ perchè fi vede chiara quanto a tutti quefti apparter 
cuftodia e la confervazione di tanta eredità, alla quale 
tutti fucceffivamente chiamati, è ftato perciò antichiiEmc 
tume che i più proflimi del fangue foflèro e tutori de' pu 
e governatori del regno nella fanciullezza o nell' aflènz 
legitimi Re ; volendo la ragione che non fi commette 
governo a perfone ftraniere e del tutto aliene le quali p 
fero procurare o di diftruggere o difmembrare la unioi 
così bel corpo ; ma a quelli che, nati della medefima i] 
come di cofa propria, doveflèro per ragione attendere alla 
fervazione della corona. 

Né fi fermò in confuetudine (blamente quefta prerog? 
ma avendola gli Stati univerfali del regno, nella congrega: 
de' quali fi riduce la poteftà di tutta la nazione, più volte 
fermata con il confentimento, ed efeguitala con gli efFei 
ella pofcia paflata hi conto di legge aecretata, e di con 
zlone ferma e ftabilita. 

Poffiede dunque la cafa regia quefte due preminenze, 1 
della eredità, V altra deli' amminiftrazione : quella, qu 
alcun Re fenza figliulo mafchio pi^ da quefta vita ; qu 
quando T afienza o la pupillare età del Precipe richiede 
Perfona al governo ed amminiftrazione dello ftato. 

.Quefte due conclizìonij^ che accompagnano qualunque j 
della ftirpe reale, hanno cagionato che i Principi del fai 
abbiano in tutti i tempi ottenuta grandiifima autorità app 
de' fudditi, e avuta gran parte nel governo del regno ; 
che cffi hanno attefo con vigilanza particolare all' ammini 
KÌon^ di queir Imperio che ftimano ragionevolmente Ion 
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arc more near ; therefore they all have the greateft concern in 
the ftate, and to all by the greateft regard of the people are 
prcfervcd the privileges of the family j nor does the length 
of time, or the diftance of degree prejudice any of them, but 
all preferve that order, which is prefcribed to them by na- 
ture, 'to the fucceflion of the kingdom. 

For which thing, although in the revolution of years, the 
names of the families by different accidents have changed ; 
fo that fome have taken the name of Valois, fome of Bour- 
bon, /bme of Orleans, fome of Angoulefme, fome of Van- 
dome, fome of Alanfon, and fome of Montpenfier ; yet they 
have not on this account loft the trace of the royal confan- 
guinity and the rights of fucceeding to the crown ; but al- 
ways from time to time, the fame privileges and due pre- 
emincncies of the blood have been preferved to all. 

And becaufe one may clearly fee how much the guarding 
and prefervation of fo great an inheritance, to which they 
are all fuceffively called, concerns them all ; therefore it 
has been a ihoft ancient cuftom, that the neareft of blood 
fcould be the guardians of the pupils, and governors of the 
kingdom in the childhood or abfence of their lawful Kings ; 
reafon demanding, that the government fhould not be trufted 
to foreign perfons and quite ftrangers, who might procure 
cither to deftroy or difmember the union of fo fine a 
body ; but rather to thofe, who, born of the fame race, muft 
by the reafon of things^ attend to the prefervation of the crown 
as their own pofleffion. 

Nor was this prerogative eftablifhed only as a cuftom, but 
the States General of the kingdom, in whofe affembly lies the 
whole power of the nation, having many times confirmed it 
with their confent, and put it effeftually in execution ; it 
went on afiterwards as a law decreed, and as a firm and 
eftablifhed conftifution. 

The royal family then is polTeft of thefe two pre-eminen- 
ciesj- one of the inheritance, the other of the adminiftration. 
The former, when any 0/ the Kings departs from this life 
without male children ; < the latter, when abfence or the pu- 
pilar age of the King requires another perfon to the govern- 
ment and adminiftration of the kingdom. 

Thefe two conditions, which accompany whoever is born 
of the royal race, have caufed that the Princes of the blood 
have in all times obtained the greateft authority from the 
fubjedb, and great part in the government of the kingdom ; 
becaufe they have attended with particular vigilance to the ad- 
miniftration of that empire, which they do rea[otv2[b\^ ùvvc^ 
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ì popoli, giudicando poter un giorno capitare il governo ali 
loro nrìani, gli hanno fempremai avuti in fomnta venerazione 
tanto più* che con gli effetti fi è veduto più d' una volta ch( 
mancata la difcendenza de' primogfiiti, fono pervenuti alL 
corona i minori. 

Così continuando con ordinata fucceffione la difcendenzj 
reale prima nella ftirpe de' Merovingi, poi nella famiglia de 
Carli, e ultimamente in quella de' Capeti, nel corìb di mdt 
fscoli pervenne alla polTeffione del regno il Re Lodovico Nom 
di quello nome, quello il quale per 1* innocenza della vitat 
per r integrità de' coftumi meritò dopo la morte di èffere af 
critto tra i Santi. 

Di quefto nacquero due figliuoli, Filippo terzo cognominate 
r ardito, e Roberto il fecondogenito Conte di Chiaramonte. 

Da Filippo è derivata la ftirpe de' primogeniti, che tenendc 
per piti di trecent' anni il poffeffo della corona> fi cognomi- 
narono di Valois. 

Da Roberto è difcefa la cafa di Borbone, così nominata- 
come fogliono comunemente accoftumare i Francefi, dal titolo 
di quello ftato, il quale per propria eredità è ftato lungamente 
poflèduto da loro. 

Ora mentre la cafa di Valois tenne la poflèflione della coro- 
na, tenne anco per confeguenza la cafa di Borbone il grade 
di più propinqua del fangue, e poffedette tutti que' privilegi 
che abbiamo detto efTere propri, per legge e per confuetudine^ 
della ftirpe reale. 

Quefta famiglia, grande non folo per la vicinità in che fi 
vedeva effere di confeguire il regno, ma anco per ampiezza 
di fiati, per copia di ricchezze, per gloria militare, e pe^ 
fecondità di prole, producendo anco per l' ordinario uomini 
di natura fplendida e benignità popolare, trapaffava facilmente 
i termini di privata potenza, e con il nervo delle fue forze e 
con il favore de' popoli fi coftituiva in iftato di foverchia 
grandezza ; il che non potendo eflere fenza geloila, e fenza 
invidia de i Re, a i quali tanta autorità e così eminente 
chiarezza difpiaceva, ne nafcevano alla giornata molte occa- 
lioni d' odio e di fofpetto, che proruppero anche talvolta in 
manifefta guerra; perchè Luigi Undecime Re di Francia 
guerreggiò contra Giovanni Duca di Borbone nella guerra 
che fi chiamò del Ben Publico : e Luigi Duodecimo, aiiche 
innanzi che fuccedefte alla corona, venne allo efperimento 
dell' armi con Pietro di Borbone ; e così ora con occulte pcr- 
fecuzioni, ora con nimicizie palei! s' andò nutricando di tempc 
in tempo il fofpetto che avevano i Re della autorità che avevaoc 
i Principi di Borbone. 
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their own ; and the people thinking that the government may 
one day fall into their hands, have always held them in th« 
[ grcateft veneration ; the more, becaufe they have in effeft 
feen more than once, that the defcent of the elders failing, the 
minors have come to the crown. 

Thus continuing, with methodical fucceffion, the royal 
defcent in the race of the Merovingians, then in the family 
of the Charles, and laft in that of the Capets : in the revo- 
lution of many years, the kingdom fell into the poffeiSon of 
Lewis, the ninth of this name ; he, who for the innocence 
of his life and integrity of manners, deferved, after death, to 
be numbered amongfl the faints. 

Of him were born two fons, Philip the third, furnamed 
the Bold, and Robert his younger brother. Count of Clermont. 

From Philip is derived the race of the eldeft, which keep- 
ing the pofleffion of the crown for more tha» three hundred 
years, was furnamed of Valois. 

From Robert defcended the houfe of Bourbon, thus named, 
as the French are ufually accuftomed to do, from the title of 
ftat ftate, which has been long kept by them as their private 
inheritance. 

Now, while the houfe of Valois held the pofleffion »of the 
crown, the Houfe of Bourbon held alfo, by confequencp,.the 
degree of the neareft in blood, and poflefled all thofe privilege» 
which we have faid to be the property, èoth by law and by 
cullom, of the royal race. 

This family, not only great by that nearnefs to the pof- 
fcffion of the kingdom in which Jhe faw herfelf, but alfo by 
the largenefs of eftates, abundance of -riches, military glory, 
and fertility of offspring, producing alfo very often men of 
fplendid nature and popular benignity, eafily furmounted the 
limits of a private power, and with the vigour of her ftrength 
and the favour of the people, conftituted herfelf in a ftate of 
too much greatnefs J which, as it could not be without raifing 
the jealoufy and envy of the Kings, whom fo much autho- 
rity and fo much fplcndor difpleated, there arofe daily many 
cailfes of hatred and fufpicion, which broke out alfo fomp- 
timcs in open war; fo that Lewis the eleventh King of France 
made war againft John Duke of Bourbon, in that war, 
which was named of the Public Good 5 and Lewis the twelfth, 
even before he fucceeded to the crown, came to a trial of 
arms <rith Peter of Bourbop j and thus, fometimes with fecret 
pcrfecHtions, fometimes with open enmity, the fufpicion which 
die Kings had of the authority of the Princes of Bouib^w^^ 
went on from time to time*increa$ng. 



140 ISTORIA DEL DAVILA. 

Pervenne finalmente alla Corona Francefco primo» il quab 
nel principio del Regno Tuo» tratto da ardore e da faciliti 
giovanile, cominciò con molte dimoftrazioni di benivolenza 
ad aggrandire i Signori principali del fangue» parendogli coft 
convenevole alla magnificenza che ufava con tutti, e alla 
grandezza dell' animo (uo, che i Signori pid ftrettamente 
congiunti feco, fufTero anche maggiormente innalzati e per 
decoro della ftirpe regia, e per particolare fua riputazione. 

Ed avendo trovato in Carlo di Borbone, che era il primo 
Prìncipe di quella ftirpe, animo molto generofb, e ingegno 
fuflkiente a qualfivoglia governo, lo promoffe al Grado di 
Gran Conteftabile, e volle che per le mani di lui e degfi 
altri fuoi Congiunti paiTafTero i negozi piii gravi e le cariche 
più principali del Tuo Reame. 

Ma declinando con gli anni il fervore della giovanezza, e 
conofciuta con la pratica del regnare la cagione' del conliglia 
de' fuoi Predeceffori, con quanto maggior ardore s' era la- 
fciato correre ad aggrandire la cafa di Sorbone, con tanto più 
anfiofa foUecitudine fi mofiè ad abbacare la fua foverchia gran- 
dezza. 

Né mancò la fortuna di prefentargli occailone mirabilmente 
appropriata alla efecuzione del fuo difegno, perciocché ver- 
tendo litigio fra Lodovica Madre del Re, e Carlo di Borbone 
intomo al medefimo Ducato che egli pofledeva, H pofe il Re 
di prancia in penfiero che facendo riufcire la fentenza in fa- 
vore della Madre, e fpogliando la cafa de' Principi di Bor- 
bone del fondamento delle maggiori fue ricchezze, foflè per 
decadere facilmente da quella potenza e da quella dignità, 
che in gran parte con lo Splendore delle facoltà fomentava. 

Ma avendo nel progreflb del negozio fcoperto Carlo le in- 
fìdiofe pratiche, che per ordine del Re gli andava, facendo 
contro Antonio del Prato Gran Cancelliere, potette tanto in 
lui lo fdegno dell' ingiuria e il timore della rovina, la quale 
già fi vedeva fopraftare, che, congiurato occultamente con 
r Imperador Carlo quinto e con JBnrico Ottavo Re d* In- 
ghilterra, cominciò a macchinare contra il R^gno, e contra 
la perfona medefima di Francefco. 

Il che effendo in proceflb di tempo venuto in luce, fu af- 
tretto di fuggire nafcofamente dalle mani del Re, e poi di 
portare palefemente 1' armi contra di lui, nella rivoluzione 
delle quali gli accadette trovarli ultimamente come Cafùtano 
di Cefare nella battaglia di Pavia, ove dopo fanguinofa ftrage 
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At laft Francis the Firft came to the Crown, who, in the 
beginning of his Reign, drawn by ardour and juvenile fa- 
cility, began, with many demonftrations of benevolence, to 
a^randize the chief Princes of the blood, feeming to him 
a thing fuitable to the magnificence which he pra<£iifed 
with all, and to the greatnefs of his mind, that the Lords 
more fixity related to him fhould alfo be more exalted, 
iotb for the honour of the royal race and for his particular 
reputation. 

And having found in Charles of Bourbon, who was the 
firft Prince of that family, a very generous mind and a ge- 
nius equal to whatfoever government, raifed him to the Rank 
of Great Conftable, and would that the mod important af- 
fairs and the moft principal charges of his Kingdom, fhould 
pafs through his hands and thofe of his relations. 

But the juvenile fervour abating with years, and knowing, 
by the praàice of reigning, the reafons of the plan of his 
Predeceflbrs, with the greater ardour he had fuffered him- 
fdf to run to.aggrandife the houfe of Bourbon, with the 
more anxious folHcitude did he move to lower her exuberant 
greatnefs, 

' Nor did fortune fail of prefenting him with an opportunihr 
wonderfully adapted to the execution of his defign ; becaufc 
there being a fuit in law between Louifa, Mother to the 
King, and Charles of Bourbon, about the fame Dutchy that 
he was poflèflèd of, the King of France took it into his 
thought that, making the fentence turn in favour of the Mo- 
ther, and ftripping the houfe of the Princes of Bourbon of 
the fource of her greateft riches, fhe would eafily fall down 
from that power and from that dignity, which ihe maintained 
in great part with the fplendor of their fortune. 

But Charles having, in the progrefs of the affair, difco- 
vered the infidious praiKfes which Anthony Du Pre, the Great 
Chancellor, went on ufing againft him by the order of the 
King; his indignation of fuch an iiijury, and fear of ruin, 
which he iaw impending over himfelf, had fo much influence 
on him, that confpiring fecretly with the Emperor 'Charles 
the Fifth and Henry the Eighth King of England, he began to 
form fchemes againft the Kingdom, and againft the very per- 
jfon of Francis. 

This, in procefs of time, being come to light, he was ^ 
forced to fly fecretly from the hands of the King, and then 
bear openly arms againft him ; in the revolution of which it 
happened to him to find himfelf at the end one of the Em- 
peror's Gflierals in "the battle of Pavia, where^ 2iftw ?c\Jioo\^ 
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deir efercito Francefe, il Re attorniato da molti fquadroni d' 
Infanteria rimafe finalmente prigione. 

Per quefli misfatti efTendo Carlo (lato dicfatarato ribelle, e 
devoluti al fifco tutti gli flati fuoi, e dopo non molto tempo 
avendo nella prefa di Roma perduta anco la vita, cadette la 
cafa di Borbone da quella invidiata grandezza^ che all' animo 
dei Re porgeva così grave fofpetto. 

Ne quefto fu baftevole a> fermare la principiata perfecu- 
zione, perchè fcbbene Carlo era morto infelicemente fenzà 
lafciar figliuoli, e febbene gli altri della famiglia non erano 
flati in alcuna maniera partecipi de' fuoi configli, tuttavia po- 
tendo più neir animo del Re il dolor dell' ofFefa, che la forza 
della ragione, reftarono i Signori di quella cafa, più per f 
odio del nome che per difetto delle pcrfone, privi del favore 
della Corte, e allontanati dal maneggio delle cofe piti impor- 
tanti. 

E benché quefl:a deliberazione s' andaffe ritrattando col 
tempo tanto, quanto s' andava mitigando nell' animo del Re 
la memoria delle cofe paflatc, e la finiftra opinione conce- 
puta di loro ; fi continuò nondimeno a procurare ftudiofa- 
mente di troncare tutte le ftrade, per le quali quefti Principi 
poteiTero ritornare al poflTeflb di que' governi, e di quella po- 
tenza alla quale erano per innanzi così favoritamente faliti. 

Quefta fegreta intenzione del Re era molto beh nota 2 
Carlo Duca di Vandomo, capo della famiglia, onde sforzan- 
dofi con la moderazione dell' animo di fuperare il fofpetto € 
la gelofia che fortemente ardeva contra la fua famiglia, ri- 
cusò di pretendere nella prigionia del Re il carico della Reg- 
genza che a lui di ragione s' apparteneva ; e poiché il Re 
fu liberato, ridottofi alla tranquillità delle fue cofe dome- 
niche, non fi curò di eflir più chiamato ad alcuna parte di 
quel governo, nel quale fi conofceva fofpetto. 

Quefl:o efempio feguendo tutti gli altri Signori di quelh 
cafa, per dimoftrarfi altrettanto alieni da i pravi configli d, 
Borbone quanto pronti efecutori, anco con danno e con di- 
minuzione propria, dell' inclinazione del Re, volontaria- 
. mente fi attennero da quelle cofe, che potevano dar fòfpettc 
di loro ; e ftando ritirati, poco s* impedivano ne' carichi e 
ne' comandi della Corte, ne i quali, sdegnando le cofe d 
minor pefo, s' accorgevano che non farebbero faliti a quell< 
dignità facilmente, che alla chiarezza del fangue ftimavam 
convenirfi. 



Da 
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iter of the French army, the King, furrounded by many 
rons of Infantry, remained at lalt prifoner. 
r thcfe crimes Charles having been declared a rebels and 
5 eftatc devolving to the Exchequer, and after no long 
having, in the taking of Rome, loft alfo h:s life, the 
of Bourbon fell from that envied height which gave to 
ind of the Kings fo great a fufpicion. 
r was this fufficient to ftop the perfecution begun, be- 
although Charles had died miferably without leaving 
en, and although the others of the family had not been 
y means partakers in his defigne, yet the pain of the 
:e being more powerful in the mind of the King than 
ree of reafon, the Lords of that family, more by the 
I to that name than the fault of the perfons, remained 
'ed of the favour of tiie Court, and removed far from 
an age men t of the moft important afFftirs. 
d although this refolution in time grew partly relaxed, 
ich as the memory of paft things, and finifter opinion 
d of them in the King's min^ were abated ; neverthelefs a^ 
they continued lludioufly procuring to cyt all the ways by 
I thefe Princes could return to the pofleffion of thofe 
nments and of that power to which heretofore they had 
ted with fuch favour. 

lis fecret intention of the King was very well known to 
es Duke of Vandome, the chief of the family j fo that 
vouring by moderation of mind to overcome the fuf- 
: and the jealou fy which ftrongly burnt againft his fa- 
he refufed to claim, in the captivity of the King, the 
e of the Regency, which by right belonged to him j 
^hen the King was freed, confining himfelf to the tran^ 
y of his domeftic affair, did not care to be any more 
to any part of that government in which he knew hiin- 
fpecS^ed. 

lowing this example, all the other Lords of that 
, to fhow themfelves as well ftrangers to the wicked 
lis of Bourbon, as ready executors of the King's will, 
:o their own damage and diminution, willingly abftained 
thofe things that could give fufpicion of themfelves j 
eeping retired, embarraffed themfelves little in the em- 
lents and offices of the Court, where, difdaining things 
ie confequence, they perceived that they could never 
t to thofe dignities which they thought belonged to the 
lefs of their blood. 



^i^tcv 
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Dal Settimo Libro delle Storie Fiorentine del Mac- 

chiavelli, 

MEntre che quefte cofc ne' modi fopra narrati tra il Re e 9 
Papa e inTofcana fi travagliavano, nacquein Lombardii 
un accidente di maggior momento e che fu prefagio di mag- 
giori mali. Infegnava in Milano la lingua Latma a' primi ' 
Giovani di quella Città Cola Mantovano, uomo letterato e < 
ambiziofo. " Quefti, o che egli aveflè in odio la vita ei ' 
coftumi del Duca o che altra cagione lo moveilè, in tutti i 
fuoi ragionamenti il vivere fotto un Principe non buono de- i 
teftava, gloriofi e felici chiamando queHi, a' quali di nafceit 
e vivere in una Repubblica avea la Natura e la Fortuna con- 
ceduto : moflrando come tutti gli uomini famoii s' erano 
nelle Repubbliche e non fotto i Prencipi nutriti ; ' perchè quelle 
nutricano gli uomini virtuoiì, e quefti li fpengono ; facenilo 
r una proffitto dell' altrui virtti, 1' altro temendone. 

I Giovani con chi egli ave^ più familiarità prefa, erano 
Giovan Andrea Lampognano, Carlo Vifconti, e Girolamo 
Olgiato. Con coftoro più volte della peffima natura del 
Principe e della infelicità di chi era governato da quello ra« 
gionava. ^* 

£ in tanta confidenza dell' animo e volontà di quelli Gio- 
vani venne, che li fece giurare che, come per 1' età e' po- 
teilèro, la loro Patria dalla Tirannide di quel Principe libe- 
rerebbero. 

Sendo ripieni adunque quefti Giovani di quefto defìderio, 
il quale fempre con gli anni q-ebbe, i coftumi e modi del 
Duca, e di più le particolari ingiurie contro a loro fatte, di 
farlo mandare ad effetto affrettarono. 

Era Galeazzo lìbidinofo e crudele, delle quali due cofe 
gli fpef£|e fempi l'aveano fatto odiofilfimo ; perchè non folo non 
gli baftava corrompere le Donne nobili, che prendeva ancora 
piacere di pubblicarle ; ne era contento far morire gli uomini, 
fé con qualche modo crudele non gli ammazzava. Non vi- 
veva ancora fenza infamia d' aver morto la Madre ; perchè 
non gli parendo eflèr Principe prefente quella, con lei in 
modo fi governò, che le venne voglia di ritirarfi nella fua 
dotale Sede a Cremona, nel qual viaggio da fubita malattia 
prefa morì. Donde molti giudicarono quelU dal figliuolq 
eflere ftata fatta morire. 

* ^^p9 in this cafe is the fame with juefi^. 

Aveva 
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1 

n the Seventh Book of Macchiavelli's Hiflory 

of Florence. 

THile thefe things in the manner above related were la- 
ir boured between the King, the Pope, and in Tufcanyjan 
ent fell out in Lombardy of greater moment, which was 
men of greater evils. Cola of Mantua, a literate and 
dous man, taught in Milan the Latin Tongue to the 
ipal Youth of that City. This man^ whether he hated 
'ay of living and the manners of the Duke, or that fome 

reafon moved him, in all his difcourfes detefted living 
• a Sovereign not good, calling thofe glorious and happy - 
lom Nature and Fortune had granted to be born and to 
n a Commonwealth ; (howing that all famous Men wer? 
in Republicks and not under Princes ; becaufe the for- 
:ountenance virtuous men, and the latter deftroy them ; 
•ne making profit of any man's virtue, the other fear- 
• 

le Youths with whom he had taken moft familiarity, 
John Andrew Lampognan, Charles Vifconti, and Je- 
10 Olgiato. With thefe many a time he talked of the 
bad nature of the Prince, and of the mifery of thofe 
Ntrt governed by him.* 

id he came to have fuch power on the courage and will 
ofe Youths, that he made them fwear, that as foon as 
age Ihould permit them, they would deliver their coun- 
om the Tyranny of that Prince. 

lefe Youths being then full of this wifli, which always 
ifed with their years, the manners and behaviour of tnc 
:, and more bis perfonal ofiences to them, hurried them 
ing it to etkà. 

ileazzo was libidinous and cruel, which two things pf- 
speated had made him- very odious ; becaufe it did not 
e him to corrupt the women of quality, but he took 
jre in expofing them ; nor was he fatisfied with putting 
to death if he did not kill them in fome cruel manner. 
ikeWife lived not without the infamy of having murdered 
(Other ; becaufe not feeming to himfelf to be a Prince while 
iras prefent, he conduced himfelf in fuch a n^anner with 
that fhe became willing to retire to her dowry-feat at 
iona ; on which journey, furprifed by a fudden illnefs, 
lied i from it many judged fhe bad been fent to death by 
on,- 
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Aveva quefto Duca, per via di Donne, Carlo e Girolj 
difonorati, c a Giovan Andrea non avea voluto la poflfefiS 
deirAbadia di Miramohdo, ftata ad un fuo propinquo dal I 
tefìce refignata, concedere. 

Quefte private ingiurie accrebbero la voglia a quefti ( 
vani, con il vendicarle, di liberare la loro Patria da 1 
mali ; fperando che ^ qualunque volta riufciflè loro V 
mazzarlo, di eflfere non folamciite da molti de' Nobili, 
da tutto il Popolo fcguiti. 

Deliberatifi adunque a quella imprefa, H trovavano (j 
inficme ; di che 1' antica familiarità non dava alcuna 
mirazione. Ragionavano Tempre di quefta cofa, e per 
mare più 1' animo al fatto, con le guaine di que' ferri, 
avevano a quell' opera desinati, fi percotevano ne' fianc 
nel petto 1' uno all' altro. 

Ragionarono del tempo e del luogo. In Caftello non 
reva loro ficuro ; a caccia incerto e perìcolofo ; ne' t( 
che quello per la Terra ' giva a fpaflb difficile e non ri 
bile ; ne' Conventi dubbio. Pertanto deliberarono in qus 
pompa o pubblica feftività opprimerlo, dove foffero «certi 
venifiè, e eglino fotto vari colori vi poteilèro loro Amie 
gunare. 

Conchiufero ancora che fendo alcuno di loro per qualu; 
cagione dalla Corte ritenuti, gli altri doveflère per mezz 
ferro e de' nimici armati ammazzarlo. 

Correva 1' anno mille quattrocento fcttanta fette, eé 
propinqua la feftività del natale di Crifto : e perchè il I 
cipe il giorno di Santo Stefano foleva con pompa grand 
fitare il Tempio di quel Martire, deliberarono che q 
fufle il luogo e il tempo commodo ad efeguire il per 
loro. 

Venuta adunque la mattina di quel Santo, fecero ar 
alcuni de' loro più fidati Amici e Servidori, dicendo V 
andar in ajuto di Giovan Andrea, il quale Contra lav 
di alcuni fuoi Emuli, voleva condurre nelle fue polTeffion 
acquedutto, e quelli così armati al Tempio conduilèro» 
gando volere, avanti partiflero, prendere licenza dal Princ 

Fecero ancora venire in quel luogo fottp vari colo 
altri loro Amici e Congiunti, fperando che fatta la cofa» 
cheduno nel refto dell' imprefa loro li fegilitaflè. £ P a 
loro era, morto il Principe, ridurfi infiemc con qu 



* ^alunque 'volta riufciffe loro di uccìderlo, Iit€rally, ^Athene 
happily Jhould fall out to them to kill loim, 

5 . 
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This Duke had diflionoured Charles and Jeronimo in fonie 
V^omen their relations, and would not grant to John Andrew 
the pofleffion of the Abbey of Miraniondo, which had been 
refigned by the Pope to a kinfman of his. 

Thefe private injuries increafcd the longing to thcfe youths, 
by revenging them, to deliver their country from io many 
evils; hoping that whenever they could have the luck to kill 
him, they would be followed, not only by many of the No- 
bility, but all the People. 

Being then fully fet upon this enterprlze, they often met 
together; their loirg familiari^ keeping people from won- 
dering at it. They often difcourfed ot tliis thing, and to 
confirm more and more their Souls to this adtion: thev ftruck 
one another on the bofom and fides with the flieaths of 
thofe weapons which they had deftined for this work. 

They talked of the time and place. In the Caflle it did 
iK)t appear fafe ; a hunting uncertain and dangerous ; while 
be was walking through the town for àhcr/ìon^ ditìicuk and 
not likely to fucceed ; in Convents doubtful ; therefore they 
ttfolved to crufh him on fome Pomp or public Felli vai, where 
they could be fu re he would come, and they under various 
pretences aiTemble there all their Friends. 

They agreed alfo, that if any of them, for whatfoever 
neafon, was kept ofF by the Attendants, the others Ihould, 
through the arms and armed enemies, murder him. 

It was the year one thoufand four hundred feventy-feven, and 
the feftival of Chriftmas was near ; and becaufe the Prince, up- 
on the day of St. Stephen's, was ufed to vifit with great, pomp 
the Temple of that Martyr, they refolved that that fhould 
be the place and time proper to put in execution their thought. 

The morning of that Saint being then come, they had fo- 
derai of their moft faithful Friends and Ser\Mnts armed, fay- 
ing that they would go to the affiftance of John Andrew, 
who, againft the will of fome of his Rivals, intended to 
bring to his country-lands an aqueduft ; and carried them 
:hus armed to the Temple, under pretence of taking leave 
rom the Prince before their fetting out. 

They brought alfo there, under various pretences, other 
•"riends and Kindred, hoping that when the thing was done, 
very one would follow them in the remaining part of their 
:heme ; and their intention was, the Prince being dead, to 
.eep clofe together with thofe armed men, and go to that 

« Gire afpajfo^ or an lare a fiajfoy is in French aUerfefromener^ 
r filler ^ la pron.enade, 

L 2 : ^^"^"^"^ 
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mati, c gire in quella parte della Terra dove credeflero piu 
facilmente follevarfe la plebe, c quella contro alla Duchefla e 
a i Principi dello ftato fare armare, ftimando che il Popolo 
per la fame, dalla quale era aggravato, doveilè facilmente 
ieguirli, perchè difegnavano dargli la cafa di Meflèr * Cecco 
Simonetta, di Giovanni Botti, e di Francefco Lucini, tutti 
Principi del Governo, in preda, e per quefta via afTecurare , 
loro e rendere la libertà al Popolo. 

Fatto quello Difegno, e confermato V animo a quefta efc- 
cuzione, Giovan Andrea con gli altri furono al Tempio di 
buona ora, udirono mefTa infieme ; la quale udita, Giovan 
Andrea fi volfe a una ftatua di Santo Ambrogio e diflè, ** 
*' Padrone di quefta noftra Città, tu fai T intenzione noftra, 
*' e il fine a che noi vogliamo metterci a tanti pericoli ; fii 
'' propizio a quefta noftra imprefa, e dimoftra, favorendo \^ 
'* giuftizia, che la ingiuftizia ti difpiaccia." 

Al Duca dall' altro canto, avendo a venire al Tempio, in- 
tervennero molti fegni della fua futura morte ; perchè venuto 
il giorno fi veftì, fecondo che pili volte coftumava, una co- 
razza, la quale di poi fubito fi traffe, come fé nella prefenza 
o nella perfona V oftendeflè. Volle udire Meftà in Caftella» 
e trovò che il fuo Cappellano era ito a Santo Stefano coO- 
tutti i fuoi apparati di cappella. Volle che in cambio di 
quello il Vefcovo di Cpmo celebrafTe la mefta, e quello al'' 
legò certi impedimenti ragionevoli; tanto che quafi per ne^ 
ceifità deliberò d' andare al Tempio, e prima fi fece venire 
i fuoi Figliuoli, e quelli abbracciò e baciò più volte, né pa^* 
reva potefte fpiccarfi da quelli. 

Pure alla fine deliberato all' andare, ufcì di Caftello, e 
entrato in mezzo dell' Oratore di P errara e di Mantova n' 
andò al Tempio. I Congiurati in quel tanto, per dare dì 
loro minore fofpizìone, e fuggire il freddo che era grandiffimo, 
s' erano in una Camera dell' Arciprete della Chiefa loro 
Amico ritirati j e intendendo come il Duca veniva, fé ae ven- 
nero in Chiefa, e Giovan Andrea e Girolamo fi pofero dalla 
deftra parte all' intrare del Tempio, e Carlo dalla finiftra. 

Entravano già nel Tempio quelli che precedono al Duca \ 
dipoi entrò egli circondato da una moltitudine grande, com 
era conveniente in quella folennità a una Ducal Pompa» 1 
primi che mofTero furono il Lampognano e Girolamo. Co- 
ftoro fimulando di far fare largo al Principe, fé gli accofla- 

^ Cecco, is a Fiorentine abbreviation for Frafice/co ; in other part! 
of Italy, and other writers, they ihorten it into ckecco, and, if J 
remember well, fioccace into ciejco. 

rofioj 
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■ |)«t of the Town where they faw more probability of raifing 
the Populace, and have it armed againft the Dutchefs and 
the Princes of the ftate, fuppofing that the People, on ac- 
count of the famine with which they were opprefied, would 
follow them, becaufe they intended to give for plunder to 
them the Houfe of Mr. Francis Simonetta, John Botti, and 
Francis Lucini, all Princes of the Government, and by 
thefe means fecure thcmfelves, and reftore Liberty to the 
People. 

Thi^ defign laid, and their Souls confirmed to this execution, 
John Andrew with the others went to the Temple early and 
beard mafs together. That being heard, John Andrew turned to 
aftatuc of Saint Ambrofe, and faid, " O Patron of this our 
" City ! thou knoweft our intention, and to what end we 
" will put ourfelves in fo many dangers ; be propitious to 
" this our enterprise, and (how, by fupporting juftice, that - 
" injuftice difpleafes thee." 

On the other fide many omens fell out to the Duke, who 
was to come to the Temple, of his approaching death ; be- 
caufe as foon as day came he put on, 2iS he was many a time 
ufed to do, a Cuirafs, which on a fudden he pulled out as 
if it did hurt either fome part of his body, or his appearance. 
He would hear mafs in the Caftle, and found that his Chap- 
lain was gone to St. Stephen's, with all the apparatus of the 
Chapel. He would that in his ftead the Bifliop of Como 
Would celebrate mafs, but he alleged fome fatisfaétory yim- 
pediments ; fo that almoft by neceffity he refolved to go to 
the Temple ; but firft he called in his Children, and em- 
braced and kifl!ed theth many times, and it feemed he could 
not part with them* 

At laft quite refolved to go, he went out of the Caftle, 
and entering betwixt the AmbafTadors of Ferrara and Mantua, 
went to the Temple. The Confpirators, mean while, to 
give lefs fufpicion of themfelves and avoid the cold, which 
was great, had retired in one of the rooms of the Archprieft 
of that Church their Friend, and hearing that the Duke was 
coming, came into the Church ; John Andrew and Jeronimo 
put themfelves on the right fide, at the entrance of the Church, 
and Charles on the left. 

Thofe that preceded the Duke were already entering in- 
to the Temple ; then he came in furrounded by a great mul- 
titude, as it was fit on fuch a folemnity for a ducal pomp. 
The firft that moved were Lampognan and Jeronimo : thefe 
audung femblance of making room for the ?ùuc^> ^L^^io^ricvsà. 

L 1 Vv«^ 
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reno ; e ftrctte V armi, che corte e acute avevano nelle ma- 
niche nafcofe, lo afialirono. Il Lampognano gli dette due 
ferite,^ V una nel ventre, 1' altra nella gola. Girolamo an- 
cora nella gola e nel petto lo pcrcofle. Carlo Vifconte, per- 
chè s' era pofto piii propinquo alla Porta, e eircndogii il 
Duca pailato avanti quando da i Compagni fu aiTalito, noi 
potette ferire davanti, uva con duoi colpi la fchiena e la fpalla 
gli traffiffe. 

E furono quefte fei ieri le sì prefte e fubite, che *1 Duca fu 
prima in terra che quafi niuno del fatto s' accorgeflè. Né 
quello potette altro fare o dire, falvo che, cadendo, una volta 
il nome della' Noitra Donna in fuo ajuto chiamare. 

Caduto il Duca in terra, il romore ù. levò grande, affai 
fpndc fi sfoderarono, e come ne' cafi non preveduti avviene, 
chi fuggiva del Tempio, e chi correva verfo il tumulto, fenza 
avere alcuna certezza o cagione della cofa. Nondimeno 
quelli che erano al Duca pili propinqui, e che avevano ve- 
duto il Duca morto e gli Ucciditori conofciuti, li perfegui- 
tarono. E de' Congiurati Giovan Andrea volendo tirarfi 
fuora della Chiefa entrò fra le Donne, le quali trovando aflai 
e fecondo il lor coftume fedute in terra, implicato e ritenute 
tra le loro vefti, fu da uno Moro ftaffiero del Duca foprag- 
giunto e morto : fu ancora da' Circoflanti ammazzato Carlo. 

Ma Girolamo Clgiato ufcito fra gente e gente di Chiefa- 
vedendo i fuoi Compagni morti, non fapendo dove altrove 
fuggirfi, fé n' andò alle fue cafe, dove non fu dal Padre né 
da'Èratelli ricevuto : folamente la Madre, avendo al Figliuole 
compaflìone, lo raccomandò a un Prete antico Amico dell? 
famiglia loro, il quale, meflogli fuoi panni indoflb, alle fue 
cafe lo condufle, dove flette due giorni, non fenza fperanz: 
che in Milano nafcefle qualche tumulto che lo falvaflè ; i 
che non fuccedendo, e dubitando non eflère in quel luogo ri- 
trovato, volle fconofciuto fuggirfi j ma conofciuto, nella po- 
teftà della giuftizia pervenne, dove tutto 1' Ordine della con- 
giura aperfe. 

Era Girolamo d' età d' anni ventitré, ne fu nel morire 
meno animofo che nell' operare fi fofiè flato ; perchè tro- 
yandofi ignudo, e con il Carnefice davanti che aveva il Col- 
tello in mano per ferirlo, diflè quefte parole in lingua Latina, 
che litteratQ era, ^* mors acerba, fama perpetua, ftabit vetui 
*' memoria fa£ii." Fu quefta imprefa di quefti infelici Gio- 
vani fegretamente trattata, e animofamente efeguita ; e al- 
lora rovinarono quando quelli che eglino fperavano gli avef- 
fero a feguire e difendere, non U difefero né feguiroao. 
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him, and fnatching the arms, which (hort and fharp> they 
had concealed in their flceves, aflaulted him. Lampognan gave 
him two wounds, one in the belly, the other in the throat. 
Jerontmo likewtfe flruck him in the throat and belly. Charles 
Vilconti, becauTe he had put himfelf nearer to the door, and 
the Duke being gonò further from him when he was afiaulted 
by his Companions, could not ftrike him before, but made two 
wounds in his back and flioulder. 

And thefe fix ftrokes were fo quick, that the Duke was 
upon the ground almoft before any body had a notion of the 
deed ; nor could he fay or do any thing, but falling called only 
once the name of our Lady to his affiftance. 

The Duke being fallen down, a great noife was raifed, 
many fwords were unflieathed, and as it happens in cafes not 
forcféen, fòme fled from the Temple, fome ran towards the 
tumult without having any certainty, or knowing any thing 
of the matter. Ncverthelcfs thofe that were nearer the Duke, 
and had feen him dead and perceived his murderers, purfued 
them. Of the Confpirators John Andrew wanting to get 
out of the Church, entered amongft the Women ; which 
being many, and according to their cuftom fitting, on the 
ground, entangled and retained by their veftments, he was 
overtaken and killed by a l^egro footman of the Duke : 
Charles too was killed by the by-ftanders. 

But Jeronimo Olgiato making his way through the People 
out of the Church, feeing his Companions dead, not know- 
ing where elfe to fly, went to his houfe, where he was not 
received by his Father and Brothers. Only thfe Mother, haying 
pity on her Son, recommended him to a Priefl, an old Friend 
to their Family, vrfio putting his own clothes upon him, 
carried him to his houfe, where he kept two days, not 
without hope that fome tumult would raife in Milan that would 
fave him ; which happening not, and fearing to be found in 
that place, he attempted to efcape difguifed ; but being known 
be fell into the power of juftice, where he difcovered the 
whole of the confpiracy. 

Jeronimo was aged twenty-three, but was no lefs courage- 
ous in dying than he was in afting ; fince being naked and 
with the executioner before him with the knife in his hand 
feady to ftrike him, he faid thefe words in the Latin tongue, as ^ 
he was a fcholar, mors acerba^ fama perpetua^ Jìabit vetm me^ 
moria fa£ii. This enterprize was fecretly condufted by ihefe 
unhappy Youths, and boldly put in execution ; but then they 
fell when thofe who they hoped would follow and defend th^m» 
neither followed them nor defended, 

L4 ^^'^ 
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Imparino pertanto i Principi a vivere in maniera, e farf 
in modo riverire e amare, che niuno fperì potere ammazzan- 
doli falvarfi ; e gli altrì conofchino quanto quel pendere fia 
vano che ci faccia confidare troppo che una moltitudine, ai^ 
Cora che malcontenta ne' pericoli tuoi ti feguiti o ti lecconi* 
pagni. . 

* 

La vita di Caftruccio Caftracani da Lucca, fcritta da 
Niccolò MacchiavelH, e mandata a Zanobi Buondel- 
. monti e a Luigi Alamanni, Tuoi amiciifimi.^ 

Ey ^ par Zanobi e Luigi cari/fimi, a quelli che la confi- 
derano, cofa maravigliofa, che tutti coloro, o la mag« 
gior parte d efìì, che hanno in quefto mondo operato grandif-* 
iime cofe, e tra gli altri della loro età fiano flati eccellenti, 
abbiano avuto il principio e nafcimento loro baflb e ofcuro, 
ovvero dalla fortuna fuora di ogni modo travagliato : perchè 
tutti^ o ei fono (lati efpoili alle fiere, o eglino hanno avuto 
sì vile padre, che vergognatifi di quello, fi fono fatti figliuoli 
di Giove, o di qualche altro Dio. 

Quali fieno flati quefli *', Tendone a ciafcuno noti molti, fa- 
rebbe cofa a replicare faftidiofa, e poco accetta a chi leggeflè; 
perciò come fuperflua la pofporremo. Credo bene che quefto 
pafca, che volendo la fortuna dimoflrare al mondo di eflère- 
quella che faccia gli uomini grandi, e non la prudenza, co- 
mincia a dimoflrare le fue forze in tempo che la prudenza non 
ci pofla aver alcuna parte, anzi da lei fi abbia a rìconofcere U 
tutto. 

Fu adunque Caftruccio Caftracani de Lucca uno di quelli, 
il quale, fecondo i tempi ne' quali vifle e la Città donde nac- 
que, fece (jofe grandiffime, e come lì altri non ebbe più felice 
ne più noto nafcimento, come nel ragionare del corfo della 
fua vita s'intenderà ; la qual mi è parfo ridurre alla memoria 
de gli uomini, parendomi aver trovato in efla molte cofe, e 
quanto alla virtù, e quanto alla fortuna, di grandiflimo efempicu 
£ mi è parfo indrizzarla a voi, come a quelli che più che altri 
uomini che io conpfca delle azioni virtùofe vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de' Caftracani è conriumerata 
tra le famiglie nobili della Città di Lucca, ancóra eh' ella fia 
in quefli tempi (fecondo l'ordine di tutte le mondane cofe) 
inancata. 



* jE' fare, contradled from egli pare. In French,- ilparoit» 
^ Sendon^, contraded from effetìàon^^ there being. 
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Let therefore Sovereigns learn to live in fuch a manner, and 
tojnake themfelves fo beloved and refpeded, that no one 
may hope to kill them and be fafc ; and let every one know 
bow much that thought is vain which makes us truft too much 
:hat a multitude, although malecontent, will follow or ac- 
M)inpany thee in thy dangers. 

The life of CaftruccioCaftracani of Lucca, written by- 
Nicola Macchiaveili, and fent to Zanobi Buondel- 
monti and to Lewis Alamanni his great friends. 

IT feems, deareft Zanobi and Lewis, to thofe that confider 
it, a wonderful thing, that all thofc, or the greateft part of 
them, who have in this world done the greateft things, and 
have been e^^cellent amongft the others of their age, had 
their beginning and birth low and obfcure, or very much ' 
troubled by fortune : 'becaufe all have either been expofed 
to wild beafts, or have had fo mean a father, that beiftg afham- 
cd of him, they have made themfelves fons of Jove or of fome 
other God. 

Who thefe have been, many of them being known to all, 
it would be an irkfome thing to repeat, and little acceptable 
to one that (hould read ; therefore we will put it afide as fu- 
perfluous. But I think that it arifes from this, that for- 
tune being willing to (how the world that it is (he that makes 
men great, and not prudence, begihs to fllow her forces in a 
time when prudence can have no part, nay, that all is to be 
icknowledged from her. 

Caftniccio jCaftracani of Lucca was then one of thofe, who 
in proportion to the times in which he lived and the City 
where he was born, did very great things ; and, as the others^ 
had neither a happier nor a more known birth, as it fhall be 
known in relating the courfe of his life ; which it (eemed pro- 
per to me to bring back to the memory of men, feeming to 
me to have found in it many things, both with regard to merit 
and to fortune of very great example. And it feenied proper to 
me to direni: it to' you, as people who delight in worthy 
9&ions more than any men I know. 

1 fay then, that the family of the Caftracani is numbered 
«mong the noble families of Lucca, although that it has in 
Acfe times, (according to the condition of all worldly tiv\t\^^^ 
t^ecome extiiuS. 

01 
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Di qucfia nacque pia un' Antonio, che diventato religiofo, 
fu Cononico di lan Michele di Lucca, e in fegno di onore cri 
chiamato McfTcr Antonio. Non aveva coftui altri che uni 
forella, la quale maritò già a Buonaccorfo Cenami : ma fendo 
Buonaccorfo morto, e eila rìmafta vedova, fi riduflè a fhre 
col fratello, con animo di non più ' rimaritarli. 

Aveva Mefler Antonio dietro alla cafa che 'egli abitava, 
una vigna, in la quale, per avere a' confini di molti orti, da 
molte parti, e fenza molta difficultà, vi fi poteva entrare. 
Occorfe eh' andando una mattina poco poi levata di fole 
Madonna Dianora (che così fi chiamava la ** ftrocchia di Mef- 
fer Antonio) a fpaflb per la vigna, cogliendo (fecondo il co- 
fiume delle donne) certe erbe per farne certi fuoi condimenti, 
fentì frafcheggiare fotto una/ vite tra i pampini, e rivolti v€f-. 
fo quella parte gli occhi fentì come piangere. Onde che tiri- 
tafi verfo quello romore, fcoperfe le mani e il vifo d'uno bam- 
bino, che rinvolto nelle foglie, pareva che aiuto le domatid- 
affe. Tale che efla, parte maravigliata, parte sbigottita, ri- 
piena di compadlone e di f^upore lo ricolfe, e portato a cafa, 
e lavatolo e rinvoltolo in panni bianchi, come fi cofhima, 
lo prefentò alla tornata in cafa a MefTer Antonio. Il quadc 
udendo il cafo, e vedendo il fanciullo, non meno fi riempie 
di maraviglia e di pietade, che fi fufTe ripiena la donna. E 
configliatiii tra loro quale partito doveffero pigliare, delibera- 
rono alicvarlo, fendo efib prete, e quella non avendo figliuoli. 
Prcfa adunque in cafa una nutrice, con quello amore che se 
loro figliuolo fuflè, lo nutrirono. Ed avendolo fatto battez- 
zare, per il nome di Caftruccio loro padre lo nominarono. 

Crefceva in Caflruccio con li anni la grazia, e in ogni cola 
dimoflrava ingegno e prudenza, e preflo, fecondo la età, 
imparò quelle cofe a che da Mcffer Antonio era indirizzato ; 
il quale difegnaìido di farlo facerdote, e con il tempo rinun- 
ziarli il Canonicato, e altri fuoi beneflcj, fecondo tale fine lo 
ammaeflrava. 

Ma aveva ^ truovato fuggetto all' animo faccrdotale al 
tutto disforme. Perchè come prima Caftruccio pervenne all^ 
età di XIV anni, e che incominciò a pigliare un poco dì 
animo fopra MefTer Antonio e Madonna Dianora, e non 1 

temej 

^ Rimaritar/i, to marry a^aìn. We muft obfervè that the Italian; 
have two expreflions for to viarry : ammogUarfi and maritarji» am 
iKogliarJi fignifies prender moglie, to marry a ivife ; maritarji fignific 
prender marito, to marry a hujhand. 

^ Sirocchia, an old word Ìot for ella, a filler. 

* Ji'eva trtiG'vato, he had found. The Italians write cidici 

irtyuar 
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Of this there was born formerly one Anthony, who turn- 
iog prieft» was Canon oif St. Michael of Lucca, and in token 
oi honour, was called Mcfler Antonio. This man had no 
Other but one fifter, whom he formerly married to Buonac- 
corfo Cenami : but Buonaccorib being dead, and ihe remain- 
ing a widow, {he went to live with her brother, with an in- 
tention never more to marry. 

. Meffer Antonio behind the houfe which he inhabited had a 
vineyard ; into which, becaufe of its having on its confines 
©any gardens, one could enter from many parts, and with- 
out much difficulty. // happened that Madonna Dianora 
(for fo was called Meffer Antonio's filler) going one morn- 
ing a little after fun-riiing walking through the vineyard, ga- 
^jb^iog (accordijag to the cuftom of women) certain herbs to 
■ignke fome fauces, heard a ruftling through the leaves, un- 
der a vine amidft the tendrels, and turning her eyes towards 
that part, heard Jomething like crying, iio that- drawing to- 
wards that rumour, Jhe difcovered the hands and the face of 
a child, who wrapt tip Ln the leaves, feemed to aflc help from 
her. So that (he, partly wondering, partly furprifed, full of 
compaffion and of wonder, took him up, and carrying him 
home, and wafhing him, and wrapping him up in white lin- 
»en, as the cuftom is, prefented him to Mefièr Antonio on 
Vu return home. Who hearing the accident, and feeitìg the 
boy, was full of wonder and compaffion no lefs than the wo- 
man was. And advifing between themfelves what courf« 
they ought to take, refolved tb breed him up, he beine a 1- rieft, 
and fhe having no children. Taking then a nurle into the 
boufc, they brought him up with fuch kindnefs as if he had 
been their fon. And having got him chriftened, they named 
him by the name of Caftruccio their fattier. 

Gracefulnefs increafed in Caftruccio with his years, and hi 
fliowed genius and prudence in everything; and quickly, ac- 
cording to bis age, he did learn thole things to which he was 
direeled by Meffer Antonio ; who defigning to make him a 
Prieft, and in time refign his Canonry and his other bene- 
fits to him, taught him in confcquence of tliis purpofe. 

But he had found a fubjetì quite averfe from a facerdotal 
mind ; becaufe as foon as Caftruccio arrived to the age of 
fourteen years, and that he began to take a little fpirit upon 
Meffer Antonio and Madonna Dianora, and not to be afraid 

trovare or truccare, fft4*vere or muovere, nova or nuo*vOy fro<vo or 
fru9vo^ and other fuch words with all theif derivations ; aud box^ 
vajfs are equally well. 
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temer punto, lafciati i libri ecclefiaftici da parte, comincia 
a trattare Tarmi, né di altro fi dilettava che o di maneggiare 
quelle, o con li altri fuoi eguali correre, faltare, far' alle 
braccia, e fimili cfcrcizj ; dove ei moftrava virtù di animo 
e di corpo grandiflima, e di lunga tutti gli altri della fua età 
fuperava. E feppure eì leggeva alcuna volta, altre lezioni 
non li piacevano che quelle che di guerre o di cofe fatte da 
grandiffimi uomini ragionaflero. Per la qual cofa Meflèr 
Antonio ne riportava dolore e noia ineftimabile. 

Era nella Città di Lucca uno gentiluomo della famiglia 
de' Guinigi, chiamato Mefler Francefco, il quale per ricchez- 
za, per grazia, e per virtù paffava di lunga tutti gli altri Luc- 
chefi, lo efercizio del quale era la guerra, e fotto i Vifconti 
di Milano aveva lungamente, militato ; e perchè Ghibellino' 
era, fopra tutti gli altri che quella parte in Lucca feguitavano 
era {limato. 

Coftui trovandofi in Lucca, e ragunandofi fera e mattina 
con li altri cittadini fotta la loggia del ^ Podeftà, la quale e 
in teda della piazza di San Michele, che è la prima piazza di 
Lucca, vide più volte Caftruccio con gli altri fanciulli della 
contrada in quelli efercizj che io diffi di fopra, efercitarfi ; e 
parendoli che oltre al fuperarli, egli aveflè fopra di loro un» 
autorità Regia, e che quelli in un certo modo lo amaflero e 
ri veri fiero, diventò fommamente defiderofo di intendere di fuo 
eflere. 

Di che fendo infermato da i circoftanti, fi accefe di mag- 
gior defìdcrio di averlo appreflb di fé ; e un giorno chiamatolo) 
il domandò, dove più volentieri ftarebbe, o in cafa di uno 
gentiluomo che gì' infcgnafle cavalcare e trattare armi, oin 
cafa d'uno prete, dove non fi vedeflè mai altro che ufizj e mefiè. 

Conobbe Mefler Francefco quanto Caftruccio fi rallegrò, 
fentendo ricordare cavalli e armi : pure ftando un poco vergp- 
gnofo, e dandoli animo MefTer Francefco a parlare, rifpofe; 
che quando piacefle al fuo Meffere, che non potrebbe avere 
maggior piacere che lafciare li'ftudi del prete e pigliare quelli 
del foluato. Piacque affai a Aieflèr Francefco la rì^fla, e 
in breviflimi giorni operò tanto, che Mefler Antonio gliele 
concedette ; a che lo fpinfe più che alcuna altra cofa la natura 
del fanciullo, giudicando non lo potere tenere molto tempo così. 

Paflato pertanto Caftruccio di cafa di Mefler' Antonio Ca- 
ftracani Canonico, in cafa di Mefler Francefco Guinigi s Con- 

^ Potieftà, a kindof chief juftice. 

8 Condottiero, was in thofe times a man of fortune, who keepinj 
a number of foldiers in his own pay, hired out himfelf and his fol 
lowers to any Prince that was at war. 

dot 
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It all of them, leaving the ecdedaftical books afide, he be- 
gan to handle .arms, nor delighted in any thing but either 
m managing them, or with other his equals, to run, leap, 
and wreftle, and other fuch exercifes ; in which he ihowed a 
very great power of body and mind, and overcame all the 
others of his age. And if he ever read fometime, no read- 
, ings pleafed him , but thofe that fpoke of wars and things at- 
'chieved by the greateft men. From which thing, Meffer An- 
tonio received inconceiveable pain and difguft. 

There was in the city of Lucca, a gentleman of the family 

of the Guinigi, called Mefler Francefo, who in riches, in- 

. tereft, and good qualities, went far beyond all the other 

[ Lucchefe, whofe exercife was war, and had long ferved un- 

[^ der the Vifbonti of Milan ; and becaufe he was a Ghibelline, 

he was eftecmed above all, the others that followed that party 

m Lucca. 

This man reflding in Lucca, and aflembling evening 
and morning with the other citizens under the Portico of 
Ae Podefta that is at the head of St. Michael's fquare, which 
is the principal fquare in Lucca, faw many times Caftruccio 
exercifmg himfelf with the other boys of the ftreet in thofe 
exercifes that I faid above j and feeming to him, that, be- 
fides overcoming them, he had a royal authority over them ; 
and that thofe in fome manner loved and revered him, he be- 
came extremely defirous of underftanding of his condition. 

Of which, being informed by the by-ftanders, he was 
kindled with a greater defire of having him near himfelf^ and 
one day calling him, afked him where he would moft willingly 
live, whether in the houfe of a gentleman who would teach 
him to ride and manage arms, or in the houfe of a Prieft, 
where nothing elfe was to be feen but offices and maiTes ? 

Mefler Francefco perceived how much Caftruccio glad- 
dened hearing mention made of horfes and arms ; yet remain- 
ing a while bafhful, and MefTer Francefco giving him courage 
to fpeak on, he anfwered, that if it fliould pleafe his mafter, 
•that he xrould not have a greater pleafure than to leave the 
ftudy of Priefthood and betake to thoie of the foldier. The 
anfwer pleafed Meflèr Francefco much, and in a very few 
days he did fo much, that Meiièr Antonio granted him to him ; 
to which, more than any thing elfe, the nature of the boy in- 
cited him, thinking not to be able to keep him a long while 
dius. 

Caftruccio therefore being pafled from the houfe of Mefler 
Antonio Caftracani the Canon, into the houfe cf MefTer 
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dottìero, è cofa ftraordinaria a peniare in quanto brevlffia» 
tempo ei diventò pieno di tutte quelle virtù e coftumi, che is 
uno gentiluomo fi richieggono : In prima ^i fi fece uno ec- 
cellente cavalcatore, perchè ogni ferociffimo cavallo con fom- 
ma deprezza maneggiava -y e nelle gioftre e ne* torniamentii 
ancóra che giovinetto, era più che alcun altro riguardevole; 
tanto che in ogni azione o forte o deftra non trovava uomQ' . 
che lo fuperaflè. A che fi aggiugnevano i coilumi, dove fi 
vedeva una modeftia ineftimabile ; perchè mai non fé. gli ve- 
deva fare atto, o fentivafegli dire parola che difpiacefTe, e era 
riverente a i maggiori, modefto con gli eguali, e con gli in- 
feriori piacevole. Le quali cofe lo facevano non iolamente 
da tutta la famiglia de' Guinigi, ma da tutta la Città di Luca 
amare. 

Occorfe in quelli tempi, fendo già Caftruccio di dieciotto 
anni, che i Ghibellini furono cacciati da i Guelfi di Pavia, in 
favore de' quali fu mandato da i Vifconti di Milano Meffcr 
Francefo Guinigi, con il quale andò Caftruccio, come quello 
che aveva il pondo di tutta la compagnia fua : nella quale 
efpedizione Caftruccio dette tanti faggi di prudens^a e d'anir 
mo, che niuno che in quella imprcfa fi trovafl'e ^ ne acquiftà 
grazia apprcflTo di qualunque quanta ne riportò egli ; e noli 
folo il nome fuo in Pavia, ma in tutta la Lombardia diventò 
grande e onorato. 

Tornato adunque in Lucca Caftruccio, affai più 'fiimatD 
che al partire fuo non era, non mancava (in quanto a lui era 
poifible) di farfi amici, oftervando tutti quelli modi che i 

fuadagnarfi uomini fono neceflarj. Ma fendo venuto Mcflèf 
rancefco Guinigi a morte, e avendo lafciato un fuo figliuola 
di età di anni tredici, chiamato Pagolo, lafciò tutore e go* 
vernatore de' fuoi beni Caftruccio, avendolo innanzi al mo- 
rire fatto venire a fé, e pregatolo che fuffe contento allevare 
il fuo figliuolo con quella fede che era ftato allevato egli, e 
quelli meriti che non aveva potuto rendere al padre, rendelT» 
al figliuolo. 

Morto pertanto Mefler Francefco Guinigi e rimafo Caflruc- 
cio governatore e tutore di Pagolo, accrebbe tanto in riputa- 
zione e potenza, che quella grazia che foleva avere in Lucca^ 
fi convertì parte in invidia, talmente che molti come uomo 
fofpetto e che avefiè l'animo tirannico, lo calunniavano i tra 
i quali il primo era Mefier Giorgio delli Opizi, capo daHa 
parte Guelfa. Coftui fperando per la morte di Meflfer Fnui<« 
cefco rimanere come Principe di Lucca, li pareva che Ca- 

** Ne acquìjìo from acquiflare } in French en acquit frpm acquerir, 

ftruccio^ 
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Franceico Guinigl an officer, it is an extraordinary thing 
to think in how very (hort timer he became full of all thole 

?uaUfications and manners which are required in a gentleman. 
irft he made himfelf an excellent rider, fo that he managed 
the moft ferocious horfe with the utmoft dexterity, and 
in jufts and tournaments, although very young, was more re- 
markable than any other. So that in every a(dion that re- 
quired either ftrength or dexterity, he did not find any man 
who could overcome him. To which were added his man- 
ners, in which art inconceivable modefty was feen ; bccaufe 
none ever faw him do any afl or heard him fay a word that 
would difpleafe ; and be was reverential to his fuperiors, modefl 
with his equals, and kind with his inferiors. Which things 
made him beloved, not only by the family of the Guinigi, 
but all th^ City of Lucca. 

It happened in thofe times, Caftruccio being already eigh- 
teen years old, that the Ghibellines were driven out from 
Pavia by the Guelfs, in whofe favour Mefllr Francefco Gui- 
nigi was fent by the Vifconti of Milan, with whom Caftruccio 
weot, as // was he who had the whole charge of his com- 
pany; in which expedition Caftruccio gave fo many fpeci- 
mcns of his prudence and courage, that none of thofe who 
went upon that enterprife obtained Jo much favour with 
every hoéfy as he did ; and his name became great and ho- 
noured, not only in Pavia, but throughout all Lombardy. 

Caftruccio then being returned to Lucca, much more 
efleemed than he was at the time of his departure, did not fail 
(as far as for him it was poflible) to make friends, pra^lifing 
all thofe means which are neceflàry to gain men. fiut Met- 
ier Francefco being come to die, and having left a fon of 
the age of thirteen years, called Paul, left Caftruccio tutor 
and governour of all his goods, having made him come to 
him a little before his death, and defired him that he would 
be contented to bring up his fon with that kindnefs that 
had been brought up \ and that he would repay to the fon 
th<^ favours which he could not repay to the father. 

Meflfer Francefco Guinigi being therefore dead, and Ca- 
ftruccio left Governour and Tutor of Pagolo, he increafed 
fo much in reputation and power, that that favour, which he 
iras ufed to have in Lucca, was converted partly into envy, 
ib that Qiany flandered him as a man fufpedtcd, and that 
had a tyrannical foul. Amongft whom the firft was MciTcr 
Giorgio of the Opizi, the head of the Guelf party. This man^ 
hoping by the death of Meflèr Francefco to remain as Prince 

of 
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ftruccio, fendo rimafto in quello governo, per la grazia cfce J 
li davano le fuc qilalità, gliene aveffe tolta ogni occallone,' e 
per quefto andava feminando cofe che li toglieflero grazia : di 
che Caftruccio prefe prima fdegno, al quale poco dipoi fi ag- . 
gìunfe il fofpetto, perchè penfava che Mefler Giorgio nonpo- 
fèrebbe mai di metterlo in difgrazia al Vicario del K« Ruberto 
di Napoli, che lo farebbe cacciare di Lucca. 

Era Signor di Pifa in quel tempo Uguccione della Fagiuola, 
d^Arczzo, il quale prima era flato eletto daPifani loro Capi- 
tano, dipoi fé n'era fatto Signore : appreffo di Uguccione fi 
trovavano alcuni fuorufciti Lucchefl della parte Ghibellina» 
con i quali Caftruccio tenne prattica di rimetterli con lo aiuto 
di Uguccione, e communicò ancóra quefto fuo difegno con j 
i fuoi amici di dentro, i quali non potevano fopportare la pò- i 
tenza degli Opizi. Dato pertanto ordine a quello che do- i 
▼evano fare, Caftruccio cautamente affortificò la torre dcllì \ 
Onefti, e quella riempiè di munizione e di molta vettovaglia, 
per potere, bifognando, mantenerfi in quella qualche giorno ; 
e venuta la notte che fi era compofto con Uguccione, \iXC 
ìì fegno a quello, il quale era fcefo nel piano con di molta 
gente tra i monti e Lucca ; e veduto il fegno fi accoftò alla 
porta San Piero, e mife fuoco nello * antiporto. 

Caftruccio dall' altra parte levò il romore, chiamandoti 
popolo all' arme, e sforzò la porta dalla parte di dentro. Tale 
che entrato Uguccione e le fue genti, corfero la Terra, e 
ammazzarono Meflèr Giorgio con tutti quelli della fua fa- 
miglia, e con molti altri fuoi amici e partigiani, e il gover- 
natore cacciarono ; e lo Stato della Città fi riformò fecondo 
che ad Uguccione piacque, con grandifllmo danno di quella; 
perchè fi trova che più di cento famiglie furono cacciate 
allora di Lucca. 

Quelli che fuggirono, una parte ne andò a Firenze, im' 
altra a Piftoia ; le quali Città erano rette da parte Guelfa, e 
per quefto venivano ad efiere inimiche ad Uguccione e a'Luc- 
chefi. 

E parendo a' Fiorentini e a gli altri Guelfi, che la parte 
Ghibellina avefl!e prefo in Tofcana troppa autorità, conven- 
nero infieme di rimettere i fuorufciti Lucchefi, e fatto im 

' JntjportOy a compounded word from anti, contrafled ftomavattH, 
le/ore, and Forfa, Gate, jinti^orto is an old fortification term. 

groflb 
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of Lucca, it feemed to him that Caflruccio, being continued 
ia that government, for the acceptablenefs that his quditieis 
procured him, had taken from him all opportunities of execUt'^ 
v^\t\ and for this he went about fowing reports that might 
take from him his intereft ; at which Caflruccio iirft took in- 
donation, to which a little after was added fufpicion, becaufe 
be thought that Mciler Giorgio would never forbear to bring 
|iim into ajiate 0/* disfavour with the vicar of Robert King of 
Naples, who would have driven him out of Lucca. 

Ugilccione of the Fagtuola's family of Arezzo was in that 
time Lord of Pifa, who firft had been elected by the Pifans 
/«r their General, aftd afterwards had made himfelf Lord of 
it^ With Uguccione there were fome outlawed Lucchefe of 
the Ghibelline party, with whom Caftruccio held correfpon- 
dence about the reftoring them to their country by the help of 
Uguccione, and communicated likewife this thought with hid 
friends within the City^ who could not bear the power of the 
OUzi. Having therefore methodized that which they were 
to do, Caftruccio cautioufly fortified the Tower of the Ónefti, 
and that he filled with ammunition and much provifion, that 
te might, f^neceffarv, maintain himfelf in it fome days ; and 
Ac flight coming, which he had agreed upon with Uguccione, 
he gave him the lignal, who was come down on the plain widi 
taany people between the mountains and Lucca -, and he fee- 
ing the fignal, approached the gate of St. Peter, and fet firé 
to the out-gate. 

Caftruccio on the other fide raifed the out-cry, callingthe 
])eopIé to arms, and forced the gate from the fide within» 
So that Uguccione entering with his people, thev fcowered 
the tovim, and killed MeSer Giorgio with all thofe of his 
family and many other of his friends and followers, and thev 
drove out the Governour j and the government of the City 
was reformed as it pleafed Uguccione, to the very great hurt 
of it ; becaufe we find that above a hundred families were then 
driven out of Lucca. 

Ofùìok/amilies that fled, one part went to Florence, ano- 
ther toPiftoja, which were governed by the Guelf party j ahi 
for this, they turned to be enemies to Uguccione and the LUò- 
chefe. 

And it feeming to the Florentines and to the other Guelfs, 
that the Ghibelline party had taken too much authority in 
Tufcany, they agreed together to rettore to their own country 
the outlawed Lucchefe j and raifmg a large army, they came 

M to 
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groffo efercito, ne vennero in Val di Nievole, e occupaft^ 
monte Catini, di quivi ne andarono a campo a monte Carlo,- 
per avere lìbero il paflb di Lucca. 

Pertanto Uguccione ragunata affai ^ gente Pifana e Luc- 
chefe, e di pifi molti cavalli Tedefchi che traffe di Lombardia, 
andò a truovare il campo de' Fiorentini ; il quale fentenda 
venire i nimici fi era partito da monte Carlo, e poftofi tra 
monte Catino e Pefcia ; e Uguccione fi mille fotto monte Carlo 
propìnquo a' nimici a due miglia, dove qualche giorno tra i 
«avalli deir uno e dell' altro efercito fi fece alcuna leggier 
zuffa j perchè fendo ammalato Uguccione, i Pifani e i Luc- 
chefi fi fuggivano di fare la giornata eoa li nimici. 

Ma fendo Uguccione aggravato nel male, fi ritirò per cu- 
rarfi a monte Carlo,, e lai'ciò a Caffiuccio la cura dello efer- 
cito : Le quale cofa fu la rovina de' Guelfi, perchè quefti pre- 
fono animo, parendo loro che lo efercito nimico fuffe rimafd 
fenza capitano. Il che Caftruccio conobbe, e attefe per al- 
cuni giorni ad accrefcere in loro quefta opinione, moilrando 
di temere, non lafciando ufcire alcuno delle munizioni del 
campo ; e dall' alira parte i Guelfi quanto più vedevano quefto 
timore, tanto più diventavano infoienti, e ciafcuno giorno or- 
dinati alla zuffa fi prefentavano allo efercito di Caftruccio. D 
quale, parendoli avere dato loro afiai animo e conofciuto l'or* 
dine loro, deliberò fare la giornata con quelli ; e prima con 
ic parole fermò lo animo de' fuoi foldati, e moftrò loro la vit- 
toria certa quando volcffero ubbidire alli ordini fuoi. 

Aveva Caftruccio veduto come li nimici avevano meffe tutte 
le loro forze nel ^ mezo delle fchiere, e le genti più deboli 
nelle corna di quelle : onde che eflb fece il contrario^ perché 
meffe nelle coma del fuo efercito la più valorofa gente che 
aveffe, e nel mezo quella di meno ftima : e ufcito de* fuoi 
alloggiamenti con quefto ordine, come prima venne alla vifta 
dello efercito nimico, il quale infolentemente (fecondo l'ufo) 
lo veniva a trovare, comandò che le fquadre del mezo an- 
dafl'ero adagio, e quelle delle corna con preflezza fi movef- 
fero : tanto che quando venne alle mani con i nimici, le cor- 
na fole dell' uno e dell' akro efercito combattevano, e le 
fchiere del mezo fi pofavano ; perchè le genti di mezo di Ca- 
ftruccio erano rimaftcr tanto indietro, che quelle di mezo delli 
nimici noa le aggiugnevano, e così venivano le più gagliarde 

^ Genfe^ in Latin .gens, in Mocchiavel it means almoft always 
gente d'arme, foìdati^ iMar/aring people ; though its original fignifica- 
tion is fiinply people^ or many people together, 

^ Mezo, middle j now it is geucraHy written with two %«, 

inezxo, 

genti 
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to the valley of Nievole, and having occupied Monte Gati- 
iii ; from hence they went to encamp to Monte Carlo, to 
have the paffage free to Lucca. 

Uguccione having therefore collefled many Lucchefe and 
Pifan people, and further many German horfe, which he 
drew out of Lombardy, went to find the encampment of 
the Florentines ; who hearing the enemies coming had de- 
parted from Monte Carlo, and fituatcd themfelves between 
Monte Catino and Pefcia, and Uguccione ported himfelf un- 
der Monte Carlo near the enemies, at the dijiance of tvfo 
miles, where fome days forno light fkirmiflics only were made 
between the horfe of one and the other army ; becaufe Uguc- 
cione being fick, the Pifan and the Luccheie avoided to come 
lo a battle with the enemies. 

But Uguccione being prelTed by his ficfcnefs, retired to 
cure himfelf to Monte Carlo, and left to Caftruccio the care 
of the army 9 which thing was the ruin of the Guelfs, be- 
caufe they took courage, it feeming to them that the enemy's 
army was left without a captam ; which Caftiruccio perceived^ 
and employed himfelf for fome days to increafe in them this 
opinion, mowing fear, and not letting any body go out from 
the retrenchments of the camp ; and on the other paft, the 
Guelfa the more they faw this fear became more infolent, 
and every day, ranged for battle, prefented thenàfelves be- 
fore the army of Caftruccio j who, thinking he had giveri 
them courage enough, and knowing their difpofition, fcfolvedt 
to come to a battle with themj and fitft with his words 
ftrengthened the mind of his foldiers, and fliowed them the 
viftory certain if they would bui obey his commands. 

Caftruccio had féen bow the enemies had put all tbei^ 
ftrengthinthe middle of the fquadrons, and the weaker pcoplo 
In the wings of them ; fo that he did the contrary, becaufe 
he put in the wings of his army the moft valorous people that 
he had, and in the middle thofe of lefs value. And coming 
forth from his quarters in this order, as foon as he came in 
fight of the enemy's army that came infoiently to meet him, 
according to their pra£^ice,ordered that the troops in the middle 
fhould come flowly on, and thofe on the wings fhould move 
with quicknefs : fo that when he came up to the enemies, 
only the wings of one and the other army fought,^and the 
troops in the middle were without aóiiicn, becaufe the troops 
of the middle of Caftruccio had remained fo much behind, 
that thofe of the middle of the enemies could UQ\.*^ovtvùi^uv\ 

Ma -^^ 
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genti di Cadruccio a combattere con le più deboli delil m« 
mici, e le più gagliarde loro lì pofavano, fenza potere of- 
fendere quelli avevano allo incontro, o dar alcuno aiyto a* 
fuoi. Talché fenza molta difficultà i nimici dell* uno e dell' 
altro corno fi meflèro in volta, e quelli di mezo ancora vc- 
dendofi nudati da i fianchi de' fuoi^ fenza aver potuto mo&aft 
alcuna loro virtù fi fu^^2:irono. 



■&0' 



Fu la rotta e h uccifione grande, perchè vi furono morti 
meglio che X mila uomini, con. molti caporali e grandi ca^ 
valieri di tutta Tofcana di parte Guelfa^ e di più molti Prii>- 
cipi che erano venuti in loro favore, come furono Piero fira- 
tello del Re Ruberto, e Carlo fuo nipote, Filippo fignore dr 
^Taranto ; e della parte di Caftruccio non aggianfero a CCC, 
tra' quali morì Francefco figliuolo di Uguccione, il qual« 
giovinetto e volont^rofo nel primo aflalto fu morto# 

Fece quefta rotta al tuttO' grande il nome di- Caflruccio, in 
(anto che ad Uguccione entrò tanta gelofia e fofpettp (jellg» 
Stato fuo, che non mai penfava fé non come Io ppteiie fye- 
gnere -, parendoli che quella vittoria li aveife non 4^to^ nia^ 
tolto l'imperio. E ftando in quefto penfierp, afpettandó oc- 
cafione onefla di mandarlo ad effetto, occorfe che fu tnotUf 
Pier' Agnolo Micheli, in Lucca uomo qualificato e di gran<k 
flimazione, l'ucciditore del quale fi rifuggì in cafa di Cs^- 
ilruccÌQ ; dove andando i fergenti del Capitano per preipiderlo,^ 
fumo da Caftruccio ributtati, i» tanto che l'omicida, itìe- 
diante gli aiuti fuoi, fi falvò^ 

La qual cofa fentendo Uguccione, che allora fi trovava 
a Pifa, e parendoli avere giufta cagione a punirlo, chiamò 
Neri fuo figliuolo, al quale aveva già c^ta la fignoi^a di Luc- 
ca, e li commiflè che fotto titolo di convitare CafUuccio» l^qt 
prendefTe e facelTe morire. Donde che Caftruccio- HndAndiy 
nel palazzo del Signore domefllcamente, noa temendQ di al* 
cuna ingiuria, fu prima da Neri ritenuto a ceoa^ ^ dipoi 
prefo. E dubitando Neri cbje nel farlo morire fenza alcuoA 
giuflificazione, il popolo non fi alteraiTe, lo ferbò vivo, per 
intendere meglio da Uguccione come li pafQffe da goYern^Lrfi^ 
Il quale biafknando la tardità e viltà del figliuolo, per dar^ 
perfezione alla coiskf con CCCC cavalli fi ufcì da Pifa per 
andare a Lucca '^ e non era ancóra arrivato a i Bagni, qhe i 
Pifani prefera Tarmi, e uccifero il Vicario di Uguccione e 
gli altri di fua famiglia che erano reftati in Pifa^ e feciono lot 
Signore ti Conte Gadda della Gherardcfcav 

8 Senti 
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tind thus the flron^er troops of Caftruccio came to fight with 
the weaker of the enemy, and their ftouteft men were out of 
aftion, without being able to attack thofe that they had againft 
them or giving help to their own people. So that without much 
difficulty the enemies of one and the other wing put themfelve^ 
16 flight, and thofe iii the middle likewife, feeing themfelves 
laid open on the flanks by their people^ fled» without having 
becii able to fliow any proof of their valour. 

The rout and the flaughter was great, becaufc more than 
tto thoufand people were killed, with many chiefs and great 
blights of all parts of Tufcatiy of the Guelf party, and 
ftrAd*, many Princes who had come to their help, as were 
Pl*eif the brother of King Ruberto, Charles his nephew» 
and'Philip Lord of Taranto ; and on the fide of Caftruccio 
they did not amount to three hundred, amongft whom died 
Francis, a fon of Uguccione, who, being young apd eager, 
was killed in the firft ailkult. 

Tills rout made the name of Caftruccio quite great, fo that 
tVere entered fo much jeaioufy and fufpicion into Uguccione 
far fear of his eftate, that he never thought but how he 
could cruQi him, feeming to him that that vi6lory had not 
given him but taken away dominion. And keeping in this 
thought, waiting /ir a decent opportunity to put it in execu- 
tion, it fell out that Peter Angelo Micheli was killed, a man 
of quality in Lucca, and of great reputation, whofe killer 
fléd into the houfe of Caftruccio, where the feneants of the 
captain going to take him, were repulfed by Caftruccio, fo 
that the murderer, by means of his help, faved himfelf. 

Which thing Uguccione hearing, who then was refident 
inPifa, and feeming to himfelf to have ajuft reafon to punifli 
him, called Neri bis fon^ to whom he had already given the 
Lordihip of Lucca, and ordered him, that under pretence to 
invite Caftruccio to an entertainment^ he fliould take him, and 
make him die. So that Caftruccio going to the Palace of . 
the Lord familiarly, and not fearing any injury, was firft 
kept at fupper by Neri, and after taken. And Neri doubt- 
ing, left in making him die without any juftification the 
people fhouldbe enraged, preferved him alive, to underftand 
better from Uguccione how he ought to conduft himfelf; who 
blaming the flowhefs and cowardice of his fon^ to give com- 

fletion to the thing, with four hundred horfe went out of 
ifa to ^ ta Lucca ; and he was not yet arrived at tlie Baths, 
bilt the Pifans took up arms and killed the Vicar of Uguc- 
cione, ^alid' the others of his family who had remained iri 
Fifa» and made Count G^àdo delia Ghcràid'eCca ùidt\iOT^. 
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Sentì Uguccione prima che arrivafle a Lucca lo accidente 
fegulto in l ifa, nj gli parfe di tornare indietro, acciocché i 
Lucchefi con lo efeinpip de' Pifani non li ferrailèro ancora 
quelli le porte. 

Ma i Lucchefi fentcndo \ cafi di Fifa, non ottante che 
Uguccione fuffe venuto in Lucca, prefa occafione dellaiibe- 
razione di Caftruccio. cominciarono prima ne' circoli per le 
piazze a parlare fenza rifpetto, dipoi a fare tumulto, e da 
quello vennero all' ajmi, domandando che Caftruccio fiiflè 
libero j tanto che Uguccione per timore di peggio lo traffe di 
prigione. Donde che Caftruccio fubito ragunati fuoi amici 
con il favore del popolo fece impeto contro ad Uguccione, il 
quale vedendo non avere rimedio, fene fuggì con li amici fuoi, 
e ne andò in Lombardia a trovare i fignori della Scala, dove 
poveramente morì. 

Ma Caftruccio di prigioncro diventato come Principe di 
Lucca, operò con gli amici fuoi e con il favore frefco del po- 
polo in modo, che fu fatto Capitano delle loro genti per un 
anno : il che ottenuto, per darfi riputazione della guerra, dir 
fegnò di ricuperare a i Lucchefi molte terre che fi erano ri- 
bellate dopo la partita di Uguccione, e andò con il favore de' 
Pifani, con li quali fi era collegato, a campo a Serezana, e 
per ifpugnarla fece fopra efla una baftia, la quale dipoi mu- 
tata da i Fiorentini fi chiama oggi Serezanello, e in tempo di 
duoi mefi prefe la Terra. Dipoi con quefta riputazione oc- 
cupò Mafia, Carrara, e Lavenza, e in breviffimo tempo oc- 
cupò tutta Lunigiana. E ptT ferrare il paflb che di Lom- 
bardia viene in Lunigiana, efpugnò Pontremoli, e ne traffe 
Mefler Anaflafio Palavifmi che n'era Signore. 

Tornato a Lucca con quefta vittoria fu da tutto il popolo 
incontrato, ne parendo a Caftruccio da differire il farfi Prin- 
cipe, rnediante Pazzino dal Poggio, Puccinello dal Portico. 
Francefcp Bpccanfacchi, e Cecco Guinigi, allora di grande 
riputazione in Lucca, e corrotto da lui, fé ne fece Signore, e 
foicnncmcntc e per deliberazione del popolo fu eleito Prin- 
cipe. 

Era venuto in quefto tempo ip Italia Federigo di Bavierj 
Re de' Romani, per prendere la corona dello Imperio, il qual 
Caftruccio fi fece amico, e lo andò a trovare con CCCC ca 
valli, e lafciò in Lucca fuo luogotenente Pagolo Guinigi, de 
quale per la memoria del padre faceva quella ftimazione ch> 
{è fufte nato di lui. 
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TJguccione heard, before that he arrived at Lucca, the ac- 
cident that happened in Pifa ; nor did it Teem proper to hini 
•to return back, left the Lucchefe, after the example of the 
Pifans, fliould likewife fhut their gates to him. 

Bat the Lucchefe hearing the accident fallen out at Pifa, 
notwithftanding that Uguccione was come to Lucca, taking 
the opportunity of Caftruccio's delivery, began firft in com- 
panies in their fquares to talk without refpeét, then to make 
tumult, and from it they came to arms, demanding that Ca- 
ftruccio fhould be free ; fo that Uguccione, for fear of worfe, 
drew him out of prifon. Therefore Caftruccio having im- 
mediately aflembled his friends, made an attack upon Uguc- 
cione, who feeming to have no remedy, fled away with his 
friends, and went into Lombardy to find the Lords Delia 
Scala, where he died in poverty. 

But Caftruccio from a prifoner becoming a Prince of Luc- 
ca, behaved in fuch a manner with his friends and with the 
frefli favour of the people, that he was made captain of their 
people for a year^ which obtained, to give himfelf reputa- 
tion of war, he projedled to recover to the Lucchefe many 
towns which had rebelled after the departure of Uguccione, 
and went with the favour of the Pifans, with whom he 
had made alliance, to encamp at Serezana ; and to take it 
made agàinft it a redoute, which afterwards, changed as to' 
the name by the Florentines, is to this day called Serezanello, 
and in the time of two months he took the town. Then 
with this fame reputation occupied Mafia, Carrara, Lavenza, 
and in a very (hort time took all Lunigiana ; and to fliut up 
the paflage that comes from Lombardy into Lunigiana, he 
took Pontremoli, and drew out of it Mefler Atanafio Pala- 
vifini, who was Lord of it. 

Returning to Lucca with this vlflory he was met by all the 
people, and it not feeming proper to Caftruccio to defer to make 
himfelf Prince, by the means of Pazzino dal Poggio, Puc- 
cinello dal Portico, Francefco Boccanfacchi, and Cecco Gui- 
nigi, then of great reputation in Lucca, and corrupted by him, 
he made himfelf Lord of it, and folemnly and by the deter- 
mination of the people, he was elected Prince. 

In this time Frederick of Bavaria King of the Romans 
was come into Italy, to take the crown of the Empire, whom 
Caftruccio made his friend, and went to meet him with four 
hundred horfe, and left in Lucca, as his Lieutenant, Paulo 
Guinigi, whom, for the memory of his father, he confider- 
<d as if he had been bom of him. 

M 4 C-3.Ì 
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Fu ricevuto Caftrucxio da Federigo onoratamente, e da- 
toli molti prìvilegj e lo fece Tuo luogotenente in Tofcan^. 
£ perchè i Pifani avevano cacciato Gaddo della GherardeTc^ 
e per paura di lui er^no ricorfi a Federigp per aiuto, Fede- 
rigo fece Caftruccio Signore di Fifa, e i Pifani per tintore 
^lla p^rte Guelfa^ e in particujare de' Fiorentini Io accetta" 

Tornatofcne pertanto Federigo nella Magna, e lafciato. 
uno, governatore delle cofe d'Italia a Roma, tutti i Ghibel- 
lini Tofc^ni e Lombardi, che feguivano le parti deir In^pgiO) 
fi rifuggirono a Caftf uccio, e ciafcuqo li prometteva rimpeaio, 
^ella Aia patria quando per Tuo mezo vi riencraQè, tra i Qua- 
li furono Matteo Gujdi, Nardo Scolari, Lapo.Uberti, Ge^ 
rozzi leardi, e Piero Buonaccorfi tutti Ghibellini e fuorufciti 
Fiorenti, E difegnando Caftruccio per il mezo di cofloro e 
cpn, le forze, fue farfi Signore di tutta' Tofcana, per darfi più, 
riputazione fi accpftò cor\ Meflcr Matteo Vìfconti Principe di 
Milano, e ordinò tutt^ la Città e il fuo paefe all' armi. 

I) perchè Lucca aveva cinque porte, dlvife iq cjnqut parti 
il contado, e quelle armò é diftribuì fotto capi e infegne | 
tale che in uno fubito metteva infieme XX mila uomini) 
f9nz^ quelli che gli potevano venire in aiuto. da Fifa. 

Cinto adunque di quefte forze e di quefti amici, accadde 
che Meflièr Matreo Yifconti fu affalta^o da i Guelfi di Pia- 
cenza, i quali avevano cacciati i Ghibellini, in aiuto de' 
quali i Fiorentini e il Re Ruberto avevano mandate le loro 
genti. Donde che ^elTcr Matfeo richiefe Caftruccio che 
^ovefle aflaltare i Fiorentini, acciocché quelli, coftretti a di- 
fendere ìp cafe loro, rivoca^Tero le loro genti di Lombardia, 
Cqsì Caftruccio con affai gente «^ff^ltò il Val d'Arno, e oc- 
cupò Fùcecchio e 5an Miniato con gr^ndiffimo danno del 
paéfe ; onde che i Fiorentini per quefta ncceifità rivocarono 
là loro genti. Le quali a fatica erano tornate in Tofcana, 
(che Caftruccio fy coftretto da un' altrft i^eceflit^ tornare a 
llfUpca. 

Era in quella Città la famiglia di Poggio. potente, per avere 
fattp non folamente grande Caftruccio, nia Principe j e.npn 
}c parendo eflcr riniunerat^ fecondp ì fqoi meqti, convenne 
CPCt altre famigli^. dj Lucca di ribellare, la Città, o cacciare 
Gaftrùccio. È pfefa una mattina occaftone corfero armati al 
lUQ^otenen^e che Caftruccio fqprs^ la giu|tizia |vi teneva, e le 
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Caftruccio ws^s received honourably by Federigo^ and manjr. 
juiyileges jiven him, and the Empsror made him.his liieut^ 
nant in Tufcany. And.becauib the Pifans had driven out 
Qaddo della Gherardefca, and for fear of him had recourfe 
to Federigo for help j Federigo made Caftruccio Xord of Fi- 
fe, and the Pifans, for fear of the Guelf party, and in par* 
ticular of the Florentines, accepted hira. 

^ederigo returning therefore to Germany, and leaving a 
gverrfior in ?Lome for his affairs of Italy, all the Ghibellines,, 
Tufc^n and Lombard, that followed the party of the Empire,, 
flifid to Caflruccio, and every one of them promifed him the: 
fovereignty of his country, if by his means he could get into.- 
i^^gain, among, vyhora /W^ were Matteo Guidi, Nardo. Sco- 
lari, Lapo Uberti, Gero^izi Nardi, and Peter Buonacoorfi,. 
ali Ghibellines and outlawed Florentines. And Caftruccio^ 
cefigning, by means of thefe aqd with his (nvn. forces, to 
make himfelf Lord of all Tufcany, to give himfelf more re- 
putation united himfelf to Mefler Matteo Vifconti Prince of. 
Milan, and put his whole city and country, in a military dif- 
pofition. 

And becaufe Lucca had five gates, he divided the territory 
in five parts, and thofe he armed, and diftributed under chiefs, 
and banners ; fo that on a fudden he could bring together, 
twenty thoufand men, without thofe that could come to his 
help from Pifa. 

Surrounded then by thefe forces and by thefe friends, //: 
happened that Mefler Matteo Vifconti was afiaulted by the. 
Guelfs of Piacenza, who had driven out the Ghibellins, to 
whofe help the Florentines and King Ruberto had fent their 
troops. So that Mefler Matteo required of Caftruccio that 
he fhould aflault the Florentines, that they, being forced to 
defend their own houfes, might recai their people from Lom- 
bardy. Therefore Caftruccio with many foldiers aflaulted 
the valley of Arno, and took Fucecchio and San Miniato^ 
to the great hurt of the country j fo that the Florentines, 
riirough this neceflity, recalled their troops 5 which had fcarcely 
arrived into Tufcany but Caftruccio was conftrained by an- 
other neceflity to return to Lucca. 

In that city the family of Poggio was powerful, becaufe 
of having made Caftruccio nqt only great, but Prir>ce ; and 
f^eming to them not to bp. remunerated according to their 
merits, they agreed with other families of Lucca to 7nake the 
city r^bel, and drive out. Caftruccio. And one morning ta- 
king an opportunity they rao armed .10 the lieutenant that Ca- 
ftruccio ^pt there, to a^miniftpj jnffec. a\Ml.W\\kàVC\m% "accÀ 
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ammazzarono ; e volendo feguirc di levare il popolo à romo- 
re, Stefano di Poggio, antico e pacifico uomo, il quale nella 
congiura non era intervenuto, fi fé innanzi, e coftrinfe con 
l'autorità fua li fuoi a pofare Tarmi, ofFerendofi di cflère me-' 
diatore tra loro e Caftruccio a fare ottenere a quelli i defiderj 
loro. 

Pofarono pertanto coloro Tarmi, non con maggiore pru- 
denza che le avellerò prefe. Perchè Caftruccio fentita la no- 
vità feguìta a Lucca, lenza mettere tempo in mezo, con par- 
te delle fue genti, lafciato Pagolo Guinigi capo del retto, fenc 
venne in Lucca. E trovato fuori di fua opinione pofato il 
romore, parendoli avere più faqilità di afEcurarfi, diipofe i 
fuoi partigiani armati per tutti i luoghi opportuni. 

Stefano di Poggio, parendoli che Caftruccio doveflè avere 
obbligo feco, l'andò a trovare, e non pregò per fé, perchè, 
giudicava non avere di bifogno, ma per gli altri di cafa, pre- 
gandolo che condonafle molte cofe alla giovanezza, molte 
alla antica amicizia e obbligo che quello aveva con la loro 
cafa. Al quale Caftruccio rifpofe gratamente, e lo confortò 
a ftare di buono animo, moftrandogli avere più caro, aver tro- 
vato pofati i tumulti, che non aveva avuto per male la moflTa di 
quelli j e confortò Stefano a farli venire tutti a lui dicendo 
che ringraziava Dio di avere avuto occafione di dimoftrare 
la fua clemenza e liberalità. Venuti adunque fotto la fede 
di Stefano e di Caftruccio, furono infiemc con Stefano im- 
prigionati e morti. 

Avevano in quefto mezo i Fiorentini ricuperato San Mi- 
niato, onde che a Caftruccio parve di fermare quella guerra, 
parendoli, infino che non fi afficurava di Lucca, di non fi 
poter difcoftare da cafa. E fatto tentare i Fiorentini di triegua, 
facilmente li trovò difpofti, per eflere ancora quelli ftracchi 
e defiderofi di fermare la fpefa. Fecero adunque triegua per 
duoi anni, e che ciafcuno pofledefle quello che poffedeva. 

Liberato pertanto Caftruccio della guerra, per non incor- 
rere più ne' pericoli che era incorfo, prima fotto varj colori 
e cagioni fpenfe tutti quelli in Lucca che poteflero per am- 
bizione afpirare al Principato, ne perdonò ad alcuno, privandoli 
della patria, della roba, e quelli, che poteva avere nelle mani, 
della vita ; affermando di avere conofduto per ifperienza niuho 
di quelli poterli «fiere fedeli. . E per più fua ficurtà fi^dò una 
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intending to go on to raife the people to tumult, Stefano di 
Poggio, an old and peaceable man, who had not intervened 
in the confpiracy, went out, and conftraincd by his autho- 
rity his relations to lay down the arms, offering himfelf to be 
t a mediator between them and Caftruccio, to make them ob- 
j tain their defires. 

Thofe people^ therefore, feid down the arms with no more 
prudence than they had taken them up ; becaufe Caftruccio 
having heard the innovation happened in Lucca, without fufFer- 
ingtime to intervene, with part of his people, leaving Paolo ^ 
Guinigi at the head of the reft, went himfelf to Lucca. And 
finding againft his own expectation the tumult quieted, think- 
ing that he had more opportunity to iecure himfelf, he dif- 
pofed his Partifans armed throughout all the proper places. 

Stefano of Poggio, thinking that Caftruccio ought to have 
aji obligation to him, went to find him, and did not entreat 
for himfelf, becaufe he thought that he had not any need of it, 
but for the others of his family, entreating him that he would 
pardon many things to youth, many to the old friendfliip and . 
obligation that he had tp his houfe. Whom Caftruccio 
anfwcred kindly, and exhorted him to be of good courage, 
fcowing him that he confidered it as more pleafing that he 
found the tumult quieted, than he had taken the commotion; 
amifs ; and encouraged Stefano to make them come all to 
him, faying, that he thanked Heaven for having had an op- 
portunity of flip wing his clemency and liberality ; and they 
coming then under the faith of Stefano and of Caftruccio, v 
were together with Stefano imprifoned and killed. 

The Florentines had in this while recovered San Miniato, 
fo that it feen>ed proper to Caftruccio to ftop that war, it feem- 
ing to him, that till he fecured to himfelf Lucca, that he 
could not remove himfelf from home. And having tried the 
Florentines with a truce, he found them eafily difpofed to 
it^ becaufe of being likewife tired and deftrous of ftopping 
the expence. They made then a truce for two years, and 
that every one fliould hold what he was poffefled of. 

Caftruccio therefore being freed from the war, not to run 
any more into the danger that he had run, firft, under va- 
rious colours and caufes, extinguiftied all thofe in Luc- 
ca who could, through ambition, afpire to the fovereignty, 
nor pardoned any, depriving them of the country, of their 
good.s ^nd, thofe that he could have in his hands, bf their 
life ; affirming to have known by experience that none of 
Ibein cou|d be faithful to hioi. And for his greater fecurity 
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fortezza 111 Lucc9) e fi fervi della materia- ddle torri di co- 
loro che egli aveva cacciati e morti. 

Mentre che Caftruccio aveva pofate ranni con i Fiorentini,- 
€ che fi afFortificava inl^ucca, non mancava di fare quelle cofe 
che poteva fenza manifeila guerra operare, per fare maggiore 
la fua grandezza ; e avendo defiderio grande di occupare Pi- 
ftoia, parendoli, quando ottenefle la poflefi|one di qudh- 
Città, di avere un piede in Firenze, fi fece in varj modi 
tutta la montagna amica, e con le parti di Piftoia fi govemavar 
ih modo, che ciafcuna confidava in lui. 

Era allora quella Città dlvifa (com fu (émpre} in Bianchi e 
Nera. Capo de* Bianchi era Baftiano di PofFentc, de' Neri Ja* 
copo da Già, de* quali ciafcuno teneva con Caftruccio ftret* 
tiffime pratiche, e qualùnque di loro defiderava cacciare l'ai- 
tro ; tanto che l'uno, e l'altro dopo molti fofpetti vennero ali* 
armi. Jacopo fi feck forte alla porta Fiorentina, Bafttano 
alla Lucchefe ; e confidando Tunc e l'altro più in Caftrucdo 
che ne' Fiorentini, giudicandolo più efpedito e più prefto in 
su là guerra, mandarono a lui fegretamente l'uno e 1 altro per 
aiuti ; e Caftruccio all' uno e all' altro li promefiè, dicendo a 
Jacopo che verrebbe in perfona, e a Baftiano che manderebbe 
Pàgolo Guinigi fuo allievo. 

E Jito loro il tempo a punta, mandò Pagolo per la via di 
Pefcta, e eflb a dirittura fé n'andò a Piftoja, e in su la meza 
notte, che così erano convenuti Caftruccio e Pagolo, ciafcu- 
no fu a Pifloia, e l'uno e l'altro fu ricevuto come amico. 
Tanto che entrati dentro, quando parve a Caftruccio, fece il 
cenno a Pagolo, dopo il quale l'uno ucci fé Jacopo da Già, e 
l'altroBaftiano di P<>flènte, e tatti li altri loro partigiani furono 
parte prefi e parte- morti, e corfono fenza altre oppofizionì 
Ptftoia per loro ; e tratta la Signoria di palagio, coftrinfe Ca- 
flntccioil popolo a dare ubbidienza, facendo a quello molte 
remiffioni di débiti vecchi e moke offerte, e così fece a 
tutto il contado, il quale era corfo in buona parte a vedere il 
nuovo Principe ; tale che ognuno ripieno di fpejranza, mofTo 
in buona parte dalle virtù fue, fi quietò. 

Occorfe in quefti tempi che il popolo di Roma cominciò a 
tumultuare per il vivere caro, caufandone Taflcnza del Ponte- 
fice che fi trovava in Avignone, e biafimavano i governi Te- 
dcfchi, in modo che- fi facevano ogni dì delli omicidj e altri 
difordini» .fenza che Ecrico- luogotenente dello Imperatore vi 
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te laid the foundation of a fortrefs in Lucca, and made uft 
fer materials of the towers pf thofe that he had driven oat 
and put to death. 

While that Caftruccio bad laid down his arma as to ùìc 
fiorentine», and that he was fatisfied himfelf in Lucca, he did 
not negle£l to do thofe things that he could do without mani» 
fèft war, to make his greatnefs greater ; and having a great 
^cfire to poffefs himfelf ^Piftoja, feeming to him, if he ob* 
t^ned the pofTeffion of that City, to have a foot in Florence ; 
he made himfetf, by various means, the whole mountain his 
friend, and conduéled himfelf in fuch a manner, with the parties 
inPiftoja, that each trufted in him. 

That City was then divided (as it always was) in Bianchi 
and Neri (frhites and Blacks.) Of the Bianchi, Bailiano di 
Poflènte was the chief, of the Neri Jacopo de Già, each of 
whom held very clofe corefpondence with Caftruccio, and 
«ach of them wifhed to drive out the other ; fo that one and 
the other, after many fufpicions came to arms, Jacopo made 
himfelf ftrong at the Florentine gate, Baftiano at the Luc* 
chdEe ; and one and the other confiding more in Caifar uccio 
^n in the Florentines, efteeming him more expeditious and 
more ready at war, both lent fecretly to him for help ; and 
Caftruccio promifed it to one and to the other, anfwering to 
Jacopo, that he would come to him in perfon, and to Bailiano» 
that he would fend Pagolo Guinigi his fgfter-fon. 

And giving them the time exadly, he fent Pagolo by the 
Way of Pefcia, and he went the ftrai^ht way to Piftoja, and 
at teidnight, becaufe thus Caftruccio and Pagolo had agreed, 
each was at Piftoja, and one and the other was received as 
a Friend- So that entering in the town^ When it feemed fit 
to Caftruccio, he gave the fignal to Pagolo ; after which, the 
one killed Jacopo di Già and the other Baftiano di Pofl^e, 
and all their other partizans were partly taken and partly 
killed, and they icowered Pifloja as their own without znf 
mre oppofitign ; and driving the Lords out of the palace, Ca« 
ftniccia fiMC'ed the people to give obedience, making them 
tnaoy remilSoos of old debts and many ofiers, and fo he did 
to all the inhabitants of the territory, who had all ran to fee 
the new Prince i fo that every one full of hope, moved in 
good part by his great qualities, quieted themfelves. 

tt happened in thefe times, that the people of Rome began 
to raife tumult becaufe of dearnefs of provifions, alleging 
as the caufe of it the abfence of the Pope who refided in 
Avignon, and they blamed the German management ; fo that 
every day murders and other diforders. were. comro.ittiQd^7ivtK- 
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potefle rimediare ; tanto che ad Errico entrò un grafi fofpct 
che i Rnmani non eh iamaflcro il Re Ruberto di Napoli, 1 
cacciafTero di Roma, e "» relHtuiffenla al Papa. Né avendo 
più propinquo amico a chi ricorrere che Caitruccio, lo man 
a pregare fufle contento non folamente mandare aiuti, r 
venire in perfona a Roma. 

Giudicò Caftruccio che non fufiè da differire, sì per re 
dere qualche merito all' Imperatore, sì perchè giudia 
qualunque volta l'Imperatore non fufle d Roma, non avere 
medio. 

Lafciato adunque Pagolo GuinigI a Lucca, fé ne andò e 
dugento cavalli a Roma, dove fu ricevuto da Errico e 
grandiffimo onore ; e in breviflimo tempo la fua prefenza re: 
tanta riputazione alla parte dello Imperio, che fcnza fangu< 
oltra violenza fi mitigò ogni cofa. Perchè fatto venire ( 
ftruccìo per mare aflài frumento dal paefc di Pifa, levò la 
gione dello fcandalo. Dipoi, parte ammonendo parte ca 
gando i Capi di Roma, li riduflè volontariamente f jtto il \ 
verno di Errico ; e Caftruccio fu fatto Senatore di Roma 
datogli molti altri onori dal Popolo Romano, il quale uff 
Caftruccio prefe con grandiffima pompa, e fi mi fé una* t 
di broccato in doflb, con lettere dinanzi che dicevano ; i 
è quello che Dio vuole ; e di dietro dicevano j E' farà quello 
Dio vorrà. 

In quefto mezo i Fiorentini, i quali erano mal contenti 
Caftruccio fi fufle ne' tempi della triegua infignorito di Pift 
penfavano in che modo poteflero farla ribellare j il che, 
Taflènza fua, giudicavano facile. 

Era tra li ufciti Piftolefi che a Firenze fi trovavano, B; 
Cecchi e Jacopo Baldini, ambi uomini di autorità, e pr 
a metterfi ad ogni sbaraglio. Coftoro tennero pratica 
loro amici di dentro, tanto che con lo aiuto de Fiorentini 
trarono di notte in Piftoia, e ne cacciarono i partigiai 
ufficiali di Caftruccio, e parte ne ammazzarono, e rendei 
la libertà alla Città. La quale nuova dette a Caftruccio 
e difpiacere grande, e prefa licenza da Errico, a gran gior 
con le fue genti fé ne venne a Lucca. 

I Fiorentini, come intefero la tornata di Caftruccio, ] 
fando che non doveffe pofare, deliberarono di anticiparl 

"■» "Reftìtuijffenla, la reflturjfeno from rejìitutre^ to gin^e hack ft 
frfl Proprietor or PoJJefir, l'he third perfori plurai of the in 
fed tenfe of the conjutìive mood. Others write rejlituiftro or 
tuijfono with equal flegance. 
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«nt Henry the Lieutenant for the Emperor being able to re- 
medy them ; fo that a great fufpicion entered into Henry, 
kft the Romans (hould call the King Ruberto of Naples, 
drive him out of Rome, and reftore the Pope : and having no 
nearer friend to have recourfe to than Caffeuccio, he fent to 
entreat him, that he would be pleafed not only to fend helps 
kut come in perfon to Rome. 

Caflruccio thought that thi& was not to be delayed, as well 
to (how fome gratitude to the Emperor, as becauie he judged 
that whenever the Emperor fliould be no longer in Rome be 
bimfelf would have no relief. 

Leaving then Pagolo Guinigi at Lucca, he went with two 
hundred horfe to Rome, where he was received with the 
greateft honour by Henry j and in a very fliort time his pre- 
iènce reftored fo much reputation to the imperial party, that 
without blood or any other violeiice every thing was mitigated : 
becaufe Caftruccio having made much wheat come from the 
country of Fifa, removed the caufe ef the difturbance ; then 
partly admonifhing partly chaftiling the chief men of Rome, 
reduced them voluntarily under the government of Henry i 
find Caflruccio was made Senator of Rome, and many hon- 
ours were beflowed on him by the Roman people ; which 
charge Caflruccio took with tie greatefl pomp, and put on 
his back a gown of Brocade, with words before that faid : 
It is what God wills; and behind faid : It fhall be what will 
pleafe God. 

• In this while, the Florentines, who were ill contented that 
Caftruccio had in the time of the war made himfelf Lord of 
I^iftoja, thought in what manner they could make it rebel 9 
Whicih on account of his abfence they thought ea(y* 

There was among the outlawed Piflojefe that kept at Flo- 
rence, Baldo Cecchi and Jacopo Baldini, both men of au- 
thority, and ready to put themfelves to any danger. Thefe 
kept correfpondence with their friends within i fo that by the 
help of the Florentines they entered in the night into Pif- 
toja^ and drove out the Partizans and officers of Caflruccio» 
and part of them they killed and reflored liberty to the city. 
Which news gave Caflruccio difgufl and great pain, and tak- 
ing leave of Henry, he by long marches came to Lucca with 
his people. 

The Florentines, as /con as they heard the return of Ca- 
ftruccio, thinking that he would not refi, refolved to be bc- 
•foie hand with him, and enter before him into the valley of 
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con le loro genti entrare prima in Val di Nievole, che quello) 
giudicando che fé eglino occupaffino quella valle, li venivano 
a tagliare la via di ricuperare Piftoia» e contratto uno gròiSb 
efercito di tutti li amici di pane Guelfa, vennono nd Pifio« 
lefe. 

Dair altra parte Caffruccio con le fue genti ne venne a 
monte Carlo, e intefo dove lo efercito de' Fiorentini fi tro- 
vava, deliberò di non andare ad incontrarlo nel piano di ^ì- 
ftoia, né di afpettarlo nel piano di I^efcia, ma (ìc far lo pò- 
tefiè) di afFrontarfi fece nello (Iretto di Seravalle ; giudicando 
quando tale cUfcgno li riufcifle, di riportarne la vittoria certa, 
perchè intendeva i Fiorentini avere infieme ventiuno mila tio* 
mini, e effo ne aveva fcelti de* fuoi dodici rtiila. E benché fi 
confidaffe nella induft^rià fua e virtù loro, pure dubitava, ap- 
piccandofi nel luogo largo, d i non eflcre drcondato dalli 
moltitudine de' nimici. 

E^ Seravalle urt cartello tra Pefòia e Piftoia, pofto fbpni 
tino colle che chiude la Val di Nievole, non in fui paflb pro- 

J)rio, ma di fopra a quello duoi tratti d'arco ; e il luogo, donde 
i pafla, è più ftretto che repente, perchè da ogni parte falò 
dolcemente, ma è in modo ftretto, maffimarnente in fui colle, 
dove Tacque fi dividono, che XX uomini a canto l'uh altro 
lo occuperebbono. 

In quefto luogo aveva difegnato Caftruccio affrontarfi con 
lì nimici, sì perchè le fue poche genti aveflèro vantaggio, sì 
per non ifcoprire i nimici prima che in fuUa zuffa, dubitando 
che i fuoi veggendo la moltitudine di quelli non fi sbigotcifièro. 

Era Signore del Caftello di Seravalle Mefler Manfredi di 
nazione Tedefca, il quale, prima che Caftruccio fuflè Si* 
gnore di Piftoia, era ftato riferbato in quello caftello come in 
luogo comune a i Lucchefi e a' Piftolefi, né dipoi ad al- 
cuno era accaduto offenderlo, promettendo quello a tutti ftar 
neutrale, ne fi obbligare ad alcuno di loro ; ficchè, per que* 
fto, e per eilèr luogo forte, era ftato mantenuto. 

Ma venuto quefto accidente divenne Caftruccio defideroió 
di occupare quel luogo ; e avendo ftretta amicizia con uno 
terrazzano, ordinò in modo con quello, che la notte davanti 
che fi avefle a venire alla zuffa ricevefle quattrocento uocnini 
de' fuoi, e ammazzaffe il Signore. E ftandó così preparato 
non inofle l'efercito da monte Carlo, per dare più animo a* 

Fiorentini 
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(Tievolc with their people ; imagining that if they feizcd that 
vdry, they might cut him ofF the way of recovering Piftoja ; 
and al&mbling a great army of all the friends of the Guelf 
party, they came into the Piftojefe. 

On the other fide, Caftruccio with his people went to 
Idonte Carlo, and underftanding where the army of the Flo- 
«tntines was, refolved not to go to meet it on the plain of 
3Piftoja, nor to wait for it in the plain of Pefcia ; but (if he 
<:ould do it) to face it in the (Iraight of Seravalle ; judging if 
iiich a defign fhould fucceed with him, to obtain a certain 
"viflory, becaufe he underftood the Florentines to have toge- 
ther twenty-one thoufand men ; and he had feleded of his 
«fwv twelve thoufand. And although he trufled in his own 
induftry and their valour, yet he feared afTauIting them in a 
wide place, left he ihould be furrounded by the multitude of 
the enemies* 

Seravalle Is a caftle between Pefcia and Piftojaj fituated 
on a hill which (huts up the valley of Nievole, not at the 
paflaee itfelf, but two bow-fhot above it ; and the place where 
people pafs, is more narrow than fteep, becaufe on every fida 
it rifes gently ; but is narrow in fuch a manner, efpecially on 
the hill where the waters divide, that twenty men in a row 
would fill it up. 

In this place Caftruccio had defigtied to face the enemies, 
IS well that his people might have the advantage, as not 
to difcover the enemy before the battle, fearing that his 
flrwy feeing their multitude fhould be frightened. 

Meffer Manfred, of German birth, was Lord of the caftle 
of Seravalle, who, before that Caftruccio was Lord of Pi- 
ftoja, had been left in that caftle as in a place common to the 
' Lucchefe and the Piftojefe, nor had it afterwards fallen to che 
lot of any to aflault him, he promifing to all to keep neutral^ 
nor bind himfelf to arty of them ; fo that by this, and by 
the place being ftrong, he had maintained himfelf. 

But this accident being come, Caftruccio became defirous 
to poffefs himfilfof that place ; and having a clofe friendlhip 
with a townfman, he plotted in fuch a manner with him that 
the night before they had come to a battle he ihould receive 
four hundred men of his, and kill the Lord. And being thus 
prepared he did not ftir the army from Monte Carlo, to give 
the FlcMTcntines more courage to pafs \ who, becaufe they 

N wlihed 
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Fiorentini a pafTare ; i quali perchè defideravano difcoftare ìà ' 
guerra da Piftoia, e ridurla in Val Nievole, fi accomparono 
iòtto Seravalie, con animo di pafTare il dì dipoi il colle. 

Ma Caftruccio avendo fenza tumultx) prcfo la notte il ca- 
flello) fi partì in fulla meza notte da {Monte Carlo, e tacito 
con le Aie genti arrivò la mattina a pie di Seravalle, in modo 
che ad un tratto i Fiorentini ed eiTo, ciafuno dalla fua parte, 
incominciò a falire la cofta. 

Aveva Caftruccio le fuc fanterìe dirette per la via ordinaria, 
e una banda di CCCC cavalli aveva mandata in fulla mano 
manca verfo il caftello. I Fiorentini dall' altra banda ave- 
vano mandati innanzi quattrocento cavalli, e dipoi avevano 
moffe le fanterìe dietro a quelle genti d'arme, né credevano 
trovare Caftruccio in fui colle, perchè non fapevano che fi 
fufle infignorito del caftello. In modo che infperatamente i 
cavalli de' Fiorentini falita la cofta fcpperfono le fanterìe di- 
Caftruccio, e trovarono tanto propinqui a loro, che con fatica 
ebbono tempo di allacciarfi le celate. 

Sendo pertanto li impreparati aflaltati da i preparati e or* 
dinati, con grande animo li fpinfero, e quelli con fatica re- 
fifterono 5 pure fi fece tefta per qualch' uno di loro. Ma 
difcefo il remore per il refto del campo de' Fiorentini fi riempie 
di confufione ogni cofa. I cavalli erano oppreffi da i fanti, 
ì fanti da i cavalli e da i carriaggi, i Capi non potevano per 
la ftrettezza del luogo andare né innanzi ne indietro j di 
modo che niuno fapeva in tanta confufione quello fi potdfe 
dovefTe fare. 

Intanto i cavalli, che erano alle mani con le fanterìe ni- 
miche, erano ammazzati, e fenza poter difenderfi perchè 
la malignità del fito non li lafciava ; pure più per forza 
che per virtù refiftevano ; perchè avendo da i fianchi ì monti, 
di dietro li amici, e dinanzi li nimici, non reftava loro al- 
cuna via aperta alla fuga. Intanto Caftruccio, veduto che i 
fuoi non baftavano a far voltare i nimici, mandò mille fanti 
per la via del caftello ; e fattoli fcendere con CCCC cavalli 
che egli aveva mandati innanzi, li percofTero per fianco con 
tanta furia, che le genti Fiorentine non potendo foftenere 
l'impeto di quelli, vinti più dal luogo che da' nimici, in- 
cominciarono a fuggire ; e cominciò la fuga da quelli che 
erano di dietro, verfo Piftoia, i quali diftendendofi per il pia- 
no, ciafcuno dove meglio li veniva provedeva alla fua falute. 
Fu quefla rotta grande e piena di fangue. Furono pref 
molti capi, tra i quali furono Bandino de' Rofli, Francefa 

Bru 
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liviihed to remove the war from Piftoja and bring it into the 
Valley of Niievole, encamped under Seravalle, with a mind to 
^afs the hill next day. 

But Caftruccio having taken the caftle in the night without 
bimult, departed at midnight from Mohte Carlo^ And fiJently 
tintfa his people arrived on the morning at the foot of Se- 
lavalle, fo that at once the Florentines and himfelf, each on 
his «fx;» fide, began to afcend the fteep. 

Caftruccio had direAed his infantry by the beaten road, and 
had fent oil the left towards the caftle a troop of four hundred 
IkMfe. The Florentines on the other fide had fent before like^ 
tnfe four hundred horfe, and afterwards they had moved their 
in&itry behind thofe men at arms, nor did they think to find 
Caftruccio on the hill, becaufe the/ knew not that he had 
made himfelf mafter of the caftle. So that unexpeéledly thè 
horfe of the Florentines having mounted up the fteep, dif«- 
covered the infantry of Caftruccio, and found themfelves fo 
near him, that they fcarcely had time to tie on their helmets. 

The unprepared being then aflaulted by the prepared and 
Uftll ordered, puftied them with great bravery, and thofb 
tnade refiftance with pain ; yet by fome of them fome head 
was made. But the noife going down to the caimp of the 
Florentines, every thing Was filled with confufion. The 
Ijorfe were ppprefled by the foot, the foot by the hdrfe and 
carriages ; the leaders could not through the narrownefs of 
the place go either backward nor forward j fo that none 
knew in fo much coilfufion what he could or ought to do. 

Mean while, the horfe that were fighting againft the ene- 
tny^s infantry were killed, And vrhhout being able to de- 
fend themfeivesi becaufe the incOhvenieilcy of the place 
did not fufter them : yet, more out of neceffity than courage, 
they made form refiftance i becaufe^ having at their flanks thè 
mountains, their friends behind, and their enemies before, 
there remained to them no open way for flight. Caftruccio 
mean while, feeing that his horfe fufliced not to make the 
enemies turn, fent a thoufand foot by the way of the caftle^ 
and making them come down with the four hundred horfe 
that he had fent before, they aflaulted them in flank with fo 
tnuch fury, that the Florentine foldiers not being able to 
fuftain the impetuofity of them, mote overcome by the place 
than by the enemies began to fty ; and the flight began ffor^ 
thofe who Were behind, towards Piftcja^ who- extended thértlp* 
felvcs thrtHighout the plain > every eAe where it was beft fot 
him provided for his ùwn fafety. 

This rout was great and fuU 6f bidodt Miiny ofllcertWérts 
taken, amonj^ whom there were Bandlxio de ^Q&^'St^^c&^^o^ 
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Brunellefchi, e Giovanni della Tofa, tutti nobili Fiorcntinf^ 
con di molti altri Tofcani, e Regnicoli, i quali mandati dzì 3 
Re Ruberto in favore de' Guelfi con 1 Fiorentini militavano. 

I Piftolefi udita la rotta, fenza differire, cacciata la Parte 
amica a i Guelfi, fi dcttono a Caflruccio. Il quale non con- 
tento di queAo occupò Prato e tutte le caftella del piano, 
così di là come di qua d'Arno, e fi pofe con le genti nel pia- 
no di Peretola propinque a Firenze a due miglia, dove ftette 
molti giorni a dividere la preda e a fare fefta della vittorìi 
avuta, facendo in difpregio de'Fiorentini battere monete e coi-* 
rcre palj a cavallo a uomini e a meretrici. 

Ne mancò di volere corrompere alcuno nobile cittadino 
pei che gli apriffe la notte le porte di Firenze; ma fcoperta la 
congiura furono prefi e decapitati, fra' quali fu Tomafo Lu- 
pacci e Lambertuccio Frcfcóbaldi. 

Sbigottiti adunque i Fiorentini per la rotta, non vedevano 
rimedio a falvare la loro libertà ; e per efTer più certi dell! aiuti, 
mandarono Oratori a Roberto Re di Napoli, a darli la Cittì e 
il dominio di quella. Il che da quel Re fu accettato, e non 
tanto per lo onore fattoli da' Fiorentini, quanto perchè fapeva 
di quale momento era allo Stato fuo che la parte Guelfii 
mantenefl'e Io Stato di Tofcana. E convenuto con i Fioren- 
tini di avere CC mila fiorini l'anno^ mandò a Firenze Carlo 
fuo figliuolo con quattro mila cavalli. 

Intanto i Fiorentini fi erano alquanto follevati dalle genti di 
Caftr uccio, perchè gli era flato necefTario partirfi di fopra i 
loro terreni, e andare a Pifa per reprimere una congiura fìitta 
contro di lui da benedetto Lanfranchi, uno de' primi di Pifa, 
il quale, non potendo fopportare che la fua patria fufib ferva 
d'un Lucchefe, li congiurò contro, difegnando occupare la 
cittadella. e cacciare la guardia e ammazzare i partigiani di 
Caflruccio» 

è 

Ma perchè in quelle cofe il poco numero è fufficiente al fe- 
,greto ma non bsifla alla efecuzione, mentre che cercava di 
ridurre più uomini a fuo propofitò trovò chi queflo fuo difegno 
jcoperfe a Caflruccio ^ nò pafsò quella revelazione fenza in- 
famia di £onifi.c o Ce ichi e Giovanni Guidi Fiorentini, i quali 
fi trovavano confinati a Pifa, onde poflo le mani addoiib a 
Benedetto lo ammazzò, e^ tutto il reflante di quella famiglia 
mandò in efilio^ e molti' attri nobili cittadini decapitò. 

E 
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Brunellefchi, and Giovanni della Tofa, all Florentine noble- 
men, and many other Tufcans and men of the Kingdom of 
Napksj who having been fent by King Ruberto in favour of 
the Guelfs, bore arms for the Florentines. 

The people of PiftojaA^w«^heard the rout, without delay- 
ing, driving out the Party that was a friend to the Guclfs, gave 
thcmfelves to Caftruccio. Who not contended v^ith this, took . 
Prato and all the caftles in the plain as v^cll on one as on 
the other fide of the Arno, and placed himfelf v/ith his peo- 
ple on the plain of Peretola near two miles of Florence, where 
he kept many days to divide the plunder and rejoice for the 
Tiftory obtained, in contempt of the Florentines, making 
money to be coined, and running races with horfemen, foot- 
men, and ftrumpets. 

Nor did he fail to try to corrupt fome noble citizen, that 
he (hould open hipi in the night the gates of Florence ; but 
the confpiracy being difcovered, they were taken and beheaded, 
among whom there was Thomas Lupacci and Lambertuccio 
Frefcobaidi, 

The Florentines therefore frightened by the rout, could 
not fee a remedy to fave their liberty ; and to be more fure of 
affiftance, fent ambaffadors to Robert Kinc of Naples, to give 
him the City and the dominion of it. XVhich was by that 
King accepted ; and not only for the honour done him bythfe 
Florentines, but becaufe he knew of what' importance it was 
to his eftate that-the Guelf party fliouid keep up the cftate 
of Tufcany. And having agreed with the P'loren tines, to 
have two hundred thoufand florins a year, he fent to Florence 
Charles his fon with four thoufand horfe. 

Mean while .the Florentines had got a little rcfpite from 
the people of Caftruccio, becaufe it had been neceflary for 
him to depart from their lands and go to Pi fa to reprefs a 
confpiracy made againft him by Bcn«detto Lanfranchi, one 
of the firft men of Pifa ; who not able to bear that his coun- 
try fliou^d be the flave to a Lucchefe, confpired againft him, 
defigning to take the citadel and drive out the guard and kill 
the Partizans of Caftruccio. 

But becaufe in thefe things the little number is fufiicient to 
the fecret but does not fuffice to the execution, while he 
fought to bring more men to his purpofe he found one who 
difcovered this his defign to Caftruccio ; nor did this revealing 
pafe without infamy on Bonifacio Cerchi and Giovanni 
Guidi Florentines, who were baniflied to Pifa, fo that 
i^f laying hb hands on Benedetto^ killed him, and fent all the 
reft of that family into exite, and beheaded maw^ o^^t ivOcSv^ 
Citizens. N z K^^ 
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E parendoli avere Piftoia e Fifa poco fedeli, con ìnduhk 
e forza attendeva ad afiicurarfene ; il che dette tempo a' Fio- 
rentini di ripigliare le forze, e poterono afpettare la venuta di . 
Carlo. Il quale venuto deliberarono di non perdere tempo, e 
ragunarono infieme grande gente, perchè convocarono in Iotq 
aiuto quafi tutti i Guelfi d'Italia, e feciono uno groififfimo e* 
fercito di più che XXX mila fanti, e X mila cavalli. 

E confultato quale doveflino affalire prima, o Piftoia o 
o Pifa, fi risolverono fuflè meglio combattere Pii^, come coft 
più facile a riufcire per la frefca congiura eh' era fiata ia 
quella, e di più utilità; giudicando, avuta Pifa, che Piflwi 
per fé medefima fi arrcndeflc, 

Ufciti adunque i Fiorentini fuora con quefto ,efercito allo 
entrare di Maggio nel MCCCXXVIII, occuparono fubj- 
to la Laftra, Signa, monte Lupo, ed Empoli, e ne vennero 
con lo efercito a San Miniato. 

Caftruccio dall' altr^ pa|te fentendo il grande efercito che ^ 
Fiorentini li avevano moiTo contro, non sbigottito in alcuna 
parte, pensò che quefto fufle quel tempo che la fortuna li do- 
vefle mettere in mano l'Imperio di Tofcana, credendo cheli 
nimici non aveffero a fare miglior prova in quello di Pifa, che 
fi faceflèro a Se r aval le, ma che non aveffino già fperanza d* 
fifarfi com<; allora ; e r^gunatp XX mila de' ftjoi uomini > 
piò e IV mila cavalli, fi pofe con lo efercito a Fucecchio, ? 
Pagolo Guipigi mandò con V mila fanti in Pifa. 

E^ Fucecchio pofto in luogo più forte che alcun altro ca-r 
ftello di quello di Pifa, per eflere in mezo tra la Gufciana e 
Arno, ed alquanto rilevato dal piano ; dove ftando, non h 
potevano i nimici, fé non facevano due parti di loro, impe- 
dire le vettovaglie che da Lucca o da Pifa non veniflèro ; ne 
potevano, fé non con loro difavvantajgio, o andare a trovarlo 
jO andare verfo Pifa. Perchè nell' uno cafo potevano effer mef- 
fi in mezo dalle genti di Caftruccio e da quelle di Pifa ; nell' 
altro, avendo a paflare Arno, non potevano faflo con il nimicc 
addoflb, fp non con grande loro pericolo. E Caftruccio pei 
fdar loro animo di pigliare quefto partito di paffare, non fi en 
pofto con le genti fop|-a la riv^ d'Arno, ma a lato alle mun 
idi Fucecchip/ ed aveva lafciato fpazio aftai tra il fiume e lui 

I Fiorentini avendo accupato San Miniato, configliarom 
quello fuife d^ fare, o ^dare a Pifa o a trovar Caftruccio 
e mifufata la difticultà dell' uno partito e dell' altro» fi rifoi 
y^rono andare ad inveftixlo. 

Er 
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And fccming to himfclf to have Piftoja and Pili not very 
faithful, he by induftry and force took care to fecure them ; which 
gave time to the Florentines to recover their ftrength and to 
Ve able to wait the coming of 'Charles. Who being come» 
ihej refolved to lofc no time, and aflbmbled together many 
people, becaufe they called to their help almod all the Guelfi^ 
of Italy, and made a very great army of more than thirty 
thoufand foot and ten thoufand horfe, /^^ 

And confultins which they {hould aflault firft, whether 
Pifa or Piftoja, they refolved that it were better to affault Piflt 
as a thing more eafy to fucceed becaufe of the frefli conffi' 
lacy that had been in it, and of more utility ; thinking thaL 
Pi(a being got, Piftoja would furrender of itfelf. \ 

The Florentines then coming out with this army on thex. 
beginning of May in the year 1328, they took immediately ^N, 
the Laftra, Signa, Monte Lupo, and Empoli, and came with 
their army to San Miniato. 

Caftruccio on the other fide hearing ^the great army that . 
the Florentines had moved againft him, not frightened in ai^ 
rcfpeft, thought that this was the time that fortune would put 
into his hand the fovereignty of Tufcany, believing that the 
enemies would prove no better in the territory of Pifa, than 
they did at Seravalle, but that they had now no hope to refit 
themfelves as they had then. And aflTembling twenty thoufand 
men on foot and four thoufand horfe, he placed himfelf at 
Fucecchio, and fent Paolo Guinigi to Pifa with five thoufand 
foot. 

Fucecchio is fituated in a ftronger place than any caftle in 
the territory of Pifa for its being between Gufciona and Ar- 
no and fomewhat elevated above the plain ; where keeping, 
the enemies could not, if they did not make two parts of 
themfelves, hinder fo that provifions (hould not come from 
Lucca or Pifa ; nor could they without their difadvantage 
either go to feek him or go towards Pifa ; becaufe in one 
cafe they could be put in the middle by the people of Caftruc- 
cio and by thofe of Pifa ; and in the other, having to crofi 
Arno, they could not do it with the enemy at their backs but 
with great danger. And Caftruccio to give them courage to 
take this refolution of pafting, did not poft himfelf upon the 
bank of Arno, but near the walls of Fuceccchio, and had 
Jeft a Jarge fpace between thp rivejr and him. 

The rlorentines having take© San Miniato^ confulted what 
was to be done, whether to go to Pifa, or to feek Caftruccio ; 
and meafuring the difficulty of one an() the other refolutio^, 
ithey fixed upon going to inveii him. 

N 4 T^^ 
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Era il fiume d'Arno tanto baffo che fi poteva guadare, m^ 
non però in modo che a' fanti non bifognaflè bagnarfi ìnfino 
alle fpalle e a i cavalli irìfino alle felle. Venuto pertanto la 
mattina del dì X di Giugno, i Fiorentini ordinati alla zufià 
feciono cominciar a paffare parte della loro cavallerìa e una 
battaglia di X mila fanti. ] 

• Caftruccio, che flava * parato e intento a quello eh' egli ] 
aveva in animo di fare, con una battaglia di V mila fanti e \ 
JII mila cavalli li affai tò, né dette loro tempo ad ufcire tutti j 
fuora delle acque che fu alle mani con loro j mille fanti ipe- ■ i 
diti mandò fu per la riva dalla parte di fotto d'Arno e oiillc 
di fopra. Erano i fanti de' Fiorentini aggravati dalle acque 
e dalle armi, ne avevano tutti fuperato la grotta del fiume. 
I cavalli, paffati che furono alquanti, per avere rotto il fondQ 
d'Arno fecero il paffo agli altri difficile, perchè trovando il 
paffo sfondato, molti fi rimboccavano addoflb al padrone, . 
molti fi ficcavano talmente nel fango che non fi potevano 
ritirare. Onde veggendo i Capitani Fiorentini la difficultà 
del pallàre da quella parte, li feciono ritirare più alto su per 
il fiume, per trovare il fondo non guafto e la grotta più be- 
nigna che li rlceveffe. Alli quali fi opponevano quelli fanti 
che Caftruccio aveva su per la grotta mandati, i quali armati 
alla leggiera con rotelle e dardi di galea in mano, con grida 
grandi, nella fronte e nel petto li ferivano ; tale che i cavalli 
dalle ferite e dalle grida sbigottiti, non volendo pafi[àre avan- 
ti, addoffo l'uno all' altro fi rimboccavano. 

La zuffa tra quelli di Caftruccio e quelli che erano paffati 
fu afpra e terribile, e da ogni parte ne cadeva afl^i, e cia- 
fcuno fi ingegnava con quanta più forza poteva di fuperare 
l'altro. Quelli di Caftruccio li volevano rituffare nel fiume, 
i Fiorentini li volevano fpignere per dare luogo a gli altri 
che ufcìti fuora dell' acqua poteffcro combattere ; alla quale 
oftfnazìone fi aggiugnevano i conforti de' Capitani. 

Caftruccio ricordava a i fuoi eh' egli erano quelli nimici 
medefimi che non molto tempo innanzi avevano vinti a Se-»- 
ravallc ; e i Fiorentini rimproveravano loro che li affai fi laf- 
ciaffero vincere da i pochi. 

Ma veduto Caftruccio che la battaglia durava, e come i 
fuoi e Ji avverfarj erano già fìracchi, e come d'ogni parte n^ 
era molti ffriti e morti, {ptiic innanzi un' altra banda di V 
jnila fanti, e condotti che gli ebbe alle fpalle de' fuoi che com« 
battevano, ordinò che quelli davanti fi apriflcro, e come fé fi 

^ Parato, a contraflìon from preparato, prepared. 

• mettef- 
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The river Arno was fo low that it could be forded, yet 
not in a manner but that the foot muft wet themfelves to 
the fhoulders, and the horfe to the faddles. Therefore the 
morning of the tenth day of June being come, the Florentines 
ranged in ordef of battle made part of their cavalry and a 
body of ten thoufand foot begin to pafs. 

Caftruccio, who was prepared and intent upon that which 
he had in mind to do, with a body of five thoufand foot and 
three thoufand horfe aflaulted them, nor gave them time to 
come all out of the water but was at blows with them. A 
dioufand light foot he fent to the bank of the lower part of 
Amo and a thoufand to the upper. The Florentine foot was 
burdened by the waters and arms, nor had they all got over 
Ae banks. The horfes, when fome few had paffed, by hav- 
ing broken the bottom of Arno, made the paflage difficult 
for others, fo that many, finding the pafs funk, tumbled back 
on the rider, many ftuck fo much in the mud that they could 
not retire. So that the Florentine Captains, feeing the dif- 
ficulty of pafling on that fide, made them retire higher up 
the river to feek for a bottom not fpoiled and a bank more 
proper to receive them. To whom thofe foot that Caftruccio 
had fent all along the bank oppofed themfelves, who lightly 
armed with targets and galley-darts in hand, with great cries. 
Wounded them in the forehead and breaft ; fo that the horfes 
frightened by the wounds and the cries, unwilling to pafs fur- 
ther, threw themfelves one upon another. 

The battle between thofe of Caftruccio and thofe that had 
pafTed was violent and terrible and many fell on every fide» 
and every one ftrove with as much ftrength as he could to over- 
come the other. Thofe of Caftruccio wanted to pufli them 
back into the river, and the Florentines wanted to pufti them 
off, to give room to the others that coming out of the wa- 
ter they might fight ; to which obftinacy was added the en- 
couragement of their Captains. 

Caftruccio reminded his foldiers that thofe were the fame 
enemies that not much time before they had overcome at Se- 
ravalle ; and the Florentines reproached theirs that the many 
fliould let themfelves be overcome by the few. 

But Caftruccio feeing that the battle continued, and how his 
people and the enemies were already tired, and how on each 
fide there were many wounded and dead, he puflicd forwards 
another band of five thoufand foot, and when he had brought 
them to the back of his people that fought, ordered that thofq 
l^efore fliould open, and as if they had put themfelves to 
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metteflèro in volta, l'una parte in sii la deftra e l'altra in su 
Ja finiftra fi ritiralTe ; la quale cofa fatta dette ipazb a' Fior 
rentini di farfi innanzi e guadagnare alquanto di terreno. 

Ma venuti alle mani i frefchi con li affaticati^ non ilettem 
molto che li fpinfero nel fiume. Tra la cavallerìa dell* una 
e deir altro nor^ vi era ancora vantaggio, perchè Caftrucci(h 
conoTciuta la fua inferiore, aveva comandato a t condottieri 
che foftencflèro folamente il nimico, come quello che fperava 
fiiperare i fanti, e fuperati potere pjoi più facilmente vincere 
i cavalli ; il che li fuccedette fecondo il difegno fua. Perchè 
veduti i fanti nimici eilèrfi ritirati nel fiume, mandò quel reib 
della fua fanterìa alla volta de cavalli nimici, i quali con lance 
e con. dardi ferendoli, e la cavalleria ancora con maggior furia 
premendo loro addoflb, li miflbno in volta. 

I Capitani Fiorentini vedendo la difficultà che x loro ca- 
valli avevano a palTare, tentarono fer pafTarc la fanterìa dalla 
parte di fotto del fiume per combàtter per fianco le genti di 
Caftruccio. Ma fendo le grotte alte, e di fopra occupate 
(dalle genti di quello, fi provarono in vano. Meflèfi pertanto 
3 campo in rotta, con gloria grande e onore di Caftruccio, 
e di tanta moltitudine non ne campò il terzo. 

Furono prefi di molti capi j e Carlo figliuolo del Re Ruber- 
to, infieme con Michel Agnolo Falconi e Taddeo delti Al- 
bizi, CommifTarj Fiorentini, fé ne fuggirono ad Empoli. Fu 
la preda grande, la uccifione grandiffima, come in uno tale 
e tanto conflitto fi può (limare ; perchè dello efercito Fioren- 
tono XX mila CCXXXII, e di quelli di Caftruccio MDLXX 
reflaron morti. 

Ma la fortuna nimica alla fua gloria, quando era tempo di 
dargli vita gliela tolfe, e interruppe quelli difegni che quello 
molto tempo innanzi aveva penfato di mandare ad effètto, né 
glieli poteva altro che la morte impedire. 

Erafi Caftruccio nella battaglia tutto il giorno afFaticato» 
quando venuto il fine dVffa tutto pieno di affanno e di fu- 
dore fi fermò fopra la porta di Fucecchio per afpettare le 
genti che tornaffero dalla vittoria, e quelle con la prefenzia 
fua ricevere e ringraziare, e parte, feppure alcuna cofa naf- 
ceffe da' nimici che in qualche luogo aveifino fatto tetta, po- 
tere efTere pronto a rimediare; giudicando l'officio d'un buon 
Capitano efTere montare il primo a cavallo e ultimo a fcen- 
dere. Donde che ftandp efpofto ad uno vento che il più delle 
volte a mezo dì fi lieva d'in sì Arno, e fuole efTere quafi 
fempre peftifero, agghiacciò tutto. La guai cofa non ef- 
ìstìào {limata da lui, come quello che a fimili difagj era af- 

fueto^ 
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flight, one part fhould retire on the right, and the other on 
the left ; which thing being done, gave room to the Floren- 
tines to come forward and gain a little ground. 

Byt the frefh coming to handiblows with the tired,they ftood 
not much but puflicd them into the river. Between the cavalry 
of one and the othtr Jidf there was not yet any advantage» 
becaufe Caftruccio, having known his own to be inferior, had 
enjoined the leaders that they fhould only fuihiin the enemy, 
as a man that hoped to overcome the foot ; and, tho/e being 
overcopie, that he could afterwards more eafily overcome the 
horfe ; which fucceeded to him according to his fcheme. So 
riiat feeing the enemy's foot to haye retired into the river, he 
ifent the remainder of his infantry towards the enemy's horfe, 
who ftriking them with lances and darts, and the cavalry 
sr effing likewife upon them with more fury, put them to flight. 

The Florentine leaders feeing the difficulty that their horfe 
had in paffing, attempted to make their infantry pafs on the 
lower fide of the river to fight in flank Caftruccio's people* 
But the bank being high and filled over by the people of him» 
Aey attempted // in vain. The camp therefore put itfelf to 
^ight, to the gre^t glory and honour of Caftruccio, and out of* 
fo great a multitude the third part did not efcape. 

Maity of the chiefs were taken ; and Charles the fon of 
Sing Roberto together with Michael Agnolo Falconi and 
Taddeo delli Albizi, Florentine commiflTaries, fled to £mpo* 
|i. The plunder was great, the flaughter very great, as onQ 
may guefs in fuch and fo great conflict ; becaufe of the Flo- 
rentine army, 20232 remained dead, and of Caftruccio's fif- 
teen hundred and feventy. 

But fortune, enemy tq his glory, when it was time to give 
him life, took it from him, and interrupted thofe defigns that 
he had much time before intended to bring to eflecSl, nor 
could any thing hinder it to him but death. 

Caftruccio had toiled much the whole day in the battle, 
when the end of it coming, all full of fatigue and fweat, he 
flopped at the gate of Fucecchio, to expeft the people that 
fhould return from the viftory, and receive and thank them 
in perfon, and partly, in cafe any thing fliould arife from 
^e enemies tha|: ftiould make head fomewhere, that he 
might be ready to bring remedy ; thinking the office of aj, 
good general to be the firft to mount on horfcback and the 
laft to alight. So that ftanding expofed to a wind that very 
often about noon nfes from Arno and ufes to be almoft al- 
ways peftiferous, he was chilled all over : which thing being 
iiof valued by him^ 2s a man who was ^ceuftom^ài x.t^ S>\Oc^ 
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iìieto, fu cagione della fua morte. Perchè la notte feguente 
fu da una grandiflìma febbre aflalito, la quale andando tut- 
tavia in aumento, ed eilèndo il male da tutti i medici giudi- 
cato mortale, e accorgendofene Caftruccio, chiamò Pagolo 
Guinigi, e li diiTc quefte parole. 



S' 10 aveflì, figliuolo mio, creduto che la fortuna mi aveiTe 
voluta troncare nel mezo del corfo il cammino per andare a 
quella gloria che io mi avevo con tanti miei felici fuccelB pro-. 
melTa, io mi farei affaticato meno, e a te arei lafciato, sé 
minore Stato, anco meno nimici e mqno invidia ; perchè con- 
tento dell' imperio di Lucca e di Fifa, non arel foggiogati i 
Piflolefi e con tante ingiurie irritati i Fiorentini ; ma ^tto- 
m'i Tuno e l'altro di queni duoi popoli amici, arei menata la 
vita, fé non più lunga, al certo più quieta, e a te arei lafciato 
lo Stato, se minore, fenza dubbio più ficuro e più fermo. 
Ma la fortuna, che vuole effere arbitra di tutte le cofe umane, 
non mi ha dato tanto giudicio eh' io l'abbia prima potuta 
conofcere, né tanto tempo eh' io l'abbi a potuta fuperare. Tu 
hai intefo, perchè molti tei' hanno detto e io non l'ho mai 
negato, come io venni in cafa di tuo padre ancora giovanetto 
e privo di tutte quelle fperanze che debbono in ogni generofo 
animo capere, e come io fui da quello nutrito e amato più 
alTai che fé io fufli nato del fuo fangue ; donde che io fotto il 
governo fuo divenni valorofo e atto ad elFere capace di quella 
fortuna che tu med efimo hai veduta e vedi. E perchè venu* 
to a morte ei commeffe alla mia fede te e tutte le fortune fue, 
io ho te con quello amore nutrito e effe con quella fede ac- 
crefciute che io ero tenuto e fono. E perchè non folamente 
fufTe tuo quello che da tuo padre ti era flato lafciato, ma 
quello ancóra che la fortuna e la virtù mia fi guadagnava, non 
ho mai voluto prendere donna, acciocché l'amore de' figliuoli 
non mi aveffe ad impedire che in alcuna parte io non mo- 
ftraffi verfo del fangue di tuo padre quella gratitudine che mi 
pareva effere tenuto di moflrare. Io ti lafcio pertanto un 
grande Stato, di che io fono molto contento. Ma perchè io 
te lo lafcio debole e infermo, io ne fono dolentiffimo. E' ti 
rimane la Città di Lucca la quale non farà mai contenta di 
vivere fotto l'Imperio tuo. Rimanti Pifa, dove fono uomini 
di natura mobili e pieni di fallacia, la quale ancóra che fia 
'ufa in varj tempi a fervire, nondimeno fempre fi fdegnerà di. 
avere un Signore Lucchefe. Pifloia ancóra ti refla poco fe- 
dele, per efière divifa e contro al fangue noffaro dalle freiche 
ingiurie irritata. Hai per vicini i Fiorentini ofFefi, e in millei 

modi 
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tmeafinefs, was the caufe of his death ; becaufe the night 
following he wras affaulted by a very great fever, which go- 
ing ftili on increafing, and the diftempef being judged mor- 
tal by all the phyficians, and Caftruccio being aware of it, 
he called Pagolo Guinigi, and faid thefe words to him. 

My foH) if I had believed that fortune would have cut off 
in the middle of my courfe the way that led to that .glory 
which I had promifed myfelf by fo many happy fucceflfes, I 
would have toiled lefs, and to thee I mould have left, if a 
lefs eftate, lefs enemies like wife and lefs enVy ; becaufe, 
contented with the empire of Lucca and Pifa, I would not 
have fubdued the Piftojefe and irritated the Florentines with 
fo many injuries ; but making both thofc people friends to 
me, I would have lived a life, if not longer, certainly more 
quiet ; and to thee I would have left the effate, if lefs, more 
fecured and firm without doubt. But fortune, which will be 
ftc arbitrefs of- all human things, has not given me fo much 
judgment that I might know her before nowy nor fo much time 
that I might be able to overcome her. Thou haft heard, be- 
caufe many have told it thee and I have never denied it, 
how I went into the houfe of thy father, being yet very young 
and bereft of all thofe hopes which ought to be contained in 
every generous -mind ; and how I was fed by him, and loved 
much more than if I had been born of his blood ; fo that 
I, under his dircftion, became valiant, and fit to receive 
that good luck which thou thyfelf haft feen and feeft^ : and 
becaufe coming to death he trufted to my faith both thee and 
all his fortune, I have brought thee up with that love, and in-' 
creafed that with that faith to which I was and am obliged. And 
becaufe that fhould not only be thine what had been left thee 
by thy father, but alfo that which my valour and fortune 
ihould get, I would never take any wife, that the love of my 
children fliould not hinder me from (bowing, in fome part, 
that gratitude to thy father's blood that it feemed to me I was 
bound to (how. I therefore leave thee a great eftate, of which 
I am very glad : but becaufe I leave it weak and infirm to thee,I 
am very forrowful. There is left to thee the City of Luc- 
ca which will never be contented to live under thy do- 
minion. Pifa is left to thee, where there are men by na^ 
ture changeable and full of tricks ; which although they be 
accuftomed in various times to be in fubjeftion, never thelefs 
will always difdain to have a Lucchefe for a mafter. Piftoja 
alfo is left to theft not very faithful, on account of being 
divided and irritated by frefh injuries againft our blood. Thoii 
haft for neighbours the Florentines offended, and m ^ xVvo\l^ 
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modi da noi ingiuriati e non ifpenti j a i quali farà più gràtùi. 
lo avviib della morte mia che non farebbe lo acquifto di Xof* 
cana. Nelli Principi di Milano e nello Imperatore non puoi 
confidare, per cfTere difcofti, pigri, e li loro foccorfi tardi» 
Non dei pertanto fperare in alcuna cofa, fiiora che nella tui 
iuduftria e nella memoria della virtù mia. e nella riputazione 
che ti arreca la predente vittoria ; la quale fé tu faprai con pru* 
denza ufare ti darà aiuto a fare accordo con i Fiorentini, i qua- 
li, fendo sbigottiti per la prefente rotta, dovranno a ciò con de- 
fiderio condefcendere j i quali, dove io cercavo farmi nimici, e 
penfavo che la nimìcizia loro m'avefle a recare potenza e glo- 
ria, tu hai con ogni forza a cercare di ertegli amici, perchè 
Tamicizia loro ti arrecherà ficurtà e comodo. E'cofa in quefto 
mondo d'importanza aiTai conofcere fé ftefib e (àper mifurarc 
le forze dello animo e dello Stato fuo ; e chi fi conofce noo 
atto alla guerra fi debbe ingegnare con l'arti della pace (fi 
regnare. A che è bene, per il configlio mio» che tu ti volgt^ 
e t'ingegni per quefta via di goderti le fatiche e pericoli miei; 
che ti riuicirà facilmente quando fiimi eflèr veri queftì naie! 
ricordi. £ arai ad avere meco duoi obblighi ; Tuno, che io 
ti ho lafciato quefto Regno s Taltro, che io te lo ho infegnato 
a mantenere. 

Dipoi fatti venire quelli cittadini che di Lucca, di Plfà, e 
di Piftoia militavano fecp, e raccommandato a quelli Pagolt' 
Guinigi e fattigli giurare ubbidienza, fi mori ; lafciando » 
tutti quelli che li erano ftati amici tanto defiderio di lui 
quanto alcun altro Principe che mai in qualunque altro tempo 
morifle. Furono le efequie fue celebrate onoratifi^mamentcì 
e fu fepolto in S. Francefco di Lucca. Ma non furono già 1^ 
virtù e la fortuna tanto amiche a Pagolo Guinigi quanto ^ 
Caftruccìo ; perchè non molto dipoi perde Piftoia, e appreflb 
Pifa, e con fatica fi mantenne il dominio di Lucca il qual0 
perfeverò nella fua cafa infìno a Pagolo fuo pronepote. 

Fu adunque Caftruccìo, per quanto fi è dimoftro, uilo 
uomo non folamente raro ne' tempi fuoi, ma in molti di quelli 
che innanzi erano paffati. Fu di perfona più che l'ordinario 
di altezza, e ogni membro era all' altro rifpondente ; ed tm 
^i tanta grazia nello afpetto, e con tanta umanità racoglieva 
gli uomini, che non mai li parlò alcuno che fi partifie àn 
quello mal contento. I capelli fuoi pendevano in rofib, e por* 
tavali tonduti fopra li orecchi : e fempre e d'ogni tempo, conio 
che piovefie g nevicafte^ andava con il capo fcoperto. 
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fanJ manners injured by us, and not crufhed ; to whom 
ihe news of my death will be more acceptable than the ac- 
quifition of Tufcany. Thou canft not truft to the Princes 
of Milan or the Emperor, for their being diftant, lazy, and 
flow in their fuccours. Therefore thou muft not have hope 
in any thing, except in thy induftry and the memory of my 
valour, and in the reputation that the prefent viftory brings 
to thee ; which if thou fhalt know how to ufe with prudence, 
will give thee help to make an agreement with the Floren- 
tines, who, being frightened by the prefent rout, muft 
Gondefcend to it with their wifhes : whom, whereas I fought 
to make «enemies to me, and thought that their enmity would 
Wng me power and glory, thou muft with all thy might feck 
to make friends to thee, becaufe their friendfhip will' bring 
thee fecurity and convenience. It is a thing in this world of 
much importance to know one's felf, and to know to mea- 
fvre the forces of one's own mind and eftate -y and he who 
knows himfclf not fit for war, ought to try to live by arts of 
peace. To which it is well, in my opinion, that thou tumeft 
thyfeif, and tryeft by this way to enj«y my labours and my 
dangers j which will fucceed eafily with thee, if thou (halt 
value as true thefe my advices. And thou (halt have two ob- 
' ligations to me ; one that I have left thee this dominion, the 
i other that I have taught thee to keep it. 

Then making come thofe Citizens of Lucca, Pifa, and 
I Piftoja who ferved under him, and recommending to them 
Pagolo Guinigi, and making them fwear obedience, he died ; 
leaving to all of them that had heard him remembered, a happy 
memory of him j and to thofe who had been his friends, fuch 
defire of him as any other Prince that ever died in any other 
time. His funeral was celebrated very honourably, and he 
was buried in St. Francis of Lucca. But valour and fortune 
Were not (o much friends to Pagolo Guinigt as toCaftruccio; 
becaufe not much after he loft Piftoja and then Pifa, and with 
labour maintained the dominion of Lucca, which lafted in his 
family till Pagolo his great-grand child 

Caftruccio was then, as we have (hown, a man not 
only rare in his times, but in many of thofe that had paft be- 
fore. Ke was in perfon of more than common tallnefs, and 
every liipb correfpondcd to the other ; and he was of fuch 
gracioufnefs in his countenance and received men with fuch 
humanity, that he never fpoke with any that departed diflatis- 
fied with him. His hair inclined to a red cohur^ and he wore 
it cut ofF above the ear j and always, and in every weather, 
although it rained or fnowed, went with hh head bare 

8 ^t, 



'i()t VITA DI CASTRUCCIO. 

Era grato alli amici, alli nimici terribile, giufto con ! fua-» 
diti, infedele con li efterni, ne mai potette vincere per fraude 
che cercaflTe di vincere per forza, perchè diceva che la vitto- 
ria, non il modo della vittoria, ti arrecava gloria. 

Ni uno fu mai più audace ad entrare ne' pericoli ne più 
cauto ad ufcirne ; e ufava di dire che -gli uomini debbono 
tentare ogni cofa ne di alcuna sbigottirfi, e che Dio è ama- 
tore de gli uomini forti, perchè fi vede che fempre caffiga gK 
impotenti con i potenti. 

Era ancóra mirabile nel riipondere e mordere o acutft* 
mente o urbanamente y e come non perdonava in quefto mo-' 
do di parlare ad alcuno, così non fi adirava cpando non era 
perdonato a lui. Donde fi truovano molte cofe dette da lui 
acutamente e molte udite pazientemente -, come fono que-* 
He. 

Avendo egli fatto comperare una ftama un ducato^ eri- 
prendendolo uno amico, difle Caftruccio ; Tu non la com- 
prerefti per più che uno foldo. E dicendogli lo amico che di- 
ceva il vero, rifpofe quello ; uno ducato mi vale molto meno* 

Avendo intorno un adulatore, e per difprcgio avendoli fpu- 
tato addoffo, difle lo adulatore ; I pefcatori per prendere un 
piccol pefce fi lafciano tutti bagnare dal mare ; io mi lafcerò 
bene bagnare da uno fputo per pigliare una balena.- Il che 
Caftruccio non folo udì pazientemente, ma lo premiò. 

Dicendoli alcuno male, che viveva troppo fplendidamente, 
diflb Caftruccio ; Se quefto fuflTe vizio, non fi farebbe fplen- 
didi conviti alle fefte de' noftri Santi. 

Paflando per una ftrada, e vedendo un Giovanetto che uf- 
civa di cafa d'una meretrice tutto arroffito per eflere fiato ve- 
duto da lui, gli difle ; Non ti vergognare quando tu n'efci^ 
ma quando tu v'entri. 

Dando uno amico a fclogllere uno nodo accuratamente an- 
nodato, diflfe ; O fciocco, credi tu che io voglia fciorre una 
cofa che legata mi dia tanta briga ? 

Dicendo Caftruccio ad uno il quale faceva profefBone di 
Filofofo ; Voi fletè fatti come i cani che vanno fempre dat- 
torno a chi può meglio dar loro mangiare ; gli rifpofe quello ; 
anzi fiamo come i medici che andiamo a cafa di coloro che 
di noi hanno maggior bifogno. 

Andando da Pifa a Livorno per acqua, e fopravencndo uno 

temporale pericolofo, per il che turbandofi forte Caftniccio 

fu riprefo da uno di quelli che erano feco di pufììlanimità, 

dicendo fé non avere paura di alcuna cofa i al quale difle Ca- 

7 ftruccioi 
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He was thankful to his friends, terrible to his enemies, juft 
to^/x fubjeéts, unfaithful to foreigners ; and he had failed to 
conquer by fraud before he tried to conquer by force, becaufe 
be faid that the vitìory, and not the manner of getting a vic- 
tory, brought thee the honour. 

None was ever more bold at the entering into dangers, 
nor more artful in getting out of them ; and he was wont 
to fay, that men ought to attempt every thing nor be fright- 
ened at any, and that God was a lover of intrepid men, be- 
caufe it is feen that he chaftifes the impotent by the potent. 

He was alfo wonderful in anfwering and biting either fharp- 
I7 or gently ; and as he did not forbear to talk to every body 
in this manner, {o he did not grow angry when others did 
not ^are him. Hence are found many things faid by him 
acutely, and many heard patiently; as are thefe. 

He having made a Patridge be boughty^r a ducat, and a friend 
reprehending him, Caftruccio faid : Thou wouldft not buy it 
fer more th^n one penny ; and his friend telling him that he 
iàid truths he anfwered > A ducat is of much lefs value to 
me. 

Having a flatterer about him^ and out of contempt having 
fpit upon him, the flatterer faid : The fifliermen to take a 
fmall filh let themfelves to be wetted all over by the fea ; I 
can well let myfelf be wetted by a fpit for to take a whale. 
Which Caftruccio not only heard patiently j but rewarded 
him. 

. Some body telling him bluntly, that he lived too fplendid- 
ly; Caftruccio faid: If this was a vice, fplendid banquets 
would not be made on the feftivals of our Saints, 

Paifing along a ftreet, and feeing a youth who came out of 
the houfe of a ftrumpct all blufliing for having been ittn by 
him, be faid to him : Do not be aihamed when thou comelt 
Cut, but when thou goeft in. 

A friend giving him a knot much knotted to unty, he faid ; 
Dunce ! Doeft thou think that I will unty a thing, which tied 
up can give me fo much trouble ? 

Caftruccio faying to a man who made profeflSon of being a 
Philoibpher, You are made like the dogs that always go 
about him who can give them better to eat ; that man anfwerca 
him : Nay, we are like the Phyficians who go to the houfe of 
thofe who have moft need of us. 

Going from Pifa to Leghorn by water and a dangerous 
ftorm coming on, for which Caftruccio being dillurbed much, 
he was reproached by one of thofe who were with him with 
puiillanimity, faying that he had no feac of -òs^ \Vv\tv^\ vci 
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Cruccio, che non fé ne maravigliava, perchè ciafcuno fiiisa 
l'anima fua quel che la vale. 

Domandato da uno come egli avefle a fare a fari! Aimare^ 
gli difTe ; Fa quando tu vai ad un convito^ che non fegga un 
legno fopra un altro legno. 

Gloriandoli uno di avere Ietto molte cofe, diile Caftruccio> 
E' farebbe meglio gloriarfi di averne tenute a mente alfid. 

Gloriandofi alcuno che bevendo afiki non *• s'inebriava» 
diilè } £' fa cotefto medefìmo uno bue. 

Aveva Caftruccio una giovane con la quale converfava di- 
mefticamente, di che fendo da un amico biafimato, dicendo 
maffime che gli era male che fi fufle lafciato pigliare da una 
donna ; Tu erri, dille Caftruccio, io ho prefo lei, non ella me. 

Biafimandolo ancóra uno che egli ufava cibi troppo deli- 
cati, diflè ; Tu non fpcnderefti in efE quanto fpendo io. E' 
dicendoli quello che diceva il vero, gli foggiunfe j Adunque 
tu fei più avaro che io non fono ghiotto. 

Sendo iuvitato a cena da Taddeo Bernardi Lucchefe, uomo 
ricchiffimo e fplendidiflimo, e arrivato in cafa, moftrandoli 
Taddeo una camera parata tutta di drappi, e che aveva il 
pavimento compofto di pietre fine, le quali di diverfi colori 
divcrfamente teflute, fiori, e frondi, e umili verdure rappre- 
fentavano, ragunatofi Caftruccio affai umore in bocca, lo 
fputò tutto in fu'l volto a Taddeo. Di che turbandofi quello, 
diffc Caftruccio ; Io non fapeva dove mi iputare che io ti of- 
-fendeffi meno. 

Domandato come morì Cefarc, diflè ; Dio voleffe che ìc 
moriffe come lui. 

Eflèndo una notte in cafa di uno de' fuoì gentiluomini, 
dove erano convitate afiki donne a fcfteggiare, e ballando e 
follazzando quello più che alle qualità fue non conveniva, e di 
ciò fendo riprefo da uno amico, diffe j Chi è tenuto favio di 
dì, non farà mai tenuto pazzo di notte. 

Venendo uno a domandarli una grazia, e facendo Cafliuccio 
vifta di non udire, colui fé gli gittò ginocchioni in terra. Di 
che riprendendolo Caftruccio, diflè quello ; Tu ne féi cagi- 
one; che hai gli ortcchi ne' piedi. Donde che confeguì dop- 
pia più grazia che non domandava. 

Ufava di dire, che la via dell andare allo inferno era fa- 
cile, poiché fi andava allo ingiù e a chiufi occhi. 

» 5' iKehnwvay the third pcrfon of the preterimpcrfea tenie oÌ 
the indicative mood of the verb inebriare, to get onis Jelf drunk, 
yhbriacarfi, is more «fed in profe ; inebriarji ia poetry. 

Doman- 



THE LIFE OP CASTRUeCIO. 195 

whom Caftruccio faid, that he did not wonder, becaufe every 
one values his own life at what it is worth* 

Afked by one how he ought to do to make himfelf efteem- 
cd, he faid to him : Do fo when you go to a banquet, that 
a block be not fitting upon another block. 

One boafting of having read many things, Caftruccio faid. 
It would be better to boaft of having kept much in mind. 

Somebody boafting that drinking much he did not get 
drunk, ^^ faid : An ox does this fame thing. 

Caftruccio had a young woman with whom he converfed 
familiarly, for which being blamed by a friend, pardcularljr 
fitying, that it was ill he had filtered himfelf to be taLen by 
H woman : Thou erneft, faid Caftruccio 3 I ^ave taken jher, 
iUii j;K>t (be me. 

Another iblaming him likewife, that he ufed to «at too der 
(icace food, he faid : Thou wouldil not fpend in it as much w 
I fpend ; and that man faying that he faid true, he faid, Thcu^ 
Ihou iit moire ftingy than I am gliiitton. 

Setng invited at fupper by Taddeo Bernardi of Lucca, a 
man very jkh and fplendid, and being arrived at his houfe, 
Taddeo fhowing him a chamber all hanged with tapeftry^ 
;uid that had the floor compofed of une ftones, which, in- 
termingled with different colours, reprefejited Royycrs and 
leaves and fuch greens ; Caftruccio dracwJi^ muqh water into 
his mouth, fpit it all on the face of Taddeo ; at which thf 
ipan being fretted, Caftruccio faid : I knQW not wh^re to fpit 
that { jcould oftend thee lefs. 

Being alked how Caefar died, he faid : Would it ple^fe Go4 
^at I&ould die like ^lim. 

@eii^ one Jjiight in the houfe of^one of his gentlemen, where 
there had been invited many ladies to feaft ; and he dancing 
and maj»ng merry aiore than it was iuitable to his quality, 
jaad of this being reprehended by a friend, he faid : Who is 
thought a wife man by day, never will be thought g fool by 
night. 

One coming to aOc hipi a favour, apd Caftruccio making 
as if he did not hear, the m^n threw himfelf on his kliiees 
upon the ground. For which Caftruccio reprehending him, 
the man faid ; ^hou art thecaufe of it, becaufe thou Jhaft thy 
cars in rty feet. So that he obtained twice more ffivoiir 
Chan he alke4* 

He jiiièd to fay, that the )yay to :go to hell was eafV} h^' 
cauie i>nQ went downwards^ and with ovi^\ ^'j^%^!as)X. 

O 2 Otvjfc 
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Domandandogli una grazia uno con aflai parole e fuperflù^ 
gli difle Cailruccio ; Qundo tu vuoi più cofa alcuna da mei 
manda un alti^. 

Avendolo uno uomo (Imile con una lunga orazione in&- 
ftidito, e dicendogli nel fine ^ Io vi bò forfè troppa parlando 
ftracco ; Non hai^ diiTe, perchè io non ho udito cofa che tu 
abbi detto. 

Ad uno invrdiofo che rideva, diflè; Ridi tu perchè tu hai 
bene, o perchè un altro ha male ì 

Sendo ancóra fotto lo imperio di Meflèr Franceico Guimgiy 
e dicendoli uno fuo eguale ; Che vuoi tu che io ti dia, e la* 
fciamrti dare una ceffata ? rìfpofe Caftruccio ', uno elmettto. 

Avendo fatto morire un cittadino di Lucca il quale era 
flato cagione della fua grandezza, ed efièndogli detto che egK 
aveva fatto male ad ammazzare uno de' fiioi amici vecchi, 
rìfpofe che s' ingannavano, perchè aveva morto un nimico 
nuovo. 

Domandandolo uno, quando egli era per morire, come ^ 
voleva efler fepellito, rifpofe ; con la faccia volta ingiù, per- 
chè io so che come io fono morto andrà fottofopra queft« 
paefe. 

Domandato fé per falvare l'anima ci pensò mai di farfi fiate, 
rifpofe che nò ; perchè e' gli pareva ftrano che fra Lazerone 
avefTe a ire in paradifo, e Uguccione della Fagiaola nell' in* 

inferno. 

Domandato, quando era bene mangiare a volere flare fano, 
rifpofe ; fé uno e ricco, quando egli ha fame; fé uno è po- 
vero, quando e' può. 

Vedendo un fuo gentiluomo che fi faceva da un fuo fomi-^ 
glio allacciare, difle j Io prego Dio che tu ti faccia anche 
imboccare. 

Vedendo che vno aveva fcritto fopra là cafa fua in lettere 
latine, che Dio la guardafle da' cattivi, difTe i E* bifbgna che 
e' non v' entri egli. 

PafTando per una via dove era una cafa piccola che aveva 
una porta grafide, difTe ; Quella cafa fi fuggirà per quella porta. 

Difputando con uno Ambafciadore del Re di Napoli per 
conto di robe di confinati, e alterandofi alquanto, dicendo Io 
Ambafciadore ; Dunque tu non hai paura del Re ? Caflruc- 
ciò diffe. E' egli buono o cattivo quefto voflro Re F E rifpoA^ 
dendo quello, eh' egli era buono, replicò Caflruccio : rer- 
che vuoi tu adunque che io abbia paura de gli uon^ini buoni ? 

Potrcb- 
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One aiking him a favour with many and fuperfluous words, 
Caftruccio faid to him. Whenever thou wanted any other 
thing from me, fend another. 

Another fuch man having tired him with a long oration» 
ind telling him at the end : perhaps I have tired you with too' 
much (peaking : Thou haft not, faid he i becaufe I have not 
beard any thing of what thou haft faid. 

To an envious man who laughed, he faid : Doeft thou 
laug^ becaufe thou haft good, or becaufe another has bad ? 

Being yet under the command of Mefler Francefco Gul- 
ikigi, and one equal telling him, what wilt thou have me give 
mCf and leave me^o give thee a flap ? Caftruccio anfwered 
t helmet. 

Having put to death a Citizen of Lucca, who had Igsen 
the caufe of his greatnefs, and having been told, that he had 
. done ill to kill one of his old friends, he anfwered, that tbfy 
deceived themfelves, for he had killed a new enemy. 

A man aflcing him when he was near dying, how he would 
be buried, he faid. With the face turned down ; becaufe I 
know when I am dead, this country will be turned upfide 
down. 

Biing aflced, if to fave his foul he ever thought of mak- 
ing himfelf a friar, anfwered. No -, becaufe it feemed ftrange 
to him. that friar Lazerone fhould go to heaven, and Uguc- 
done aella Fagiuola to hell. 

Aiked when one ought to eat to preferve one's health, h 
anfwered : If one is rich, when he has hunger ^ if one is poor, 
when he can. 

Seeing one of his Gentlemen who made himfelf be but* 
toned by a fervant, he fa'd ; I pray to heaven that you may 
alfo make yourfelf be fed. 

Seing that one had written over his houfe in Latin letters, 
God would preferve it from bad people, he faid : he mnft not 
enter into it himfelf. 

Faffing along a ftreet where there was a little houfe that had 
a large gate, he faid : That houfe will fly through that gate. 

Difputing with an Embaflador of the King of Naples on 
account of goods belonging to the outlawed, and ftiowing himfelf 
little in a paflion, and tiie Ambaffador faying to him. Then 
haft thou no fear of the King ? Caftruccio faid. Is this your 
King, good or bad? and the other anfwering that he was 
good, Caftruccio replied : Why wilt then thou, that I fhould 
have k2x of good men ? 

O 3 ^il-wx^ 
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Potrebbonfi raccontare delle altre cofe affai dette da lui, 
nelle quali tutte fi vedrebbe ingegno e gravità ; ma voglio 
che queftc baftino in teftimonio aclle granai qualità fut. Viffé 
XLIV annij é f ù in ogni fortuna Principe, E còiiic della 
fua buona fortuna né apparifcono affai memorie, cod Volle thè 
ancóra della cattiva apparifferoi perchè le n^atiette, con le 
quali flette incatenato in prigione, fi veggono àribòra o^l fitter 
nella tórre delle fua abitazione, dove da Itii furono mefle, ac- 
ciocché facéflèro fempre fede della fua avveriìtà. E perchè vi- 
vendo ei non fu inferiore né a Filippo di Macedonia padre di 
Aleifandro, né a Scipione di Roma, morì nella età dell* isso 
e deir altro ; e fenza dubbio arebbe fupeioto l'uno l'altro, se 
cambio di Lucca egli aveife avuto per fua patria MacedoiìiaQ 

Such was the life of Caflruccio Caftracani, who Machiavel feemi 
to recommend as an imitable ch^rafter, not only in open defiance 
of the laws of God, but, in my opinipn, with contemprible igfto- 
rance of the ftatc of man. To examine the lifd of Cadrocdó bf 
the laws of God is unnecefTary, every adlion, whidh his hiftorian hat 
recorded, being fuch as religion evidently condemns. Let us for i 
moment coniider man as the being of an hour, not accountable in any 
future (late, and without any rule of conduftbut care for the bappi- 
nefs ofhisprclVnt life. Even after this fuppófitiort, we fhall find the 
còndudt ot Caftrnccio, fooUfh and dfctcftable. He that commits ill, 
teaches others to commit it, and muft foffer by the confcqoenccs of 
hi*i own example. Let any man imagine to himfelf the fiate of a 
place where every one lljould ad upon the maxims of Càib-uccio, 
and punue his own pfefent advantage without regard to right and 
wrong. What a Prince did to gain a city, a private man will be 
equally tempted tp do that he may gain a houfe, atìd a man of 

lower 
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Majiy more other things faid by him could be related, in 
11 which one might fee wit arid wifdom ; but I will have 
hefe AifHce as a tellimony of his great qualities. He lived 
f4 years, and behaved like a Prince in every fltuation. 
And as there appear many memorials of his good fortune, fo he 
would that there (hould alfo appear fome of his bad ; becaufe 
manacles, witl^ which he was chained in prifon, are to this 
day feen fixed in the tower of his abode, where they were 
put by him, that they might bear witnefs of his adverfl^ ; and 
becaufe, living he was neither inferior to Philip of Macedon, 
Father of Alexander, nor to Scipio of Rome ; he died in the 
itge of one and the other ; and without doubt he would have 
excelled one and the other, if inftead of Lucca, he had had 
Macedon or Rome for his country. 

lower condition that he may gain a piece of money ; and what 
life conld be fafe when every man (hould think himfelf at liberty t* 
fapply his want whatever it might be, by rapine and murder; or 
what hour could be pafled in deep or in quiet, where the fword of 
invafion was continually impending. If the means by which Ca- 
Uraccio profecuted his purpofes be confìdered, as little reafon will 
they give us to admire his abilities as his virtue, for who is not able 
as well as Canniccio or Machiavel to promife life and inflidl death, 
to pretend friendfhip to oppoiite parties and deftroy them by the 
opportunity which their confidence affords ? To be falfc and to be 
cruel is furely eafy, and if the politician can teach no other way 
to greatnefs, his art is of very little value. 

it may be obferved that of the apophthegms produced as proofs 
of this hero's fupcrior underftanding, there is fcarcely one which 
was not uttered and recorded long before this hiftorian's tome or 
his own. 
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Giovati Giorgio Triflino alla illuftre Signora Madonna j;i 
Margherita Pia da Sanieverino. 

BEN fo io, illuftre mia Madonna Margherita, che a tutti IT 
comunemente fogliono efTere più grate le laudi che gli 
ammaedramenti, e che colui meritamente è fprezauito il quale 
vuole infegnare ad altri fenza eiTer di tal cofa pria rìchi^o* 

« Nientedimeno avendovi io già gran tempo conofciuta ef- 
fere dal volgo afTai lontana, penfo che eziandio fiate una di 
quelle rare che hanno più cura di ciò che loro è utile e 
glorìofo che di quello che femplicemente. le diletta, e che 
non fanno come la maggior parte delle genti, le quali eleg- 
gono per nutrìrfi i cibi al gufto foavi, e non quelli che fono 
al corpo falubrì. 

Oltre di quefto avendo comprefo, d' allora in qua che ncU' 
amicizia voftra pervenni, che le mie parole appo voi hanno 
fempre avuto qualche pefo, ho giudicato dever eflère e al 
voftro candidiffimo animo grato, e alla mia vera e femplicc 
* benevolenzia convenevole lo fcrivervi quel modo e quella 
via che io penfo dever eflere migliore alla voftra fantiffima vita. 

£ quantunque mi perfuada che molte di quelle cofe le 
quali ora vi ferivo, e per avventura tutte, fianp ftate prima 
per voi non folamente confiderate, ma ancora efercitate, ni- 
entedimeno io avvifo che a voi abbia ad eflere dilettevole ve- 
dere che ancor altri fiano con le opinioni voftre conformi ; 
il che farà come uno ftabilire quelle cofe che ora per voi fi 
fanno ; nell' altre poi, folamente penfate, vi potrà efière fe- 
dele compagno, e quafi ftimolo ad efeguirle. 

« Non voglio però che (*^ concioflicofachè io non vi feriva 
altri precetti che quelli che a Donna libera fi richiedono, la 
quale non fia né a Marito né a Padre, né ad altri foggetta) 
che voi crediate che io vi configli più a perpetua viduità che 
a fecondo matrimonio ; delle quali due cofe quale fia la mi- 
gliore, non è noftro proponimento al prefente di ragionare ; 
ma poi che la fortuna v' ha pofto in queft' amara libertà, ^ 

* Niiniedimefroy nevertheìefs. Others write nientedimanco^ md^ 
t.diir.enOy or nulladimanco , 

^ Benen;ole:2%ia. AH the fubftantivcs that in Latin end in entia^ 
as fatìentia, con/cientia, prudentia^ 8cc. end in Italian either in «r- 
zia, or in enza, Sefievo/enzìa, pazienzia, co/cienzìa, frudenzia^ &C, 
. or benevolenza j pazienza, co/cienzay prudenza* 

« This period is too much embaraflèd. , It would be better if it 
was lor inllance thus, ^antun^ue però io non vi Jcri*va altri pre^ 

me 
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John George Triflino to the illuftrious Lady Madam 
Margherita Pia of Sanfeverino. 

WELL do I know, my illuftrious Lady Margherita, 
that praifes commonly ufe to be more pleafmg to 
all than inftrudions ; and that he is defervedly defpifed 
who will teach others without being firft follicited to fuch 
a thing. 

Neverthelefs, I having already j^/- a long while known you 
to be very diftant from the vulgar, I think that you are alfo 
one of thofe rare women who have more defire of that which 
is advantageous and glorious to them than of that which 
funply delights them, and who do not do as the greater part 
of thofe people who, to feed themfelves, choofe the victuals 
more pleafing to the tafte, and not thofe which are more 
wholefome to the body. 

Befides this, I having perceived from that hour, in which 
I fell into your friendfliip, that my words with you have al- 
ways had fome weight ; have thought that it would be both 
acceptable to your moft candid mind, and fuitable to my 
trae and fimple benevolence, to write to you about that man- 
ner and that way which I think muft be better to your 
moft holy life. 

And although I perfuade myfelf, that many of thofe thin^ 
which now I write to you, and peradventure all, have before 
now been not only confidered by you, but alfo pracStifed : ne- 
verthelefs, I imagine, that it will be delightful to you to fee that 
others alfo are conformable with your own opinions ; which 
will be as an eftablifhing thofe things that are now done by 
you. Then in the others only thought by you^ it may be as a 
faithful companion, and, as it were, a fpur to put them in 
execution. 

Yet I would not, that (although I did not write to you 
other precepts, but thofe which are required in a free Woman, 
who is neither fubjeft to a Father nor to a Hufljand, nor to 
any body elfe) that you fhould believe that I advife you to a 
perpetual widowhood, rather than to a fecond marriage j of 
which two things which is the beft, it is not our defign at prc- 
' fent to talk; but fmce fortune has put you in this forrowful 

tetti che convenevoli a Donna libera e ne a Padre ne a Marito n^ 
ad altri fogetta^ non voglio che voi crediate eh* io, Scc, 

* Conciojffiaco/achè, a Igng word much ufed by our ancient profe 
writers» contra£ted now to conàojiachéi it fìgnifies oUbQu^. 

ltt«,^ 
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me non pare ragionevole cofa trattare di altro modo di vi- 
vere, che di quello in cui la prefente voftra vita fi trova ; maf- 
fimamente eh* io mi perfuado, che quafl tutto quello che a 
Donna libera fi conviene, a maritata non ^^fi difdica. Laonde 
quefto che io vi ferivo, in vita libera è utile e in fuggetta> quando 
quella eleggere vi parefle, non inutile vi farebbe. 

Ma per dare oramai principio a quello eh' io mi fono difpofio 
dì fcrivere, dico che primamente devete conilderare voi efferé 
nata uomo di anima e di corpo compofta ; e l'una di queftc 
parti, cioè il corpo, eflere rranfitorio e mortale, e con le fiere 
e con le beftie comune : L'altra, che è l'anima, eflere fempi- 
tcrna, divina, e a Dio fteflb fimile ; e che eflire non può cofa 
più bella che dilettarvi folamente di quella parte immortale, 
che in voi fi ritrova, e guidarla a fua affinitate ; affinitate, dico, 
eflere tra le cofe immortali e le divine. 

Non però per quefto mi piace, che debbiate folamente pen- 
fare delle compofizioni del Mondo, de i difetti della Luna, 
o del corfo de i Pianeti ; né ancora volere troppo fottilmente 
invefl:igare la caufa del crefcere e del decrefcere dell' acqua del 
mare ; che generi i venti ; come fi facciano i folgori ; che 
muova i terremoti, o altre fimili cofe, le quali s' appartengono 
a i più fottili Filofofi. Ma lodo bene che vogliate ponere ogni 
voflro penfiero in fvegliare la prudenzia, abbracciare la tem- 
peranzia, onorare la giuftizia, eccitare la tolleranzia ; le quali 
quattro cofe fono beni divini dell' anima, e in cSc confitte la 
virtù, la quale è fola ftabile e legittima poflèffione dell' uomo, 
e folo con lui vive, con lui s' invecchia, e con lui va dapoi 
che da queila vita fi parte, e a più beato vivere lo conduce. 

Quefta è più utile della ricchezza, più onorevole della no- 
biltà, più ^ vaga e più durevole della bellezza': Quefta quello 
fche ad altri pare impoflibile, a noi fa poflibile ; e quello di 
fche il vulgo fi maraviglia, a noi fa parer vile; e ciò che a lui 
è fpaventevole, ci fa confidentemente tollerare. 

Quefta adunque « dcvemo fopra ogn' altra cofa amare, in- 
veftigare, abbraciare ; e filmare gli dtri beni umani e del cor- 
po, come è bellezza, fanità, forza, e ricchezza, non eflèrc 
beni fé non in quanto fiano adornati e racconci da quelli dell' 
anima, perciocché veggiamo che eifi il più delle volte^nuocono, 
p fanno ruinare coloro che li pofièdono. 

^ Di/dire ad alcuno, is /o mijbecome any one ; as qi/e°a 'vefie *vi éliti 
hene, this drejs becomes you ; quejìa lejìe nji dice male or 'vi drfdice, this 
drefs becomes you not. 

8 Devemo^ for dobbiamo the fir (I perfon plural of the prefent tenfe 

of the indicative mood of the verb do'verè De*vemo is more ethiino- 

ìogicaì becairfe the Latin word isdebemm, Biitdobbiamo is more tufcui. 

8 Per 
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freedom, it does not feem to me a reafonable thing to treat of 
ftny other way of living but of that in which your prefent life 
is found ; efpecially, beCaufe I perfuade myfelf, that almoft all 
that which belongs to a free woman, is not unbecoming to x 
niarricd one ; fo that this which I write to you, would be ad-» 
vantageous to you in a free life, and not ufelefs in a fubje£l;e4 
one, if it (hould pleafe you to chufe that. 

But to give now a beginning to that which I have difpofed in 
myfelf to write to you, I fay, that firft you ought to confider 
you to be a human beiiig compofed of foul and body ; and one 
ofthefe parts, that is, the body, to be tranfitory and mortal, 
ind common with the wild beads and cattle: the other, 
which is the foul, to be everlafiing, divine, and refembling 
God himfelf i and that there can be nothing more becoming 
than to take delight only in that immortal part which exifts ii^ 
you, and conduà it to its affinity. Affinity, I fay, there is 
between immortal and divine things. 

But not for this does it pleafe me ; that you (hould only think 
ftbtrat the frame of the world, the eclipfes in jhe moon, 
or the courfe of the planets ; nor defire to inveftigate too 
fubdy the caufe of the increafe and of the decreafe of the wa- 
ter of the fea; what generates the winds; how the thunder- 
l»h$ are made ; what moves the earthquakes, or other fuch 
things, which belong to the mofl fubtle philofophers. But I 
commend that you put all your thoughts in awaking prur 
tlence, embracing temperance, honouring juftice, exciting 
patience ; which four things are divine goods of the foul, and 
in them confifis virtue, which is alone the flable and legiti*- * 
mate property of man, and alone lives with him, grows old, 
with him, and with him goes when one departs from this life, 
^d carries him to a more blcfTed one. 

This is more advantageous than riches, more honourable 
Aan nobility, more amiable and taking than beauty. This, 
makes poffible to us what feems impoflible to others ; and 
makes appear mean to us that which the vulgar wonder^ ats 
this and that which to them is frightful, makes us bear with 
patience. 

This then we muft love above any other thing, inveftigate, 
embrace, and think the other human goods, as beauty, health, 
ftrength and riches, to be no goods, but as far as they are a- 
domed and feafoned by thofe of the foul \ becaufe we fee that 
they moil; pften hurt, and make thofe f^l who are polTeflèd 
pftheip. 
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Per quefto penfo, che Gorgia Leontìno volcflè che non li 
bellezza ma la gloria della donna fofTe conofciuta da molti» 
perciocché conlìderava la bellezza efière dono della naturai 
fottopofto alle infermità, al tempo, e a mille altri cafi, e niente 
valere s' ella non è da buoni coftumi e da virtuofe operazioni 
adorna, dalle quali f^lamente nafce la vera gloria. £ neiluno 
fi prefuma di mai poter avere ottima fama ^fenza fare le opere 
buone. 

Oh quante non molto accorte perfone in quefta cofa riman- 
gono ingannate, le quali mentre che cercano di avere gloria 
di cofa, che in loro noh fia, incorrono in grandiffimo biaumo*, 
il che non avverrebbe loro, fé ^ penfaflTeno che tutto quellacbe 
fanno devcfie efiere ad ognuno manifefto, ma, credendo le 
finte loro virtù dever effere palefi e i vizi celati, a loro inter- 
viene come ad alcune Donne, le quali efièndo piccole e volen- 
do cfTere tenute grandi, portano pianelle difconvenevole altez- 
8^, per le quali fi credono edere reputate da ognuno così 
grandi come pajono ; ma confìderata da coloro che le vedono 
la non eguale proporzione delle membra loro, ovvero fé cado- 
no, o per altro accidente ne rimangono fenza, non folamente fi 
fcopre la loro pargolezza, ma fanno ancora di fé rìdere le 
genti. 

£ però a me pare che qualunque perfona ha in fé cupidità di 
gloria, debbia fare le opere degne di quella, dietro le quali ella 
verrà, quantumque uno non la voleflè o non fi curaflTe d'averla. 
Slmile opinione a quefta mia credo che avefle Diogene Cini^ 
co, al quale eilèndo una volta richiedo che cofa devefi^ fare 
r uomo ad effere molto gloriofo rifpofe, fuggire la gloria ; 
quafi che voleffe dire facendofi le opere gloriofe e fuggendo la 
gloria, non potrà effere che ella non s' abbia (ancora ^ che-la 
fi fugga) grandiffima. 

Tra le operazioni adunque, per le quali la Donna può ac- 
quiftare vera gloria e immortaliffima fama, reputo la Pudicizia 
effere la principale, per la quale Penelope, Lucrezia, e AI- 
cefte furono e fono le più gloriofe che nacquero mai. Quefta 
fola da fé tanto vale, che ritrovandofi in alcuna donna, a molte 
cofe che ella non abbia fupplifce, e mancando, guafta e copre 
tutte l'altre cofe degne che fi ritrovano in lei ì che chi fi lafoia 
del fuo onor privare (come dice il Petrarca) né Donna è più, 
né niuna, 

*» Fenfajfeno, The third perfon plural of the preter tenfc of the 
fubjundlive mood of the verb pen/are, to think, I have already 
obferved that this perfon in almofl all the verbs is pronounced and 
Wiitcen very differently by many people and vt^riters. It would be 
as well if it was written pen/afero or penfajpm or fenfajfno. 

7 Ma 
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For this I think that Gorgia Leontinus pretended, that not 
die beauty, but the good name of a woman ought to be known 
by many, becaufe he confidered beauty to be a gift of nature^ 
fubjeéted to (icknefs, to time, and to a thoufand other acci- 
dents, and be of no value if it is not adorned by good morals 
and virtuous deeds, from which only true glory arifes. And 
let none prefume of ever being able to obtain a good name 
without doing good deeds. 

! how many not well advifed perfons are deceived as to 
this thing, who while they feek to obtain the honour of a thing 
which is not in them, run into the greateft blume; which 
would not befal to them, if they thought that whatever they 
do muft be known to every body ; but they thinking thai 
their feigned virtues will be public, and their vices concealed, 
i/happens to them as to fome women, who being Ii:tle, and 
willing to be held tall, wear flippers of unbecoming height, by 
which they think to be by every one reputed fo tall as they 
appear. But the unequal proportion of their limbs confidered 
by thofe that behold them, or if they fall, or by fome other ac- 
cident remain without them^ not only their littlenefs is difco- 
vered, but they make alfo people laugh at them. 

Therefore it feems to me, that whatfoever perfon has in 
himfelf delire of good repute, ought to do atìions worthy of it, 
after which good repute will follow, though one would not, or 
cared not to have it. 

1 believe that Diogenes the Cynick had an opinion like to 
this of mine, who being once auced what a man ought to do 
to be much glorious, anfwered, he ought to fly from glory ; al- 
moft as if he would fay, that glorious deeds being done and 
glory fhunned, it cannot be but ihe will be obtained very great, 
though one flies from her. 

Amongft the deeds therefore, by which the woman may 
acquire true glory and moft immortal renown, I think chaftity 
to be the chief one, by which Penelope, Lucretia and Alcefte 
were and are the moft glorious that were ever born. 1 his 
alone by itfelf is worth To much, that, exifting in any woman, 
it will fupply many things that fhe has not ; and, wanting, 
fpoils and conceals all other worthy qualities that are found in 
her ; becaufe (he that fufFers herfelf to be deprived of her ho- 
nour (as Petrarch fays) is no more either woman, or any 
thing. 

' Lafifugga^ a contraAion hx ella fi fugga^ it he avoided or 
/bmnnedm 

i 
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Ma di queda non dirò molto, 6Ì perchè tanto non ne potrei 
dire eh' ella non foiTe maggiore, come che non è meitieri 
lodarla a voi» ^ appo cui ella è in grandifliffio pregio, e della 
quale ne fiete più che alcun' altra del mondo veftita. Ben vi 
dico che per efTer cofa tanto laudabile e così neceflaria in ot« 
tima femmina, che fi dee non folamente aver cura d' aveda, 
ma ancora bifogna guardarti di far cofa per la quale fi poflb 
altrimenti giudicare ; che fpeflè volte fi è veduto un minimo 
atto, un parlare libero e audace ^ fare fuipizione di meno che 
onefta vita. 

Gneo Pompejo, che fu viriliffimo Uomo, fu calunniato 
come eiFemminata perfona per graturfi il capo con un dito 
folo. E Poftumia, per ridere e parlare audacemeote con gji 
Uomini, fu accufata d' impudicità ; la qtiale poi ritrovata feroa 
colpa e afiblta da Spurio Minuzio, fu ammonita da Lui cte 
non devefle ufare parole meno onefte della fua viu. 

Vero è che in quefto bifogna ufare prudenzia molta, ed a- 
ver cura che mentre cerchiamo le coie buone non ci laiciamo 
ingannare dalla ' fimiglianza di quelle, e incorrere nelle cat* 
tive ; che molte Doniie per ferbare la loro oneftà^ e dimo- 
ftrare che così facciano ad ognuno, non voglipn pur guardare 
altrui, non che parlare con uomo che meno che ftrettiffimc 
parente lor fia, e molte altre firn ìli cofe fanno per le quali di- 
vengono melenfe, né fanno poi ragionare d' altro fe non 
quante fufa di filo vadano in una matafTa, o quanti caldai d' 
acqua e quante (laja di cenere vogliono ad un bucato, o figlili 
cofe, le quali a mio parere s' appartengono più a fanl^e e a 
povera femminuccia, che a Donna a cui fia il governo di 
alcuna famiglia commeflb. 

Altre poi per moftrare fé eflerc molto divòte e date alle 
fpirito, vanno col capo torto e con le labbra chiufe ^ e ftannc 
a tutti gli offici delle chiefe, e fempre per cafa dicono pater- 
noftri, e altre fimili cofe fanno, per le quali incorrono ne! 
vizio della ipocrifia, e però, come ho detto, biibgna aligere 
fomma prudenzia, e confiderare che gli è ottima colà lo avere 
in ogni fua operazione mifura. 

Per volere adunque fare quefto che avemo detto, parmi ch< 
prima debbiate cercare di conofcere ben la vita e i coftumi d 
qualunque Donna della voftra Città, e "* le trifte e impudiche 

* j^ppo contradled for aprefò, in Latin /?///</. 

^ Fare /u/pfzìcne literally to /u/pìcio», that is, ^rjfar fo'^petts 
dar fofpetto^ a'^Mahc fu'piclon, give Jiijpicion. 

^ Simtglii^nzay likencfs, refemhlunce, Jimilarily, Ot^iers write fo 
mi^ianxa, 

benig 
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But of this virtue I will not fay much, as well becaufe I 
could not fay fo much, but fhe would flill be greater, as be- 
caufe there is no need of praifing her to you, with whom (he is 
of the greateft worth, and with which you are claded more 
than any other perfbn in the world. Yet I fay to you, that it 
being a thing fo laudable, and fo necefTary in an excellent wo- 
nuB, that one ought not only have a care to have it, but alfo 
muft guard againft doing any thing by which it may be pofHbly 
thought otherwife ; becaufe it was often feenthat the leaftaél cr 
free and bold fpeaking raifcs a fufpicion of lefs than honeft life» 

Gneus Pompey, who was a mod manly man, was calum- 
niated as an effeminate perfon for fcratching his head with one 
i^ger i and Poftumia for laughing and boldly fpeaking with 
lisen, was accufed of unchaflity ; who being afterwards found 
guildefs, and acquitted by Spurius Minutius, was admoni(hed 
by him, that ihe ought not to ufe words lefs honeft than her 
life. 

True It is, that in this one ought to ufe much prudence, ^ 
and have care that while we fcek good things we may not be 
deceived by the appearaance of fuch, and run into bad ; be- 
caufe many Women to preferve their honefty, and fhow that 
th^ do fo to every body, v.'ill not even look at any man who 
fe not a very near relation to them, but they will not even 
look at indifferent people \ and many other. fuch thing they do 
by which they become ftupid, nor can they afterwards talk of 
other things^ but of how many fpindles of tliread go to a 
Ikein, and how many cauldrons of water and how many pecks 
of a(hes there needs to a wa(h, or other like things, which in 
my opinion belong more to a Maid and to a poor low Wo- 
man, than to a Lady to whom the government of any famil/ 
is trufted. 

Others then to fliow themfelves to be very devout and given 
to fpiritual things, go about with the head wrung and with 
lips clofe, and ftay to hear all the offices of the churches ; 
and at home they always fay paternofters, and do other fuch 
things, by which they run into the vice of hypocrify ; there- 
fore, as I have faid, one muft have the greateft prudence, and 
confider that it is an excellent thing to have meafure in ever/ 
action* 

To be willing then to do this that we have faid, it feems 
to me, that you firfit. ought to feek much to know the lif«i 
and morals of every Lady of your Town, and to Calato^ 
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benignamente falutare, e con le buone e onefte Itberamerrte 

!>raticarc, acciocché da quelle non fiate odiata, e da' ouefle 
late fomma mente amata, e infìeme fuggiate quello di Èuri-* 
pide, il quale dice : ^' Qualunque pratica co i trìfti ed ha 
*' piacere della loro converfazione, io mai non dimandai che 
*' e' fi foffe, fapendo lui edere tale quali fono quelli concili 
•' egli fi diletta di converfare." Ne lodo che la voftra elezione 
fi eftenda folamente alle Donne con le quali devete prati- 
care, ma vorrei che ancora aveile cura di conofcere la qua- 
Ittà degli uomini che con voi vengono a ragionare, e con i 
cattivi e audaci efière rifervata, con i buoni e verecondi piii 
libera ; perciocché ufando dimcfiichezza con un buono edi 
cerca fempre più di onorarvi ficcome il cattivo di vituperarvi ; 
benché piuttofto vorrei (fé fofle poffibile) che voi fwgiftela 
converfazione di tutti i ^ trifti e viziofi,* ed accettaffi foUmente 
quella de i buoni e virtuofi, che da quefti non potete k non 
imparare e farvi migliore; da quelli fé non diilmparare € 
farvi peggiore. 

Due grandi cupidità dipoi fono quelle che prendono I' ani« 
mo quafi di ciafcuno mortale : L'una è il deflderio di mag* 
gioranza o fìgnoria, 1' altro è quello di roba, dalle quali fé 
noi fapeffimo liberarci e reflare contenti di efière quello che ^ 
femo, e niente più cercare, da molti mali, fatiche, e 'ambi- 
zioni faremmo liberi che non femo ; e molte cofe non irem- 
mo men p che ben fatte, come fpeffe volte per V una e per 
r altra di quefte facciamo, né cercheremmo con tanta 
anfletà V amicizia de' Signori per farci grandi anzi far- 
emmo come fi legge aver fetto Diogene, al quale eilèndo in 
Atene fu fcritto che Aleffandro Magno avea deflderio di ve- 
derlo ; a cui egli rifpofe, che quanto é da Arene in Macedo- 
nia tanto è da Macedonia in Atene ; la qual magnanima ri- 
fpofta ebbe tanta forza appreffo quello eccellentiilimo Re, che 
partf di Macedonia, e andò in Atene a vederlo. 

O fé così fapeffimo fare, quanto il vivere noffaro farebbe pila 
quieto e quafi, felice ! Ma noi. 

Poveri di faper^ e di configli© 
Egri del tutto e miferi mortali, 

^ E le trijìe e le impudiche benignamente /aiutare. This p rec e pt, 
which would be ridiculous in a great City, was perhaps necei&ry 
in the fmall town oC Vicenza where the author lived. 

" Trifto in Italian fometimes mean bad or nuicAed, (omctimesjad 

Ql /orro^wfuU • * 

lafcamo, 
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kindly the bad and unchafte, and converfe freely with the 

good and honeft, that by the former you may not be hated, and 

by the latter you may be very much beloved ; and that you may 

(nun at the lame time that of Euripides, who fays, ** Who- 

** ever converfes with the wicked and has pleal'urc in their 

•* converfation, I never aflced what he was, knowing him to 

•* be fuch as thofc are with whom he delights to converfe." 

Nor do I approve that your choice be only extended to the 

Ladies with whom you muft converfe, but I would that you 

had care alfo of knowing the qualities of the men that come 

to converfe with you, and to be referved with the wicked 

and impudent, and more free with the good and modcfl: ; be- 

caufe ufing familiarity with a good maiiy he always feeks to 

honour you evermore, as the bad one to difgrace you ; though 

I would rather (if it was poffible) that you fled the converfa» 

tion of all wicked and vicious, and accepted only that of the 

good and virtuous, becaufe from thefe you can but learn and 

make yourfclf better j from thofe but unlearn and make your- 

fclfworfe. . 

There are likewife two great defires, which fcize the mind 
of almoft every mortal. One is the defire of fupcriority and 
power, the other is that of riches ; from which, if we knew 
how to deliver ourfelves and remain contented to be that which 
tOf are, and feek nothing more^ we (hould be more freed from 
many evils, labours and ambitions, than we are ; and we fhould 
not do many things which are ill done, as we oftentimes do for 
one or the other of thefe ; nor fhould we feek with fo much 
«Qxiety the friendfhip of the great, to appear ourfelves great ; 
nay, we fhould do as it is read of Diogenes, to whom it 
heing written at Athens, that Alexander the Great had a 
defire to fee him ; to this he anfwered, that as much as there 
is from Athens to Macedon, fo much there is from Mace- 
^n to Athens ; which magnanimous anfwer had fo mudi 
force with that molt excellent King, that he departed from 
Macedon, and went to Athens to fee him. 

If we knew to do thus, how much more would our life 
he quiet and almofl happy ! But 

We miferable mortals infirm in every part. 
Indigent in knowledge and in prudence 

• 5«w, wtf are^ rather a Vinitian than a Tufcan word. The 
Tjifcan word is Siamo. 
^ Men che benfatte literally no iefs than ivell J2\r, 
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vedendo che la roba e la fignoria adempie molte noftre volutdi 
tanto fiamo vaghi d' averle, che tutti gli altri piaceri, per aver 
quefte, perdiamo, e fpeflè volte il corpo e I' anima dietro ri 
lafciamo, non penfando quanto fi difconvenga che noi cerchia* 
mo d' avere fignoria in altrui, e noi fteffi poi lafciar fignoreg- 
giare alti noftri appetiti. 

Quefta poca digreflione ho fatto. Signora, per farvi foIa« 
mente intendere, che come eh' io giudico a neiTuno ftar beoe 
il cercare favori di Signori per cfaltarfi, così Aimo che a Donna 
fpecialmenie mal fi convenga ; e lafciamo ftare che fia gran* 
diflimsi difficultà a poter far quefto fenza macula della propria 
caftità, certamente è quafi impofBbile che qualche biafuno 
nato dal ^ fufpicare del volgo non gliene fegua. E però, mi 
pare che ciafcuna Donna devrebbe contentarfi di edere quella 
che è, e non cercare maggior favore di quello che le rende la 
fua ottima vita. 

Ma per tornare omai là d' onde mi ibno partito, cioè al 
converfare con altrui, dico, che in eflb giudico effer buono 
guardarfi dal rifo difcon vene vole, e dal parlare troppo audacCf 
che l' uno è fegno di mente leggiera, V altro di animo furibondo. 

Dipoi dovete penfare che tutte le cofe che fono brutte a 
fare fono parimenti non belle a dire. Non fi dèe ancora effere 
di troppe parole, che il tacere, fecondo che dice Ajace preffo 
di Sofocle, è grande ornamento delle Donne. 

Non però voglio io che fiate mutola, ma che non parliate 
fé non che quando il tempo richiede j ferbate fempre gravità, 
oneftà, e giocondità nelle parole, ne vogliate ragionare H 
quello che fi faccia il Turco in Coftantinopoli o il Soldano 
in Egitto, né ciò che fi fia deliberato nella Dieta d* Aueufta^ 
o come andafie il Fatto d' arme di Geradadda, che non e cofa 
piti difconvenevole, che fentir Donna ragionare di guerre e 
difputar di flati. Ben devete afcoltare benignamente ognuno 
che ne parli ; ma voi non dovete parlare fé non di quelle cofc, 
delle quali avete ottima cognizione, e che a voi fta bene di 
ragionare ; che in due cofe è lodevole e buono il parlare ; 
in quello che ci è neceflario a dire, e in quello che ottima- 
mente fappiamo ; nel refto fi giudica eflir meglio il tacere. 
Né mai fi devrebbe dire cofa che prima non fi penfaflè, e non 
fare come molti fanno, i quali fenza alcuna confideraziom 
mandano la lingua innanzi al penfiera 

Devete ancora aver cura che quando altri parlano di cofe 
gravi, di non parlare voi di cofe ^ rifibili, né quando altri di 

^ Sujpicare to fuffeB, Others izyfo/pettare with equal elegance. 
' RifibiU^ facetious, jocular. Others write riirwli \ from riitre 

to laughs 

rifibil 
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feeing that riches and power fupply many of our pleafures, are 
fo fond of having them, that we lofe all other pleafures to 
have thefe, and oftentimes we lofe after them our body and 
foul, not thinking how inconilftent it is that we feek to 
have power over others, and then let ourfelves be lorded by 
our own appetites. 

This fmall digrefSon^I have made. Lady, only to let you 
underftand> that, as I judge it becoming to no body to feek fa- 
vours from the great to exalt ourfelves, fo I think, that, efpe- 
daljy to a woman it is ill becoming ; and let us pafsover that 
there is great difficulty in doing this without fome (lain to her 
diaftity, certainly it is almoft impofTible but fome blame 
arifcn from the fufpicion of the vulgar will follow her ; there- 
fore it feems to me, that every Lady ought to content herfelf 
of being that which (he is, and feek for no greater advantage 
than that which is given her by her excellent life. 

But to return at laft thither whence I have departed, that is 
to die convcrilng with people ; I fay, that in this, I think it 
to be right to guard one's felf from unbecoming laughter, and 
from tQO bold fpeaking ; becaufe one is a fignof « light mind ^ 
the other of impetuous temper. 

Then^^K ought to think that all things which are unhand- 
fome to do, are likewife not handfome to fay. One ought 
notalfo to be of too many words, becaufe keeping one's tongue, 
according to what Ajax fays in Sophocles, is a great ornament 
to Women. 

Yet I would not have you be dumb, but that you fpeak not 
Wwhen the time aflcs^^r it ; preferve always gravity, honefty 
and chearfulnefs in your words ; nor be willing to talk of that 
which the Turk is doing in Conftantinople, or the Soldan in 
Egypt, nor what has been refolved in liie Diet of Augufta» 
or how the battle went at Geradadda, becaufe there is nothing 
more unbecoming than to hear a Woman talk of wars and 
^ifputc of ftates. But you ought to lirien kindly to every one 
that fpeaks of it ; yet muft not fpeak but of thofe things 
<rf which you have a perfeft knowledge, and that it behoves 
Well you to fpeak of; fince in two things talking proves good 
and laudable ; in that which // is neceilary for us to fay, and 
in that which we know perfeftly ; as to the reft, filence is 
thought to be better. Nor ought we ever to fay a thing with- 
out nr& thinking of it, and not to do as many do, who without 
<uiy regard fend their tongue before their thought. 

You ought alfo to have care, when other fpeak of grave 
Abgs, not to talk yourlielf of jocular things, nor when others 
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rifibili voi di gravi, che ogni cofa fi vuol fare a tempo ; e 
fopra il tutto fiate nel converfare benigna e dilettevole, il 
che fia fé farete umana non fuperba, fé non farete lunga 
e oftinata nel contendere e non arete piacere di contra- 
dire ad ogni cofa, né farete perfona alla quale qua( niuoa 
cofa diletti. 

Dipoi non biafimate veruno per le fue calamità, perchè la 
fortuna e comune, e il tempo che dee venire é incerto ; e 
laudate gli amici abfenti che vi farà benevoli i prefenti. 

Quando poi andate per iftrada, non fiate troppo Vaga & 
falutare ognuno, ma ben vogliate eflere cortefe in rèndere il 
faluto a chi vi onora, e quefto fia piuttofto col cenno che con 
parole, cofa veramente più grave, né per avventura meno ac- 
cetta. 

Tanto il parlare mi ha tratto, non fo in che modo, fiiori 
dell' ordine eh' io deveva tenere, che m' ha fatto le cofe di- 
vine, le quali primieramente fi devevano dire, infmo a quefto 
luogo ferbare, nelle quali ora entrando dico, che debbiate a^ 
mare fopra ogni cofa e adorare Iddio, dipoi reverire e onorare 
i Santi ; e cercare più di piacere a Dio con obedire i fuoi 
i comandamenti, che con volere divorare tutte le meffe, 
o dare il voftro a' . frati che godano, e * voi degiunando 
patire. 

Io flimo che il maggior bene che fi pofla fare, fia il non fai 
male; né credo eiTere cofa più grata a Dio di quefta; pere 
cercate principalmente di efeguirla. E non curate di rnoftrarv: 
pili che gli altri Santa, che non meno il moftrarfi troppo reli- 
giofa da che mormorare alle genti di quello che fi faccia i! 
moftrarfene troppo poco ; ma vogliate eflere più con le open 
che con la apparenzia divota. Le orazioni che volete fare, 
fatele rinchiufa nella camera vofira. La mefla ben mi piac< 
che fi oda divotamente nelle chiefe. Le elemofine voftre pò 
cercate di farle a buone perfone, eh' egli è belliffimo tefon 
che r buoni ci fiano obligati ; e fopra il tutto fiano celate 
che chi celatamente beneficio riceve maggiormente fi obliga 
e a Dio è molto più graro. In fomma tutto il bene che fate 
cercate di farlo manco manifefto che potete ; benché egli i 
come il fuoco, il quale quantunque I' uomo il nafconda, fem 
pre per fé medefimo fi difcuopre. 

Neil' altre operazioni poi non fate cofa alcuna celata, 1; 
quale non pofla eflere a tutti fenza arroflirvi palefe. E penfat 
che febbene alle genti farà nafcofla, non farà però eh' ella noj 

" Degiunando from degìunare to faft. Others write with'mOre pro 
friciydigiunaméo from drgiufrare, 
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talk of facetious you talk of grave ones, becaufe every thing 
muil be done fcafonably ; and above all, be in converfing 
benign and pleafing, which will happen if you {hall be good- 
natured and not proud, if you ihall not be long and obilinate in 
contention ; and if you fhall not take pleafure in contradi<Sting 
every thing, or be a perfon whom almoft nothing pleafes. 

Neither do you blame any for his calamities, becaufe for- 
tune is common, and the time that fhall come is uncertain ; 
and praife the abfcnt friends, which will make thofe prefent 
benevolent to you. 

When then you go along the ftreets, be not fond of fa- 
luting every one, but ftrive to be courteous in returning 
the bow to him that honours you, and this let it rather be 
wid) a nod than with words, a thing certainly more decent» 
mi peradventure no lefs acceptable. 

So much has fpeaking drawn me, I know not in what man- 
ner, out of the method that I ought to have kept, that it has 
made me referve till now the divine things which ought to 
have been faid at firft ; in which now entering, I fay that you 
muft love above every thing and adore God ; then revere and 
honour the Saints ; and feek more to pleafe God by obeying 
his commandments, than by being willing to devour all the 
mafles, or give away your money to monks that they may 
feaft, and you fufFer by fafting. 

I think the greateft good that can be done, is not to dp 
evil ; nor do I think there to be a thing more acceptable to God 
than this ; therefore feek chiefly to do it ; nor do you care to 
fhow yourfelf a Saint above the others, becaufe to fhow one's 
felf too much religious will give no lefs caufe to people to talk 
fcandal, than it does to fliow one's felf too little ; but try to 
be devout more in your deeds than in your afpeft. The prayers 
that you will perform, do them fhut up in your room. I am 
well fatisfied that the mafs be heard devoutly in churches. 
Then endeavour to give your alms to good people, becaufe it is 
a very fine treafure to have the good obliged to us ; and above 
all let them be fecret j becaufe he who receives benefits fecretly 
is more obliged, and this is much more acceptable to God. 
In fine, all the good that you do, feek to do it the leaft 
manifeftly that you can; although it is like the fire, which 
though man hides it, will always difcover itfelf. 

In your other actions then, do nothing hidden which may 
not be known to all without making you blufh : and think 
that although it .may be hidden ^6 to the people^ ^et it Vflli 
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fia e a Dio, e alla confetenzia voftra manifefta; della quale 
voi ne devete avere grand iffima vergogna, ch^ a un cuor gen- 
tile (come dice il Petrarca) baila ben tanto. 

Dopo quefto a me pare, che debbiai te cercare con ogni 
iludio di vivere lieta e d' avere tutti gli pnefti piaceri che 
potete j che i piaceri con onore fono ottimi, e fensa fono pcf- 
fimi. 1^ tra gli umani diletti non credo che fia piacere al- ~ 
cuno che ù pofla agguagliare a quello, il quale ci rendei 
cofcienzia del noftro ben vivere, e di non avere mai fatto al* 
cuna cofa, della quale ce ne debbiamo pentire. 

Neir abito voAro poi lodo V efière ornata ma non sfioe- 
giata né lifciata ; che 1' abito ornato è fegno di compouù 
coftumi, le foggie e i lifci d' animo leggiero, e non molto 
pudico, ficcome la troppa incultezza delfa Don^a è fegno di 
dappocaggine. 

Oltra di quefto abbiate cura di configliarvi bene in ogni cò6 
che avete a fare, e configliarvi fpecialmente con quelle per- 
fone dalle quali fapete efTere amata, e che nelle loro medefimc 
cofe abbiano faputo ben configlìarfi e ben governare fc ftefiè, 
e fopra il tutto guardatevi di far cofa la quale biafimerefte in 
un altro che la faceffe. E fuggite più la infamia che non fa- 
refte un pericolo della vita ; perchè i buoni dernio temcFe l4 
vergogna ficcome i cattivi temono la morte. 

Non fcufate in altrui alcuna opera mala, acciocché non paja 
che fimile cofa vi diletti. Contentatevi delle cofe prefenti ; 
fperate che fi facciano migliori ^ tollerate generofamente qua- 
lunque elle fi vengano. Non manifeftate V animo voftro ad 
ognuno, che non è convenevole tenere la roba chiufa nelle 
caffè e i penfieri aperti a tutti. 

In ogni cofa che fate confiderate il fine, il quale fpefl*e volte 
diverfiffimo da i princìpi riefce. Non ufate V opera di niuno 
cattivo nelle cofe che per le mani altrui vi bifogna efeguire, 
perciocché di tutto quel male che effo farà a voi farà data la 
colpa. 

Non fiate troppo cupida di andare a nozze, a fefte, e a 
fimili luoghi 3^ né anche, invitata, lìate troppo renitente di 
non andarvi s che T uno fminuifce la dignità, V altro gli 
amici. 

Nella cafa voftra, ficcome non dovete curare che fia ab- 
bondànzia di cofe fuperflue, cosi abbiate diligenzia che nef- 
funa delle neceffarie vi maiichi, che V uno procede da anim^ 
non temperato, V altro da non prudente. Non vogliate cSkn 
né troppo delicata ne i cibi, né tropo varia ; le quali cofe oltr< 
che a temperata e coftumata Donna non fi convengono, fòM 
ancora di non picciolo nocuaiento alla faoità. 

5 Vere 
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I be manifefted to God and to your cf^fcience ; which you mufi: 
[ think the greateft difgrace i becaufe to a delicate heart (as 
• Petrarch fays) fo much fuifices. 

; After this it feems to me,that you ought to feek with all ftu- 
l àj to live chearful, and have all the honeft pleafures that ^^w 
can ; becaufe pleaiures with honour are very good, and with* 
out they are very bad. And among the human delights, I 
think there is none that can be equalled to that which our con-> 
frience gives us of our living well, and of never having doae 
any thing of which we ought to repent. 

In your drefs then, I praife your being adorned, but not 
beyond the fafhion, nor painted -, becaufe a decent drefs is a 
fign of compofeJ manners, faihions and paints of a light mind 
and not very chafte, as too much carelefhefs in a woman is a 
iign of idlenefs. 

Beddes this, have care to advife yourfelf well in every thing 
that you have to do, and advife, efpecially with thofe perfons 
. by whom you know yourfelf to be beloved, and who in their 
own affairs have known to advife and govern themfelves well ; 
and above all guard yourfelf againft doing a thing which you 
Would blame in another that Oiould do it. And ihun more 
infamy that you would danger of life, becaufe the good ought 
to fear fbame as the wicked fear death. 

Do not excufe in others any thing ill, that /Vmay not feem 
that fuch a thing pleafes you. Content yourfelf with the 
things prefent, hope that they will make themfelves better ; 
bear them genèroufly, come as they will. Do not lay open 
your mind to every body, becaufe it is not judicious to keep 
things fliut up in chefts and thoughts opened to all. 

In whatfoever you do, confider the end, which oftentimes 
fucceeds very different from beginnings. Ufe not the offices of 
bad man in things that you muft tranfaft by the means of others, 
becaufe of all the ill that he fhall do, the fault will be laid 
upon you. 

Be not too fond of going to weddings, feafls, and to fuch 
places ; yet, if invited, be not too loth to go, becaufe one 
diminiflies our dignity, the other our friends. 

In your houfe, as you muft not care that there be abundance 
of fuperfluous things, fo have diligence that none of the ne- 
ccifary ones be wanting, becaufe one proceeds from a mind 
not temperate, the other from the not prudent. Be not will* 
ing to be either too delicate in your food nor too various; . 
which things, befides that they do not become a fober and 
moral woman, are alfo of no fmall hurt to Jiealth. 
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Vero è che in quefto noh bifagna molta parfimonia ufarr, 
fé non per fé, almeno per il retto della famiglia ; perciocché 
la maggior parte de i fervitori fono molto vaghi dì mangiare 
e bevere bene, il perchè è meftierì con mediocre abbondanzia 
fatisfarli. 

Ma poi che fiamo venuti a parlare di fervitori, dirò qual- 
che parola circa di loro, efortandovi prima, che cerchiate di 
farvi la famiglia voftra benivola, perchè V amore e benivo- 
Iclizia loro non fi compera con la grandezza de' falarì, ma i 
acquifta con la pnidenzia e temperanzia nel governarli y d 
hi quefto bifogna avere piiì diligenzia e cura, che non incor- 
rano in errori, che nel punirli quando vi fono xncorfi, pa- 
ciocchè per la punizione fiamo odiofi a loro e dagli altri te* 
nuti crudeli ; per non punirli poi diamo lor materia- di pec-^ 
care più audacemente, e facciamo nafcere fufpizioqe in al« 
trui che a noi dilettino i loro peccati, però bifogna, come 
ho detto, avere buona cura che non errino. 

E fé pur errano, fi dee confiderare la qualità del delitto \ 
e s'egli è piccolo e correggibile, con buona ammonizione 
perdonarlo ; s'egli è grande e ìncorriggibile, mandare il fcr- 
vitore via, il che farà di ammonizione ed efeAipio agli 
altri di cafa, e dimoftrcrà ad ognuno, che fipiili loro opera- 
zioni fiano dalla mente voflra aliene. 

Ma fopra il tutto, per cofa che facciano, non è da dir Ipro 
villania, ma da riprenderli e ammonirli prudentemente ; che 
quantunque a ciafcuna perfona ftia male il dir villania ad ri- 
tmi, alla Donna però più che a neiTun altro (i difdice. 

Nel vcftirli poi e negli altri loro bifogni rifguardate cìq 
che a voi fi conviene, e non a quello che per loro fi merita ; 
che egli è graiìde ornamento di ciafcuno Signore avere la fua 
famiglia ben veftita, ben contenta, e ben coftumata. 

Nel dar loro poi fatica non vi bifogna eflèrc ne troppa 
auttera ne troppo rimeffa, che la troppa aufterità genera odio 
e difpe razione, e la troppa rcmiffione genera lentezza e in- 
obedìenzia. E di loro interviene come delle corde degli 
ftrumenti mufici, che chi le tira troppo, fenza alcuna ar- 
monia o concordanzia rifuonano ; ed in fomma fappiate, che 
quale fi vede la famiglia, tale fi fuole per ognuno giudicare 
dfere il Signor di quella. 

Ora lafciando da p^rte la cura e il modo che fi dee tenere 
in nutrire e ammaeftrare i figliuoli, la quale come che a mio 
giudicio fia la più bella ^ la mu laudabile parte ghe fi pofia 
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True it is that in this much parflmony needs not to be if 
not for one's own fake, at leaft for the reft of the family ; be- 
caufe the greateft part of fervants are much fond of eating ' 
and drinking well, therefore it is neceflary with moderate 
plenty to fatisfy them. ( 

Bot finCe we came to fpeak of fervants, I will ^y fome 
irord about them, exhorting you fìrft that you feek tò^^ make 
your own family benevolent to you, becaufe their lovd. and 
benevolence is not bought with, the largenefs of falaries, 'i)ut 
acquired by prudence and temperance in the governing 
tkem \ and in this one needs have more diligence and care 
that they do not run into errors, than in the punifhing them 
when they have run into them, becaufe for puniibing we 
are odious to them, and held cruel by others ; for not pu- 
nifhing then we give them caufe to tranfgrefs more boldly, 
and make fufpicion rife in others that their tranfgreflions de- 
light us ; therefore one needs, as I have faid, to have good 
pure that they err not. 

And if fA^j' ftill err, one ought to confider the quality of 
the fautt ; and if it is fmall and corrigible, pardon it with 
good admonition \ if it is great and incorrigible, iend the 
fcrvant away, which' will be of admonition and example to 
the others of the houfe, and will fhow to every one, that fuch 
. their doings arc ftrangers to your intention. 

But above all for what they may do, one muft not 
fpeak to them grofs words, but reprehend and admonifh them 
prudently ; becaufe though it becomes every body ill to fpeak 
grofsly to people, yet to a woman it is unbecoming more 
than to any m^n. 

Then in the cloathing them and in their other needs, con- 
fider that which becomes you, and not that which by them 
is deferved, becaufe it is a great ornament to every perfon 
of quality to have hjs domellicks well clad, well contented, 
and well manner'd, 
After giving them a talk you ought not to be neither too 
/ auftere nor too remifs, becaufe too much aufterity breeds ha- 
tred and defpair, and too much remifihefs breeds (loth and 
difobedience. And it happens to them, as to the firings of , 
muflcal inftruments, that he who draws them too much, will 
make them rcfound without any harmony or concordance ; 
and in fine^ know that fuch as the family is feen, fo every one 
is ufed to think the Lord of it to be. 

Now leaving afide the care and manner which one muft ob- 
ferve in feeding and teaching childcen, which, tho' in my judg- 
inent it isthefaireft and moft laudable part th^X c^tv\ì^ >^'\^^\ 
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in Donna defiderare, nientedimanco da poi che la voftra for* 
tuna ancora di quefto v' ha priva, a me non pare di prendere 
in vano cotale fatica. Però diremo due altre cofette, le 
quali faranno ornamento di quafi tutto il refto che avemo 
detto, e quivi porremo fine a quefte noftre parole. 

La prima adunque delle due fi è, che nella profpera for- 
tuna, fé quella vi awenifTe, vogliate efière umile e manfueta, 
e molto minore della voftra felicità, ficcome altre volte avete 
fatto ; neir avverfa poi fiate intrepida e forte e maggiore di 
cfiTa. 

E quello potrete agevolmente fere fé il voftro fondamento 
farà fé non nelle cofe ftabili e che in proprio vi fiano, cioè 
nelle virtù. Nel refto poi, come è bellezza, fanità, parenti, 
amici, favore, e roba, confidererete eflTere della fortuna e 
non voftri, e a lei ftare il privarvene o il farvene abbon* 
danzia. 

£ poi fé penfcrete nefiuna cofa umana potere efiere ferma 
ne lungamente durare, di n^ffuna profperita troppo vi alle* 
grerete né di avverfità vi dolerete. 

Diogene foleva dire che colui era più fimile a Dio il quale 
di >manco cofe aveva bifogno, perciocché Iddio non ha bi- 
fogno di nulla ; la onde la roba, gli onori, e gli altri beni 
fimili della fortuna tutti rifiutava, come non bifognofo di lo« 
ro ; le quali cofe fé voi parimente ftimerete, poco vi alle- 
grerà l'effere abbondante, e poco fimilmcntc dolore vi re- 
cherà TefTerne priva ; e fé arete la voftra fpcranza e il voftro 
appoggio nelle virtù e nella voftra fantiflima vita, che fono 
ftabiliifime cofe (delle quali ne naufragio né guerra né altro 
accidente umano ve ne potrà privare) farete fempre lieta, 
come pofTedi trice di podere che non è fuggetto né a pioggiai 
né a grandine, né a ficcità di venti. 

Non poco ancora vi ajuterà a tollerare i cafi dell' awerfa 
fortuna (e rifguarderete ne gli infortuni altrui, e confidererete 
voi efiTere nata mortale e di carne e d'offa come loro. 

L' altra delle due cofe, eh' io v' ho detto di dire, fi è, che 
ne i fatti voftri e ne i detti parimente vogliate effere fchietta, 
cioè non avere in voi niente di doppio o di fìnto ^ ne tenere 
una cofa pronta nella lingua e un' altra chiufa nel petto ; il 
che dice Achille apprefTo di Omero fé avere in odio come le 
porte dello Inferno. 

Vero è che quefla fchiettezza o fimplicità, come noi la vo- 
gliamo più propriamente nominare, bifogna che fempre fia 
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ifl woman, yet, fince that your fate has hitherto deprived you 
of it, // does not feem fit to me to undertake fuch labour in 
vain. Therefore we (hall fay two other fmall things, which 
will be an ornament to al mod all the reft that w^have faid \ and 
there we (hall put an end to thefe our words. 

The firft then of the two is, that in profperous fortune, if 
it (hould fall to your lot, you muft be humble and mild and 
much lefs ^an your felicity, as in former times you have 
done \ in the adverfe you muft be intrepid and brave and greater 
dttn it. 

And this ypu will eaflly be able to do if your foundation (hall 
be but in things ftable, and which are your own property, as in 
virtue \ then in the remainder, as is beauty, health, relations, 
friends, favour and riches, you fhall confider theje to be for- 
tune's and not yours, and to be in her power to deprive you 
or give you plenty of them. 

And then ifyou ihall confider that no human thing can be 
firm nor laft long, you will not rejoice too much at any pr6» 
fperity, nor complain at any adverflty. 

Diogenes was wont to fay that he was moft like God 
who needed feweft things, becaufe God has no need of any 
thing : fo that riches, honours, and other fuch goods of for- 
tune he refufed all as wanting them not ; which things, if you 
fhall efteem in the fame manner, it will rejoice you but litde 
to be ftored with them^ and little pain alfo will // bring to you 
to be deprived of them \ and if you fliall have your hope and 
your fupport in virtue and in your moft pure life, which arc 
moft ftable things (of which neither fliipwreck nor war, nor 
iwy other human accident will be able to deprive you) you 
(hall always be chearful as a pofleftbr of a land which is not 
fubjed to fitffer neither by rain, nor hail, nor drynefs of 
winds. 

It will alfo help you not a little to bear the ftrokes of ad- 
verfe fortune if you (hall look on the misfortunes of others, 
and confider yourfelf as born mortal and made of flefh and 
bones as them. ' 

The other of the two things which I have faid / iJbouid tell 
you, is, that in your adHons as well as in your words, you 
ftrive to be fihcere, that is, to have nothing in you of double 
and feigned \ nor to keep a thing ready on your tongue and 
another (hut up in your boibm ; which Achilles in Homer 
declares himfelf to have in abhorrence as the gates of Hell. 

True it is that this fincerity or fimplicity, as we will more 
properly call it, needs to be accompanied by prudence ; nor 
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dalla prudcnzìa accompagnata, né cofa piiì bella, ne più \xiM9 
uh lodevole ad ottimo vivere troverete. 

Molte altre cofe fcrìvere vi potrei, le quali ora lafcio it 
canto per non efiece troppo lungo ; fapendo però che fé voi 
vorrete tutto quefto che vi ho fcritto dlligeptemente efaminare, 
vi troverete la Temenza quaiì d^ogni cofa che a vita di coftu- 
mata donna s' appartenga. E k forfè vi leggerete qualche 
particella che alla prima vifta vi paja ftrana, non refiate però 
di farla, perciocché fé non quando l' arete meiTa in opera non 
potrete comprend.ere la quiete d' animo che vi apporterà. 

Ma non già per quefto vi dico che debiate reftare a quello 
che io vi ferivo, anzi vi eforto a leggere molti libri, e da ciaf- 
cuno prendere quello che a ben vivere vi coniglia, facendo 
come fa colui che vuole fabbricarfi un bel Palazzo, il quale 
da varie perfone e da diverii artefici piglia tutto quello che alla 
fua fabbrica fa meftieri j che così, a dirvi il vero, ho fatto 
ancor io, che da molti antichi autori ho la maggior parte di 
quefte cofe che io vi ferivo raccolte, con le quali infieme con 
alcune altre che ho da me fteflb trovate, ho compofio il pre- 
fente Difcorfo, il quale ora vi mando. 

Defcrizione della Pefte in Firenze di Giovanni 

Boccaccio. 

ERANO gli anni della fruttifera Incarnazio;ie del Figli- 
uolo di Dio al numero pervenuti di mille trecenti quaran- 
totto, quando nella egregia Città di Fiorenza, oltre ad ogn' 
altra in Italia belliffima, pervenne la mortifera peftilenzia, la 
quale o per operazione de' corpi fuperiori o per le noftre ini- 
que opere da giufta ira di Dio a noftra cofre^&ione mandata 
fopra i mortali, alquanti anni davanti nelle parti orientali in- 
cominciata, quelle d' innumerabile quantità di viventi avendg 
private, fenza reftare, d' uno luogo in un altro continuandofi, 
verfo r Occidente miferabilmente 5' era ampliata. 

Ed in quella, non valendo alcuaiu) fenno ne umano provve- 
dimento, per lo quale fu da molte immondizie purgata la Città 
daUficiali fopra ciò ordinati, e vietato V entrarvi dentro a ciaf- 
cuno Infermo, e molti configli dati a qonfervazione della 
fanità; né ancora umili fupplicazioni, non una volta n^i 
molte ed in proceffioni ordinate, ed in altre guife a Dio fatte 
dalle devote Perfone 3 quail nel principio deila Primavera dell' 

anno 
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fcall you find a thing, as to living an excellent life, either 
fairer, or more advantageous, or more laudable. 

I could write to you many other things which now I leave 
afide not to be too long ; but knowing that you will di- 
ligently examine all this that I have writ to you, you (hall 
find in it the feed almoft of every thing that belongs to the 
living of a virtuous Lady. And if you do perhaps read fome 
little thing that at hrfi fight appears flrange to you, yet do not 
forbear doing it, becaufe you will not comprehend what quiet- 
nefs of mind it will bring on you except when you fhall have 
put it in execution. 

But not for this do I tell, you, that you ought to flop at 
that which I write to you ; nay, I exhort you to read many 
books, and from each take that which advifes you to live well^ 
3oing as does that man who will build himfelf a palace, who 
from various perfons and divers artificers takes all that which 
is needful to his building ; becaufe thus, to tell you the truth, 
I have done I too, who frofti many antiènt authors have ga- 
thered the greateft part of thefe things that I write you, with 
which together with fome others that I have found out by my- 
fclf, I have compofed this thy prefent difcourfe, which 1 how 
fend you. 

Defcription of the plague at Florence of John Boccace» 



THE years of the fruitful incarnation of the Son of God 
were arrived to the.numberof 1348, when in the nobl^ 
city of Florence, beautiful beyond any other in Italy, the 
deadly peftilence reached-, which either by influence of the 
celeftial bodies, or for our wicked deeds by the juft wrath 
of God for our correction fent upon, mortals, having begun 
feme years before in the eafl:eri\ parts, and having deprived 
them of an innumerable quantity of living beings, without 
flopping, propagating itfelf from place to place, had mifer- 
ably enlarged itfelf towards the weft. 

And not any fkill or human provifion availing in it, by 
which the city was cleanfed of many impurities by officers ap- 
pointed to it, and the entering it forbidden to every fick per- 
fon, and many advices given for the prefervation of health; 
nor humbfe fupplications likewife made to God by devout 
perfóris hot only one time but many, and in ftated procef- 
uons, and in -other manners ; alaioft in the beginning of the 

fpring 
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Dico che di tanta efficacia fu la qualità della peftileiwii 
narrata nello appiccarfi dall' uno all' altro, che non folamente 
1' uomo all' uomo, ma quefto (che è molto più) aflàì volte vi- 
iibilmente fece, cioè che la cofa dell' uomo infermo fiato o 
morto di tale infermità, tocca da un altro animale fuori deUa 
fpezie deir uomo, non folamente della infermità il contami- 
naffe, ma quello infra breviffimo fpazio uccidefle. 

Di che gli occhi miei (ficcome poco davanti è dettò) prcfeio 
tra r altre volte un dì così fatta efpcrienza, che efTendo gli 
flracci d' un proveruomo da tale infermità morto gittati nella 
via publica, ed abbattcndofi adeflb due Porci, e quelli fecondo 
il lor coftume prima molto col grifo e poi co i denti prefili e 
fcoflili alle guancie, in piccola ora apprcflb, dopo alcuno av- 
volgimento, come fé veleno aveffer prefo *, amenduni foprali 
mal tirati ftracci morti caddero in terra. 

Dalle quali cofe, e da affai altre a qucfte fimiglianti o mag- 
giori, nacquero diverfe paure ed imaginazioni in quelli che ri- 
manevano vivi, e tutti quafi a un fine tiravano ed affai crudele, 
che era di fchifare e di fuggire gì' infermi e le lor cofe; e 
cofi facendo il credeva ciafcuno a fé medefimo falute acquif- 
tare. 

Ed erano alcuni li quali avvifavano che il vivere modera- 
tamente e il guardarfi da ogni fuperfluità doveflè molto a così 
fatto accidente refiftere ; e fatta lor brigata, da ogni altro fe- 
parati vivevano, ed in quelle cafe ricogliendofi e rinchiuden- 
doli dove niuno infermo foffe, e, a viver meglio, delicatiflìmi 
cibi ed ottimi vini temperatiffimamente ufando ed ogni luffu- 
ria fuggendo, fenza lafciarfi parlare da alcuno, o volerò di 
fuori di morte o d' infermi alcuna novella fentire, con fuoni e 
con quelli piaceri che aver potevano fi dimoravano. 

Altri in contraria opinion tratti affermavano il bere affai e 11 
godere e l' andar cantando attorno e follazzando e il foddisfare 
d' ogni cofa all' appetito che fi poteffe e di ciò che avveniva 
riderfi e beffarfi, effere medicina certiffima a tanto male, e così 
come il dicevano il mettevano in opera a lor potere il giorno e 
la notte, ora a quella taverna ora a quell' altra andando beendo 
fenza modo e fenza mifura ; E molto più ciò per 1* altrui cafe 
facendo, folamente che cofe vi fentiffero che loro veniffero a 
grado o in piacere. 

* Amenànm^ hoth, or etuh in Latin ambo. We fay alfo amho, 
entramho^ ambodtie, ambi, entrambi^ ambedue, amboduoi, ambidue, en» 
tr ambi due. entrambodue, entr ambedue y ambidua, entramboduoi^ ambi' 
dna. Pari of thefe words have their feminiae, as amendune^ amht^ 
&c. 
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I fay thetij riiat of fuch force was the nature of the aforefaid 
pcftilence in catching from one te the other, that not onljr rtiari 
did // to man, but this (which is much more) vifibly did it 
xiiany times ; that is, that the thing of the man, who had been 
fick or had died by fuch diftemper, touched by another ani- 
ttai out of the fpecics of man, not only would infedl him 
vith the diftemper, but would kill him in a very ihort 
time* 

Of which my eyes (as I have faid a little before) had one 
<d^i amongft other times, a proof produced thus, that the 
ngs of a poor man dead of fuch a diftemper, being thrown in* 
to the public ftreet, and two hogs falling upon them, and ac- 
cording to their cuftom having taken them firft with their 
iiiout and then with their teeth, and fhaken them to their 
djcèks, in a very (hort hour after, after fome giddy turn- 
ings, both fell upon tfae ground dead upon the unluckily 
thrown rags, as if they had taken poi fon. 

From which things, and from many others like thefe, or 
^greater, there arofe many fears and imaginations in thofe 
who remained alive ; and all tended almoft to the fame and 
tbtt et very cruel end, which was to avoid and fly from the 
£ck and their things, and fo doing every body believed that 
he fiould get health for himfelf. 

And fome there were who believed, that living moderately, 
and guarding againft every fuperfluity, would much reuft 
fiich an accident; and making a fociety, they lived feparated 
ftom evety other, and aflTembling and (hutting themfelves up 
ifl thofe houfes where no fick man was, and to live the better, 
ufing very foberly the moft delicate food and the beft wined, 
and fhunning every wantonnefs, without fufferingtobe fpoken 
to by any one, or being willing to hear any news from without, 
of <feath or of fick peop/e^ they lived with mufick, and with 
i/f thofe pleafures that they could have. 

Others drawn into a contrary opinion, affirmed, drink- 
ing much, and making merry, and going fmging about and 
itafting, and fatisfying the appetite with every thing that one 
could,and laughing and fneering at every thing that happened, 
to be a moft certain phyfick to fuch an evil -, and thus, as they 
&id it, they put it in praftice to their power night and Say, 
going now to this tavern, now to that, drinking without rule 
and without meafure ; and doiijg much more fo in other 
people's faodes if they but heard there were things that would 
come up w their fancy or to their pleafure. 
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£ ciò potevan fare di leggiere, perciocché ciafcuno, qaafi 
non più viver dovefTe, haveva, (iccome fe> le Tue cofe meflè . 
in abbandono ; di che le più delle cafe erano divenute comuni, 
e così le ufava lo flraniere pure che ad cSc s' aweniflè, come ' 
le avrebbe il proprio Signore ufate. 

£ con tutto qucilo proponimento beftialc fempre gì' infemu 
fuggivano a lor potere. 

£ in tanta afflizione e miferia della noftra Città, era la re- 
verenda autorit: delle leggi così divine come umane quafi ca* 
duta e oifibluta tutta per li miniftri ed efecutori di quelle, li 
qual:, liccome gli altri Uomini, erano tutti o morti o infenni 
o SI di famigli rimafi ftremi che ufficio alcuno non potean fare ^ 
per la qual cofa era a ciafcuno * licito quanto a grado gli en 
d' adoperare. 

Molti altri fervavano tra quefti due di fopra detti una mez- 
zana via, non ftringendofi nelle vivande quanto i primi, ne 
nel bere e nelle diflòluzioni allargandofi quanto! fecondi; mi 
a fofficienza fecondo gli appetiti loro le cofe ufavano, e fen» 
rinchiuderfi andavano attorno, portando nelle mani chi fiori 
chi erbe odorifere, e chi diverfe maniere di fpezierìe, qudk 
al nafo ponendoti fpeflb, ftimando eflere ottima cofa il cerehro 
con tali odori confortare, conciofoflecofachè V aere tutto pa- 
rcffe dal puzzo de' morti corpi e delle infermità e delle medi- 
cine compreflb e puzzolente. 

Alcuni erano di più crudel fentimento (come che per avven- 
tura più fofle ficuro) dicendo niun' altra medicina eilère contio 
alle peftilenzc migliore, ne così buona, come il fuggire loro 
davanti, e da queilo argomento modi, non curando d' alcuna 
cofa fé non di fc, affai e uomini e donne abbandonarono U 
propria Città, le proprie cafe, i lor luoghi, i lor parenti, e k 
lor cofe, e cercarono 1' altrui o almeno il lor contado, quali 
r ira di Dio a punire la iniquità degli Uomini con quella pe- 
ftilenza non dove fofTero procedeflè, ma fol amente a coloio 
opprimere i quali dentro alle mura delia lor Città fi trovaffero 
commolTa intendefTe ; o quafi avvlfando niuna perfona in quella 
dover rimanere, e la fua ultima ora effer venuta. 

£ come che quefli cosi variamente opinanti non moriflbno 
tutti, non perciò tutti campavano. Anzi infermandone molti 
di ciafcurti, e in ogni luogo avendo eiii fleffi, quando fani era- 
no, efempio dato a coloro che fani rimanevano, quafi abban- 
donati per tutto languieno. 

£ lafciamo flare che V uno Cittadino V altro fchifaflè, e 
quafi niiino vicino avefle dell' altro cura, e i parenti infieme 
rade volte o non mai fi vifitaffeio, e di lontano^ era con sì 

* Li:ito, we now fay iecifa» 

fiittO 
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Arid this they could eafily do, becaufe every one, as if he 
liau) no longer to live, had abandoned his things as wellsLs him- 
fclf ; fo that the greateft part of thehoufes vrere become com- 
mon ; and the ftranger, provided he fell into them, ufed them 
as the Lord himfelf would have ufed them. 

But with all the(e brutal fchemes of condudl they (hunned the 
ikk to their power. . 

. And in fo much affliélion and mifery of our city, the reve- 
rend authority of the laws, as well divine as human, was al- 
jnoft ùàhn and all diflblved, becaufe of the minifters and exe- 
cutors of them, who, as well as other men, were all either 
dead or fick, or remained fo deAitute of attendants, that they 
could do no office j for which reafon it was permitted to every 
body to do whatever it was his pleafure. 

Many others kept a mid- way between thefe two above faid, 
not confining themfeives as to vi(SluaIs fo much as the firft, nor 
iètting themfeives free in drinking and licentioufnefs fo much as 
the (econd j hut they ufed things fufficiently according to their de- 
fires, and without fhutting themfeives up, they went about, fome 
carrying in their hands flowers, and fome odoriferous herbs, 
and fome others divers kinds of aromaticks, putting them 
often to their nofe, efteeming to be the beft thing to comfort 
the brains with fuch fmell, becaufe the whole air Teemed com- 
prefled and ftinklng through the ftink of the dead bodies, the 
difeafes and the medicines. 

Some were of a more cruel opinion (though peradventure 
f/ was the furer) declaring no other medicine to be better againft 
mortiferous peftilences, nor fo good as the Rying/rom before 
them; and moved by this reafon, caring for nothing but for 
themfeives, many both men and women abandoned their own 
city, their own houfes, their pofts, their relations, and their 
things, and fought other, or at leaft their own, rural places, as 
if God's wrath proceeded not to punifli the iniquity of men with 
that .peftilence where they were; but only to opprgfs thofe 
who fliould be found- within the walls of that city ; or ima- 
^ning that nobody was to remain in it, and its laft hour was 
come. 

And although thefe thus varioufly thinking did not die all, 
neither for this did they efcape all. Nay, many of every one of 
ihife fits falling fick, and having themfeives when they were 
healthy, given the example to thofe that remained healthy, 
they pined away almoft abandoned everywhere. 

And let us pafs over that one citizen fhunned another, and 
almoft no neighbour had care of the other, and relations fel« 
dom or never vifited one another, and from afar, with fucK 
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fatto fpavento quefta tribulazione entrata ne' petd degli Va* 
mini e delle Donne, che 1' un fratello V altro abbandonava^ e 
il zio il nipote, e la, forella il firatello, e fpefle volte la Donni 
il Tuo Marito, e, che maggior cofa è, li padri e le madri i fi* 
glìuoli, quafi loro non f^ero, di viiitare e di fbrvire ichifik 
vano. 

Per la qiial cofa a coloro (de' quali era la moltitudine ioe^ 
{limabile, e mafchi e femmine) che infermavano, niuno aldo 
fuilidio rimafe che o la carità degli amid, e di quefti fiiroBO 
pochi, o r avarizia de' Serventi, li quali da groffi falari e icon* 
venevoli tratti fervieno, quantunque per tutto ciò molti aoil 
foflero fovvenuti, e quelli cotanti erano Uomini e femmine di 
groflb ingegno, e i più di tali fervigi non ùfati, li quali quifi 
di niun' altra cofa fervieno che di porgere alcune cole da gli ì 
infermi addomandate o di riguardare quando morieno ; e fa- 
vendo in tal fervigio fc molte volte col guadagno perdevano» 

£ da quefto eflere abbandonati gì' infermi da'vicmi, di' 
parenti, e dagli amici, ed avere fcarfità di Serventi, diibode 
un ufo quafi davanti mai non udito, che niuna, quantunque 
leggiadra o bella o gentil Donna foflè, infermando, non • 
curava d' avere a' fuoi fervigi uomo, qual che egli fi folle, o 
giovane o altro -, folo che la neceffità della fua infermità Io 
richiedefle, il che in quelle che ne guarirono, fii forfe di mi- 
nore oneflà> nel tempo che fuccedette, cagione. 

Ed oltre a quefto ne * feguìo la morte di molti, che per av- 
ventura fé foflero ftati ajutati, campati farieno, di che tra per 
Io difetto de gli opportuni fervigi, li quali gì' infermi aver non 
poteano, e per la forza della peftilenza, era tanta nella Cittì 
la moltitudine di quelli che di dì e di notte morieno, che uno 
fiupore era ad udir dire non che a riguardarlo. 

P^chè quafi di neceffità cofe aflfai contrarie a' primi coftuni 
de' Cittadini nacquero tra coloro li quali rimanean vivi. 

Era ufanza (fi come ancora oggi veggiamo fare) che le 
donne parenti e vicine nella cafa del morto fi ragunavano, 
€ quivi con quelle che più gli appartenevano piangevano, e d' 
altra parte dinanzi alla cafa del morto co' fuoi proffimi fi ra«* 
gunavano i lor vicini e altri Cittadini ailai, e ficcondo la 
qualità del morto vi veniva il chericato ; ed »;Ii ibpra gli 
omeri de' fuoi pari, con fimeral pompa di cera e di canti, alla 
chiefa da lui prima eletta anzi la morte, n' era portato. 

? Seguh foT/egw. The third perfon fingular of the pteter tenie of 
the indicative mood of the yevb/egmre, tofo//o^, io Mpeu acàdm- 
taUy. ^ -ir- 
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fneht had this calamity entered into the minds of Men and 
women, that one brother abandoned the other, and the Uncle 
his nephew, and the lifter her brother, and oftentime the wife 
her hufband ; and, which is a greater thing, Fathers and Mo- 
lien ihunned to vifit and ferve their children, as if they had 
not been theirs. 

For which thing to thòfe (the quantity of whom was 
incancrìvable both males and females) who fell fiele, no 
other aflEiftance remained but the charity of friends, and of thefc 
Aere were few; or the avarice of fervants, who ferved, drawn 
by larae and unreafonable falaries, though even thus many were 
not hdped ; and thofe fervants were Men and Women of coarfe 
intelleats, and the greater part not accuftomcd to fuch fervice, 
who almoft ierved to nothing eUe but to give fome things 
alked by the fick, or to look on when they died. And ferv- 
ing in fuch fervice, they loft themfelves many times together 
with their gain. 

And from this, that the fick were abandoned by neigh- 
boun, reladons, and friends, and had (carcity of fervants, 
there arofe a cufiom almoft never before heard of, that no 
Woman, though ever fo pretty or handfome, or cf noble 
kirtb falling fide, was in any pain to have in her fervice a 
Man, whatfoever he was, either young or not, provided the 
neceffity of her ficknefs required it ; which in thofe who were 
cured, was perhaps the caufe of lefs honefty in the time that 
fucceeded. 

. And befides this there followed the death of many, who 
peradventure, if they had been helped, would have efcaped, 
wiience partly for want of timely afiiftance, which the infirm 
could not have, and partly by the violence of the peftilence, 
fo great was the multitude in the City of thofe that both day 
and night died ; that it was an aftonifhing thing not only to 
(be it, but to hear it mentioned. 

Therefore almoft by necefiity, there arofe things much con- 
trary to the old manners of the Citizens amongft thofe who 
fcmained alive. 

It was the cuftom (as we fee alfo done at this day ) that the wo- 
men either relations or neighbours aiTembled in the houfe of the 
dead, and there, with thofe that did belong more to them, they 
wept ; and on another fide the neighbours and many other 
Citizens with their relations, gathered themfelves before the 
houfe of the dead j and according to the quality of the dead 
there came the clergy, and he upon the fhoulders of his equals, 
with funeral pomp of waxlights and fongs, was carried to 
the church by him chofcn before his death. 
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Le quali cofe, polche cominicò a montare la ferocità dell» 
peftilenza, o in tutto o in maggior parte ceflàrono, ed akre 
nuove in loro luogo ne fopravennero j perchè non folamente 
fenza aver molte Donne d' attorno morivano le genti, mt 
affai n' erano di quelli che di quefta vita fenza teftimowo 
trapaffavano. 

E pochifllmi erano coloro a i quali i pletofi pianti e Y a- 
mare lagrime de' ior congiunti foffero concedute, anzi in 
luogo di quelle s' ufavano per lo più rift, motti, e fefieggiar 
compagnevole. 

La quale ufanza le Donne in gran parte, pofpofta la don- 
nefca pietà per falute di loro, avevano ottimamente appreia; 
ed erano radi coloro, i corpi, de' quali foflèr piti che da un 
dieci o dodeci de' Ior vicini alla chiefa accompagnati; de' 
quali non gli * orrevoli e cari Cittadini, ma una maniera 
di beccamorti fopravenuti di minuta gente, che chiamar 
fi facevano becchini, la quale quelli fervigi prezzolata faceva, 
fottentravano alla bara, e quella con frettolofi paffi, non a 
quella chiefa che effo aveva anzi la morte difpofto, mt alla 
più vicina le piti volte portavano dietro a quattro o fei cherìct 
con poco lume, e tal fiata fenza alcuno, li quali con V aguto 
de' detti becchini, fenza faticarfi in troppo lungo officio p 
folenne, in qualunque fepoltura difoccupata trovavano, più 
tofto il mettevano. 

Della minuta gente, e forfè in gran parte della mezzana, 
era il ragguardamento di molto maggiore miferia pieno, per- 
ciocché elfi il più o da fperanza o da povertà ritenuti nelle Ior 
cafe, nelle Ior vicinanze ftandofi, a migliaja per giorno infer* 
mavano, e non effendo né ' ferviti né atati d' alcuna cofa, quafi 
fenza alcuna redenzione tutti inorivano. 

Ed affai n' erano che nella firada publica o di di o di notte 
finivano; e molti, ancoraché nelle, cafe 'finiffero, prima col 
puzzo de' Ior corpi corrotti che altrimenti, facevano a' vicini 
fentire fé effer morti, e di quefti e degli altri che pertutto mo- 
rivano tutto pieno era. 

Il più de' vicini, una mcdcfima maniera fervata, moffi non 
meno da tema che la corruzione de' morti non gli offendeffe, 
che da carità la quale aveffero ^' trapaffati, effi e per fé me- 
dcfimi e con lo ajuto d' alcuni portatori quando averne pote- 
vano, traevano delle Ior cafe i corpi de' già pafliti, e quelli 
davanti alli loro ufci ponevano, dove la mattina fpezialment^ 
n' avrebbe potuti vedere fenza numero chi fofle attorno andatoj 

*Orrevo/i, a Fiorentine contraftion for o«or^W/, nowobfolete. 
^ Jtafiy ^OTìivj.t\^d from ajutati, row obfoletc. 

^ quindi 
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Which things fince the ferocity of the peftilence began to 
«ttcreafe, ceafed either quite or for the greateft part, and 
others new came on in their place, becaufe not only 
people died without having many Women round them^ but 
many there were of thofe, who pafTed from this life without 
2 witnefs. 

And very few were thofe to whom were granted the com- 
paiSonate complaints and the bitter tears of their kindred ; 
liay, inftead of them, ibeu was ufed for the moil, laughters, 
jcm, and merry feafting. 

Which cuftom the Women in great part, poftponing their 
tvomaniOi tendernefs for the fafety of themfelves, had, ex- 
tremely well learnt j and few were thofe, whofe bodies were 
^ccon^panied to the church by more than ten or twelve of 
their neighbours ; under whofe bier went not the honour^ 
able and dear Citizens, but a kind of grave-diggers that had 
come mi of low people, who made themfelves be called under- 
grave-diggers, who did fuch fervices hired ; and thefe with 
hafty paces, not to that church which he had before his death 
appointed, but more frequently to the neareft carried him behind 
four or fix Priefts with little light, and fometime without any, 
who with the help of the faid under-grave-diggers, without 
much toiling in faying too long or folemn an office, in whatever 
tomb they found unoccupied, did rather put him. 

The view of the low people, and perhaps of great 
part of the middling, was full of ftill greater mifery, becaufe 
the greater part of them bsing kept within their houfes 
either by hope or by poverty, or keeping in their own neigh- 
bourhood, fell fick by thoufands every ^y, and being neither 
lerved nor aiSfted with any thing, they died almoft without any 
refaie. 

And many there were who ended life either in the day or in 
the night in the publick ftreet, and many, though they ended it 
in their houfes, made it known to their neighbours, that they 
were dead rather by the ftink of their corrupted bodies than 
otherwife ; and of thefe and others that died every where, all 
was full. 

The moft of the neighbours, keeping all the fame method, 
not Icfs moved by fear, left the corruption of the dead fliould 
injtnre them, than by the charity which they had for the de- 
parted, they as well by themfelves as by the help of fome 
porters, when they could have any, drew out of their houfes 
the bodies of the already dead, and laid them before their 
doors, where, efpecially in the morning, he who would have gone 
round about, might have feen them without number ^ and there 
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e quindi fatto venir bare, e tali furono che per difetto di qudb 
fopra alcuna tavola, ne ponieno. 

' Né fu una bara fola quella che due o tre ne portò* infieni^ 
mente, né avvenne pure una volta, ma fé ne farienaafiai po^ 
tute annoverare di quelle che la moglie e il marito, li due o 
tre fratelli, o il padre e il figliuolo, o così fattamente ne cod-= 

tenieno. 

E infinite volte avvenne, che andando due Preti con iìB4 
croce per alcuno, fi mifero tre o quattro bare da portatori por- 
tate di dietro a quella, e dove un morto credevano i Preti a- 
vere a fepellire, n' avevano fel o otto, ed altra fiata piti. 

Né erano perciò qucfti da alcuna lagrima o lume o compa-t 
gnia onorati, anzi era la cofa pervenuta a tanto che non al- 
trìmente fi curava degli uomini che morivano che ora fi cn- 
rebbe di capre. Perchè affai manifefiamente apparvere) che 
quello che il naturai corfo delle cofe non aveva pptutoconpiGCoK 
e rari danni a' favi moflrare doveri! con pazienza palfitfe» la 
grandezza de' mali e:&iandio i femplici far di ciò fedirti e non 
curanti. 

Alla gran moltitudine de' corpi moflrata, che ad ogni chiefà 
ogni dì, e quafi ogni ora concorreva portata, |ion battendo la 
terra facra alle fepolture, e maffimamente volendo dare a da-' 
fcuno luogo proprio, fecondo lo antico cofhime, fi facevano 
per li cimiteri delle chiefe, poiché ogni parte era pièna, foflc 
grandifHme, nelle quali a ccntinaja fi mettevano i foprave-t 
gnenti ; ed in quelle flivati, come fi mettono le mercatanzie 
nelle navi a fuolo a fuolo, con poca terra fi ricoprieno infino d, 
tanto che dalla foffa al fommo fi pervenig. 

Ed acciò che dietro ad ogni particolarità le noftre pafEite 
mi ferie per la Città avvenute ricercando non vada, dicoji chp 
così iniquo tempo correndo per quella, non perciò Qieno d" 
alcuna cofa rifpiarmò il circoftaitite contado, nel qqale (lat. 
ciando fi:ar le caflella che fimili erano nella loro piccolezza^ 
alla Città) per le fparte ville e per li campi i lavoratori mi- 
feri e poveri, e le loro famiglie, fenza alcuna fatica di me- 
dico o ajiJto di fervidore, per le vìe e per li loro colti, e per 
le cafe^ di dì e di notte indifferentemente, non come uomini 
ma quafi come beflie morieno. 

Per la qual cofa efii così nelli loro coflumi come i cittadini 
divenuti lafcivi, dj ni una lor cofa o faccenda curavano i anzi 
tutti, quafi quel giorno, Ael quale li vedevano ell^r venuti, 

• It^Jiememente. for injìeme, is r.ow obfoletc. 

la 
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dng biers come ; and there were fome who for want of 
them, laid fome upon fome board. 

Nor was there a fingle bier but that carried two or three to^ 
gether ; nor did this happen only one time, but one could have 
reckoned many of thole which contained the Wife and Huf* 
land, cr two and three Brothers or the Father and Son, or 
io fome fiich way , 

And it happened numberlefs times, that two Priefts going 
with a crofs for ibme one, three or four biers carried by por- 
ters went after it, and where the Priefts thought thgy had but 
<me dead to bury, they bad fix or eight, and other times 
more. 

Nor were thefe honoured by any tear, or light or company ; 
Q^j, the thing had gon^ fo far, that tiéf cared no more for 
the men that died, than we would care now for goats. Hence 
it appeared very plainly, that what, the natural courfe of 
thiags had not been powerful to teach the wife by rare and 
finaU loflès, that iV, to pafs them over with patience, tlie greats 
nds of the evils had niade even the iimple fenlible of this, and 
thirefore carele&« . 

40 the great multitude of bodies aforefaid, which every day 
wA almoft every hour was carri^ to every church, the holy 
ground fufficing not for the burials, and efpecially they being 
willing to give every one a diftinft place, according to the 
ancient cufiom^ there- were made in the yards of the churches, 
tfter Qvery, part was full, very great ditches, in which by 
hundreds the newcomers were laid ; and being ftored up in 
them, as commodities are put in fhips, layer upon layer, they 
wcr^ covered with a little earth, till that from the bottom. 
of the ditch they reached to the top. 

.■And thati nuy notgo back fearching every particularity in 
om: paft iniferies that happened throughout the City, I fay 
tjiat fuch woeful time pafling in it, yet did not fpare 
left. k% any thing the adjacent territory, in which (for- 
bearing to mention the cafties, which in their fmallnefs were 
infeSfed like the City) through the villages and through the 
fields the wretched poor labourers and their families died, 
without any trouble of phyfician or help of fervant, in the 
roads, and in their cultivated lands, and In their houfes, in- 
differently by night ^nd by day, not like men, but almoft likp 
beafts. 

For which thing they, as well as the citizens, becoming 
wanton in their manners, cared for none of their things or 
S^^irs^ nay al), as if they expeded death that v^r^ day which 
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la- morte afpettaiTero, non d' aju^are i futuri frutti delle befiit; 
e delle terre e delle loro paflate fatiche, ma di confumaiv. 
quelli che (i trovavano prefenti fi sforzavano con ogni in* 
gcgno. 

Perchè adivenne che i buoi, gli afini, le pecore, le capre,, 
i porci, i polli, .e i cani medefimi fedeliffimi agli uomini, 
fuori delle proprie cafe cacciati, per li campi dove ancora k. j 
biade abbandonate erano, fenza efière non che raccolte nep- 
pur fegate, come meglio piaceva loro, fé ne andavano* . £ 
molti quafi come razionali, poiché pafciuti erano bene 3. 
giorno, . la notte alle lor caie fenza alcuno ^orreggimeoto 
di pallore fi tornavano fatolli. 

Che più fi può dire (lafciando ilare il contado e alla Gtti 
ritornando) fé non che tanta e tale fu la crudeltà del Ciclo, 
e forfè in parte quella degli uomini, che infra '1 marzo e l 
proffimo luglio vegnente, tra per la forza della peftiiera in- 
fermità, tra per Teilèr molti infermi mal ferviti o abbandonati 
ne' lor bi fogni perla paura che aveanoifani, oltre a cento 
milia creature umane fi crede per certo dentro alle mura delia- 
Città di Firenze eflerc flati di vita tolti, che forfè anzi V ac- 
cidente mortifero non fi farla efhmato tanti avervene dentro 
avuti. 

' O quanti gran palagi, quante beli? cafe, quanti nobili abi- 
turi per addietro di famiglie pieni, dr Signori, e dì Donne, in- 
fino al menomo fante, rimafero voti ! 

O quante memorabili fchiatte, quante ampliffime erediti, 
quante famofe ricchezze fi videro fenza fucceflbr debito ri* 
manere ! 

Quanti valorofi Uomini, quante belle Dorme, quanti leg- 
giadri Giovani, li quali non che altri ma Galieno, Ippocrate, 
o Efculapio avrieno giudicati faniffimi, la mattina definarono 
co i loro parenti, compagni, e amici, che poi la (era ve- 
gnente appreflb, nell' altro mondo cenarono con li loro paf- 
lati ! * 



Giuseppe 
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\^ey faw themfelves to be come to, tried with all their wits, 
not to promote the future fruit of their beafts, of their lands, 
and of their paft labours, but to confume thofe which they 
found they had before them. 

Hence it came that the oxen, the alTes, the (heep, the 
goats, the hogs, the chickens and the dogs themfelves, moil 
^ithful to men, being driven out of their own houfes went, as 
left pleafed them, about in the iields, where the corn was 
abandoned without being not only gathered, but even 
cut, and many almoft as if they had been rational, when 
they had well fed themfelves in the day, returned fatisfied in 
the night to their homes without any direélion of fhep* 
herd. 

What can be faid more, (letting alone the country, ^nd 
returning to the City) but that fuch and fo great was the 
feverity of Heaven, and perhaps in fome part that of 
men, that between the month ^ March and July next com- 
ing, partly by the violence of the peftiferous difeafe, and 
fUÙy by there being many fick perfom^ ill fervjsdor abandoned 
jn'dieir need, through the fear that the healthy had, it is be* 
lieved for certain, beyond a hundred thoufand human crea- 
tures, within the walls of Florence, to have been taken from 
life ; which perhaps before this deadly accident one would not 
have thought to have had fo many within itfelf. 

O ! how many great palaces, how many noble abodes 
for the paft full of families, of Lords,, and of Ladies, re« 
snained empty to the loweft fervant ! . 

O ! how many memorable families, how many very large 
inheritances, how many famed riches were feen to be left with^ 
out lawful fucceflbr ! 

How many gallant men, bow many handfome woi^en, 
how many comely youths, whom not only the people, but 
Galen, Hippocrates and Efculapius would have thought in full 
health dined with th^ir relations, companions and friends, that 
the evening coming next after, fupped in the other world with 
their anceftors ! 
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Il Giuseppe Riconofeiuto. 

Interlocutori. 

« 

Be^i AM .no' ] F'g^'-" «'' Giacobbe e di Rachele. 

SLTnb.' }Fig"«o« G«cobbe e di Lia. 

A^ENETA, Moglie di Giufeppc. 
Thanete, Confidente di Giufeppe. 
Coro de' Figliuoli di Giacobbe. 

L'Azione fi rapprefenta in Mcnfi. 



PARTE PRIMA. 

Giufeppe j e T/jafute* 

G/rf/IlWTE' degli Ebrei gcrmró in Menfi ancor» 

J[\| Neffuno ritornò ! 
Than, Neflun. 
Gìuf. MandafK 

Ad efplorar le vie ? 
Than. Molti, ma in vano. 
Ciuf. Pur non è sì lontano 

Dalla valle di Mambre 

Quefto albergo real. Dacché • partirò 

potuto avrian più volte 

** Replicarne il cammino. 
Thaìi. Io non comprendo 

(Signor, perdona) il tuo penfier ; né parmi 

Che flan pochi Pallori un degno oggetto 

Di tante cure tue. 
Ciuf, (Non fa Thanete 

Ch' io fon ^ germano a que' Paftori.) Amico, 

* Partirò for partirono, the third perfon plural of the prctcr tcnt^ 

iclciinite, from partire, to go a«ujtty. 
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Joseph Recognifed. 

Dramatis Person -«. 

Joseph and ì ^^ ^f ,^^ ^ J^^^^^ 

Benjamin, j ' 

JoDAs and > g^jjj Qf T ,, ^^ L^^ 

Simeon, S 

AsENETA, Wife of Jofeph. 

Thanetes, the Friend of Joseph. 

Chorus of Jacob's Children. 

The fcene is reprelented ti be in Memphis. 



PART THE FIRST. 

Jofiph and Thanetes. 

Jof. AND have not any of the Hebrew brothers yet 

jTIl returned to Memphis Ì 
^an. None. 

^^ Didft thou fend to fearch the roads ? 
^^n. Many ; but in vain. 
^^yi Yet this royal abode is not fo far from the valley of 

Mambre. Since they departed, they could have been 

gone and come back many times. 

^€in,I do not comprehend (pardon, my Lord) thy thougjit ; 
nor does it feem to me, that a» few ihcpherds b^ an 
objcdt worthy of thy cares* \ 

f^J* (Thanetes knows not that I am the brother of thofe 

Repplicar il cammino , to travel the road lackvjord and forward, 
^Germano, a poetical word for Fr^elioy a brothn. 
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D' cflèr così fchernito 

Troppo mi fpiacerebbe. Io lor commifl 

Che '1 Fanciul Beniamino, ultimo germe 

Dell' antico Giacobbe 

* Conduceflèr tornando. A quefta legge 

Vedetti con qual pena 

Promifero ubbidir. 
Than. Ma tu cercafti 

Sicurezza maggiore. Uno in oftaggto 

Ritenefti di lor. Se ciò non batta. 

La violenta fame 

Ricondurragli a te. Non hanno intorno 

Le tterili Provincie, qnde i mendichi 

Abitatori alimentar. Le biade 

O marcifcon in erba 

O non ^ fpuntan dal fuol. Langue il Paflore, 

Scemano i greggi. Aridi tterpi ignudi. 

Inutili a nutrirlo 

Pafce r avido Armento : e cerca in vano . 

Per gli fquallidi folchi 

Alimento opportuno 

Mal fermo in pie TAgricoltor digiuno. 

Pur, tua « mercè, di confervata mette 

Solo in Menfi s'abbonda : e'I mondo afflitto 

Tutto per non perir corre in Egitto. 
Gluf. Dagl' invidi Germani 

Se oppreflb Beniamin più non vivefle. 

Come fperar eh' ei venga ? 
Than, Onde in te nafce 

Sì remoto fofpetto ? 
Giuf. Eca il fanciullo 

Di Giacobbe 1' amore» 
Than, E bene ? 
Gwf^ Anch' io 

Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta ; anch' io provai 

Dell' invidia fraterna 

Le calunnici l' infidie, e fo . . . . . Deh prendi. 

Prendi cura di lui 

Tu, Re del Ciel. 
Than, Ma d' un fanciullo ignoto 

Perchè mai sì gran parte - 

Prendi tu nel deftin ? 

* Conducefer for conducejjeroy from the verb condurre, to hn 
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fliepherds, afide, ) Friend, to be thus over-reached 
would vex me much. I charged them that returning 
they ihould bring the child benjamin, the laft of&pring 
of old Jacob : thou faweft with how much reludtance 
they promifed to obey this command. 

. But thou requiredft a greater fecufity. Thou didft re- 
tain one of them as a hoftage : if tnis fufficesnot, the 
violent famine will bring them again to thee. The bar- 
ren province» around have not wherewith to feed the 
poor inhabitants j the corn either rots in the blade or 
peeps not out of the foil ; the Ihepherd languiflies, the 
flocks diminifli ; the greedy kine feed upon dry naked 
brambles, ufelefs to nourifli them ; and the fafting huf- 
bandman, fcarce Handing on his feet, feeks in vain, on 
the difmal furrows, a necefTary aliment ; yet, thanks to 
thee, in Memphis alone we abound in corn ftored 
up, and all the ^jifliSed world runs into Egypt not to 
perifh. 

If Benjamin, opprefled by his envious brethren, lived 
no more, how can it be hoped that he will come ì 



an. Whence does this fo remote fufpicjon arife in thee ? 
f. The child was the love of Jacob. 

>tf«.Well? 

3/; I was likewife the fweet care once of a tender father. 
I too experienced the calumnies, the fnates of fraternal 

envy ; and I know Ha, take, take, caxc of him, 

thou King of Heaven ! 



'ban. But v^hy do you take fo great a concern in the deftiny 
of an unknown child Ì 



^ Spuntare, in this place is to put up the top, 

\ Tua mercé, is an «lipfis for tua è mrci^ the thanks are thine. 
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Giuf. Simili affai 

Siam Beniamino, ed io : 
Penfo al Aio flato, e mi ricordo il mio» 
E' legge di Natura, 

Che a compatir ci muove 

Chi prova una fventura 

Che noi provammo ancor. 
O fia che amore in noi 

La fomiglianza accenda, 

O fia che più s' intenda 

Nel fuo r altrui dolor. 
Than. E queflo bafbt a tormentarli ? Oh quant05 
Oh quanto è ver ! Non fi ritrova in terra 
Piena felicità. Da' mali eflremi 
AH* eflreme grandezze 
Se pur dolce e il pafTar, chi mai dovrebbe 
Più lieto efTer di te ? Servo, flraniero. 
Giungi fra noi : dalle calunnie opprefib 
DeirlEgizia impudica, in lacci avvolto» 
Sei vicino a perir. Poi fi dichiara 
^ A un tratto il Ciel per te. Tutto il futuro 
E' aperto alla tua mente. A chi grandezze^ 
A chi morte predici. I tuoi prefagi 
Tutta Menfì racconta. Il Re ricorre 
A te ne' dubbj fuoì : tu li difciogli : 
Proponi i tnali ed i rimedi : approva 
L' evento i tuoi configli^ Eccoti tratto 
Dal carcere allaitggia : ecco cambiati 
In ricca gemma, in preziofo ammanto. 
In lucido s monile i ceppi tuoi. 
Nel real carro affifo 
Già fublime paflèggi 
L' iflefTe vie che prigionier calcaiH : 
Già SalvaUr dil Mondo 
Odi intorno chiamarti : arbitro fatto 
E del Regno,^ e del Re : giovane, illuftre. 
Ricco di bella prole. 
Benedetto dal mondo. 
Favorito dal Ciel : par che non refti 
Un oggetto a' tuoi voti. £ pur di tante 
Felicita neir inudito ecceflb 
Trovi la via di tormentar te flefTo. 
Se a ciafcun l' interno afFanoo 

* Ann tratto i literally, at afroke. 
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Benjamin and I are much alike : I tbink of his condl« 
tion and I remember mine* 

There is a law of nature which moves lis to com- 
paffionate him who undergoes a misfortune that 
we did alfo undergo. 
Whether it be that fimilitude kindles love in us, 
or whether it be that another's pain is better un- 
derftood in one's own. 



Jan. And is this fufEcient to torment thee ì ! how much^ 
how much it is true ! compleat felicity is not found up- 
on earth. If to pafs from extreme evils to extreme 
greatnefs is pleafing, who ought to be- more eay than 
thou ? Thou arriveft amongft us a flave and a ftranger ; 
oppreiTed by the calumnies of an unchafte Egyptian 
Wiman ; thou art near dying, involved in chains. Then 
at once Heaven declares itfelf for thee ; all futurity is 
laid open to thy mind. To one thou forctelleft great- 
nefs, to another death. All Memphis relates thy pre* 
faget. The King has recourfe to thee in his doubts : 
thou explained them ; thou difplayeft^^r/^m the evils 
and the remedies. The event confirms thy counfels. 
Behold thyfelf taken from the prifon to the royal Pa- 
lace : behold thy fetters changed into a rich gem, ia 
a coilly robe, in a bright bracelet. Already thou rideft, 
fitting on the royal car, through thofe fame ftreets that 
thou didft tread as prifoner : already thou heareft thy- 
felf called around the Preferver of the world, being 
made arbiter of the Kingdom and of the King. Young, 
illuftrious, rich in a beautiful offspring, blefled by the 
world, favoured by Heaven. It £sems that there re- 
mains no objeft to thy wi(hes ; and ftill in the unheard-of 
excefs of io many feliciiies tliou findeft the way of 
tormenting thyielf. 

If the internal trouble of everyone was written in 



Monile, the Latin word fignifying an omameut for the neiij, if 
Qfcrally ufed by the Italians in poetry. In profe chcy fay toliana. 
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Si Icggeflè in fronte fcritto ; 

*» Quanti mai, che invidia fanno,, 

Ci farebbero pietà ! 
Si vedria, che i tor nemici 

Hanno in feno : e fi riduce 

Nel parere a noi felici 

Ogni lor felicità:. 
GiuJ, Vanne, s' apprefla 

Afeneta. Il mio ' cenno 
Non obbliar. Se di Gacobbe i figli^ 
Se giunge Beniamin, torna, previeni 
L' arrivo loro. 
Than. Ubbidirò. Ma teco 
Intanto eflcr procura 

Quale agli altri ti moftrì. Ognun confoli^ 
Sol te fteflb tormenti : 
Gli altrui dubbi difciogli, i tuoi fomen^ti. 

Entra Afeneta. 

Afen. Conforte, è a me permcfib 

Sperar grazia da te f 
Giuf. Quella dubbiezza, 

Spofa, m' offende. 
Afen, Al prigioniero Ebreo 

Difciogli i lacci. 
Gìuf A Simeone ? 
Afen, A lui. 
Giuf Ma qual pietà ti muove 

Per chi tu non conofci ?- 
Afen, E qual rigore 

A punir ti configlia 

Chi reo teco non è ? 
* Giuf Donde fapefti 

Ch' egli è innocente ? 
Afen. Il fallo fuo non vedo, 

^ Ho prefente il caftigo* ^ 

Giuf Un fallo ignoto 

Dunque error non farà. 
Afen, Merita almeno 

Giudice più clemente. 
Giuf Ma non ingiufto. 

^ ^antì mai che invìdia fanno. Mm has a loofe fignificati^^ 
to which the word ever anfwers bell in Englifh. It is here of litf^' 

other ufc. than to add emphafis tQ the fentence. 
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his forehead, how many who caufe envy would 
caufe compafHon ! 
It would be feen that they have their enemies ia 
their bofoms j and that all their felicity termmates 
in appearing happy to us. 



o. Afeneta approaches. Do not forget my com- 
and. If the fons of Jacob cmuy if Benjamin arrives, 
>me back, prevent their arrival. 



{hall obey. But endeavour to be fuch in thyfelf as 
lou appeared to others. TTfou comforteft all, and only 
•rmenteft thyfelf. Thou explaineft the doubts of others, 

id increafeft thy own. Exit, ' ' '^^ 

EnUr Afemta. 

dy confort, is it permitted to me to hope a favoiu: from 
lee? '^ 

'his doubt, my fpoufe, offends me. 

Jntie the chains to the Hebrew prifonen 

^o Simeon? 

^'o him. 

.nd what pity moves thfee for one thou knoweft not ? 

md what rigour prompts thee to punifh ^w who is not 
uilty againft thee ? 

Vhence didft thou know that he is innocent ? 

do not fee his fault ; and his chaftifement I have pre- 
snt to my eyes. 
Then an unknown crime (hall not 4>e a crime. 

t deferves at leaft a more clement judge. 
5ut not an unjuft one. 

nno fignifies a nody a heckon, a hinty a mémdàti. 
7 for To hoy I hàve^ 
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Afen. Ah Spofo, ' 

Senza pietà diventa 

Crudeltà la giuftizia. 
Giuf. £ la pietade 

Senza ginftizia è Debolezza. 
Jfen. Imita 

L'Autor del tutto. Egli fu' giufti e lei 

Piove egualmente, ed egualmente vuole 

Che a' buoni fplenda ed a' malvagi il Sole» 
Giuf, Chi d' imitarlo brama 

Per corregger tal volta aiRigge ed ama. 
Àfen. Ma dagli efterni fegni, 

Quefto che hai tu per Simeon (perdona) 

Par odio> e non amor. 
Giuf. ' Deh così preffo 

Non condannarmi. Oh come 

Siam degli altri a fvantaggio 

Facili a giudicar ! Mifero effetto 

Del troppo amar noi fteffi ! Al noftro fafta 

Lufmga è il biafmo altrui. Par che s' acquiiH 

Quanto agli ahrt fi. fcema. Ognun procura 

Di ritrovare altrove 

O compagni all' errore, 

O Terror eh' ei non ha. Cambiam per quefto 

SpefTo i nomi alle cofe. In noi veduto 

Il timore è prudenza, 

Modeftia la viltà : veduta in altri 

E' viltà la modeftia. 

La prudenza è timor. Quindi poi damo 

Sì contenti di noi ; quindi fuccede 

Che tardi il ben, fuhito il mal il crede» 
Vederti io bramerei 

Nel giudicar men pretta.. 
Forfè pietade è quefta. 
Che chiami crudeltà. 
Più cauta, oh Dio, ragiona^ 
E fàppi che tal volta 
La crudeltà perdona, 
Punifce la pietà. 
Ajen, Se libero no '1 vuoi, 

S'afcolti almeno il prìgionier. Pur quefto 

Niegar potrai ? 
Giuf. T' appagherò. * Traete, 

Servi, a me Simeone. (E' ignoto a lei 

.' Deb js an interieAion expreiuiig taruefimfi of affiSitn, 

7 



JOSEPH RECOGNISED. 045 

en. Ah, my fpowfc, jufticc without mercy beconies cruelty^ 

r* And mercy without juftice is weaknefs. 

in. Imitate the author of all : he rains equally on die juft 
and on the wicked, and will that th^ fun mine equally 
on the good and the bad. 

/! He who wifhes to imitate him, fbme times for correc* 

tion afHi£ls and loves. 
h. But by the external figns this that thou haft for Simeon» 

(pardon me) feems hatred and not love* 

f» Do not to quickly condemn me. O ! how ready are we 
to judge to the difadvantage of others ! wretched effeft 
of loving ourfelves too much. The blame thrown upon 
others is flattery to our pride. It feems that as much 
is acquired as is taken from others. Every one endea- 
vours to find every where either companions to his er- 
rorsy or the fault that he has not. For this reafon 
therefore we often change the names of things. Fear 
perceived in us is prudence, cowardice is modefty ; 
perceived in others modefty is cowardice, prudence is 
fear. Hence we are then fo well fatisfied with our* 
felves ; from hence it proceeds that late the good and 
foon the evil is believed. 

I could wifli to fee thee lefs ready in paffing a judg- 
ment. Perhaps this that thou calleft cruelty is 
companion. 
Alas, fpeak more cautioufly ! and know that fome 
time cruelty is merciful, and mercy punifhes. 



in. If thou wilt not have him freed, at leaft let the pri- 
foner be beard. Shalt thou deny even this ì 

f. I will fatisfy thee. Servants, bring Simeon to me. 
(Unknown is to her the antient treachery, and /he 

R 3 know» 






ù? 



2+6 GIUSEPPE RICONOSCIUTO; 

Il tradimento antico ; 

Né fa che è mio Germano e mio Nemico. } 
Jfen, Così da' detti fuoi, » 

Da' moti, dall' afpetto 

T' avvedrai s' egli è reo. ; : - ' 

G^/»/: Segni fallaci, 

Afeneta, ibn quefti. A noi pcrmeflb 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
. • Nascondigli d'un core. Il ndftro fguardo 

Non pafTa oltre il sembiante. All' alme fólo 
^ . - Giunge, quello di Dio. 

j^. Ma r -alma fpeflb 

Nella " fpoglia che informa, 
1 m'oti fuoi SI violenta imprime, . . > . < 
Che gli aiFetti di lei la fpoglia. efprime. 
D* ogni pianta palefa l' afpetto . 

Il difetto che 'I tronco nafconde 
. Per le fronde,. dal frutto,. Q dal fior. . 
Tal d' un' alixia 1' affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace ;. 
Che la pace mal finge nel volto 
Chi fi fente la guerra nel cor. 

• * 

Entra Simeone. 

G!uf. (Vìen Simeone. Oh fé penfar poteflè 

Che Giufeppe fon io ! Giuftizia eterna i 

Eccolo in mio potere ! Eccolo avvinto 

Fra lacci d'un German eh' ei volle eftinto !) 

T' avvicina, o paftore, 
Sim, Umile, e prono 

Signorìe a' piedi tuoi . . . 
Giù/, Sorgi. 
' Sim. (Qual voce, 

Qual fembiante è mai quefto ! Io perchè tremo l 

Chi mi toglie l'ardir !) 
jffen. Parla. 
Sim. Non ofo. 

Sento in faccia al tuo fpofo 

Un incognitp gel, che al cor mi fcende. 
Giuf, (Son rimorfi che prova, e non intende.) 

Paftor. Dunque il tuo nome . , : 
Sim. E' Simeon. Lo fai. 

: " Scoglia, originally fignified, the Jkin of om animai Jlkin ; and 
thciice ic carne to fignify the external fart^ tbe Sódy. 

Qv4. 
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Icnows not that he is my brother and* jriy- ifncmy» 

J/tde.) ^ . 

,i^. Thus from his words, his motions, Ina- xoiijittoianc?^ 

thou flialt perceive if he is guilty. 



ft k.k . ^ • . 






J^of, Thefe are fallacious figns, Afeneta. To u& ii is not 
permitted to penetrate into'fW ftcfet fiécefiès «of a^heart : 
our fight goes no further thtìr the H^^cdjjXAlyihat of 
God goes to the fouls. ' '• ^' •'' ' 



• % t « A£«« - « • 



t • * r* 



^/m. But the foul, in the-bocFj^^ait Ae ihfarmfn^ often hn* 

prints her motions fo forciWjT tbat^^the fcòéjr €ig)reffes 

herpaffions. '-: -» • - 

The afpe£l of every plant through il8 ifeaves^ from 

it$ fruit, from its flowers, difcovers the dèfdEl that 

is concealed within the trunk. ' . • ^ 

Thus the hidden grief bf a ^fbul is' fefeii through a 

fallacious fmik ; becaufe ^e Iftidkes' an .ill ùsòìp' 

blance of peace in his •<é€ukeMUice»v^ho feils war 

in his heart. _ ,. ^ 



■» . I \. . ^ 



Enter Simeon. \^^ % . \ , 



yof, (Simeon comes. O if he could think thait:J:)iatnt Jo»*' 
feph ! Eternal juflice ! behold him in my pcmer Chfh 
hold him bound in the chains of a^:bt33Ìhà'vi«thQm\bt 
wanted dead. JJide.) Approach, iflwphitiji^^L .. '. 



s - s, . , V 



^im. My Lord, humble and proftratci«t thy feet iJi-ii-.--. 

■ -■ r '0 :• V • 

^of. Rife. " fc't> •• ' 

^im, (What voice, what afpect is this ! \mhf dori tremble^! 
who takes my courage from me ? Afide, )z . 

•*'■■■ ' -■■>.. 
-^fen. Speak. ,' i . .' » " ^ » 

Sim. I dare not. Before the fecftjlf llfey fpo\ife.I feel -an un- 
known ehillnefs that defcends upon my «heart. 

^of, (Thefe ^rt remorfes that he fee}s and UtiderftaQds.^i^ 

not. Aflie,) Shepherd, then 4li]^ name-r 
Sim. Is Sinieon. Thou knoweftfV* 



^1.1^ 



:iv)» 



.5 



liV . . y,y: 
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Gf»/ La Patria ? 

Sim. FCarra. 

Gh'f. II Gcnitor ? 

Sim, Giacobbe. 

Giuf. La Madre ? 

Sim. Lia. 

(7/ii/I Chi fon color che tefò, • 

Eran quandp giungcfti 7: . 
Sim. I mici Germani. 
Ciuf. Non fu Padre Giacobbe 

Pur d' altri figli ? 
Sim. . (Abi^Bè !} Sì : n' » ebbc.aJicora 

Dalla b^lla lUphel^r . : 
Giù/. E fon ? . . • , 

Sim. GiufeppCr ; i .. 

È Bcniapiin, . . 
Giù/. Ma quefti 

. . Perchè non vcnner tecp ? 

Sim. Appreflb al Padne 

»jtftò r ultimo d' ^ 
Ci»/ E r altro ? 
Sim. (Oh Dio !) 

L'altro . . & 

Giù/. Sicgui, f.: 

Sim. No'ifo. ' 

Giu/i(Lo fa ben io.). . 
J/en. (Impallidifce !) 
Giù/ Almeno 

D^ fé vivic Giuftppe. 
Sim. Il Genitore 

Lo pianfe eftinto. 
Giù/Eì morì dunque t 
Sim. Ignota 

E' a noi la forte fua. 

G/a/; Trgppo difcordi 

Son fra loro i taoi detti* ■ 
Sìm. E piir fonyeri. : 
Giuf. Ma che fu " di Giufcppe ? 
ì5/>«; AhdiGiufeppe, " . ,, . ^ 

Signor, più non parlarmi. Ln gran tormento 

Quefto nome è per me. 
Giù/ Dì qualche fallo 

E' forfp reo ? 
« iV* ehìe fmcqra^ that is, Eg^i ne ihbt ancora j in French, il eu 
f ut encore. ^. 
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if. Thy country? 

m. Is Carra. 

j/: Thy Father? 

VI. Jacob. 

/: Thy Mother? 

». Leah. 

f. Who arc thofe that were widi thee when thou cameft ? 

n. M^ Brothers. 

f. Was not aUb Jacob father of other children ? 

n. (Alas !} Yes \ he had alio others fix>m fiur Racbd. 

/". And arc ? 

». Jofeph and Benjamin. 

f . . 

f. But thefe, why did they not come with thee Ì 

n. The laft of them ftaid with his Fathdt. 

C And the other ? 

u (Oh God !) The other — \ — 



C Go on. 

f . I know not 

: (I know it well. Afide.) 

m. (He grows pale. Afide.) 

C Tell at leaft if Jo£^h is alive* 

I. Hh Father wept him as dead. 

1 Is he dead then ? 

r. His fate is unknown to us. 

' Too difcordant are thy words between themfelves* 

. And yet they are true. 
! But what is become of Jofeph ? 
. Ha» my Lord, do not fpeak any more to me of Jo« 
feph ! This name is a great torment to me. 

\ Is he perhaps guilty of fbme crime ? 

i/U che fu di Giufeffe? Chi è M ùm tatef anfwers to the En- 
iHuhaeù becgmeoffiichaonef JnFrencbj fit efidevemtrnttMlf 



* i.: 



• \ .. '' •, I 



1 1 

■ i 
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Sim. Nò. 

Ciuf. Forfè ingrato al Padre, 

Nemico a voi, v' infldiò, v' ofFefe, 
Meritò r odio voftro ? 
JMi. Anzi innocente . • . 

: .. ,.^A«zi .giiifto.t ,v ^-Ab fiigpoif qu^i €f>k f hiedi ! » 
Qual cofe mi rammenti I Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza faperlo .^ » :. , 
L'aifi|na1dli;traliggi. Il tUQ feoibiBnte.. / . 
D'ardir mi fpoglia, ed ogni tua ricnietta 
- <^nlchè acerba indnorui in fell jjfiì -deAn. 
Oh Dio ! che fembrami 

Veder prefente 3 

Gemer quel mifero^ . • -i • ii,-: .; 
Queir innocente. 
Svelto 4ioi t»nefO 
Paterno feq. 
Veggo té lagtìmé. 
Sento le voci : 
Funefte immagini ! J • 

Memorie atroci *! 
Oh Dio ! lafciatemi 

Partire almen. ^ 

Ciuf. (Vorrei per confolarlo 

Scoprirmi a lui. Nò. N^*è teitipo;)'- lo trt>\fo 
Ne' confufi tuoi detti ••: • 

Fomenti a' miei fo ^^étìi. 'E^h'étrèàttz^k'. 
De' tuoi Germani • . . 



. .1 

V 



,■•■,»■■ 



ri 



Thanete^ e deììL 

Tljan. I fuoi Germani appunto '. . i: ; ' . 

Son giunti. . ..' ; ■ . - 

Giuf. E Beniamin ? 
TJ&tìTK.. Vedilo: è quello, ' 

Che più tarde d' ognun muove le p piante. 
Giù/, (Ah Madre, io ti riveggo in^quel^fembilte.) 

Va Thanete, ed àp[)refta : : - 

SoHfecito ia menfa «. ' À Simeone j . 

Si diicidg^io t lacci, e voi Paflcai. . : i 

Più preflb a me venite. 

(Moti del fatigdenÀo non mi dedite;] ,. . 

Gìuda^ Beniamino con gli altri /rateili di Giufippey e detti. 
Giù. Signor, i cenni cuoi, 
P Piante f a poetical wo?d iw /eet. 

8 15 
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!. No. • ■• '^ 

\ Uhgrateftd to his Father, enemy to ypii ; did he per- 
haps lay fnareff'Cò you ? olFehd you ?* Did *hc dèferve 
your hatred ? 

». Nay, innocent, nay, juft Ha, my Lòrd^ what 

things doeft thou afk ? what diings doeft thou remind 
me of ? Let me return to my prifòri. WitKouf know- 
ing it, thou pierceft my foul. :Thy afpeft deprires me 
of courage ; and each thy .enqoiiy "af^àkes' fome bit- 
ter remembrance in my breaft !» ■ . 5 

God ! it feems to me to fee itn prefent that 
miferablc, that innocent^^iU/tfcomplaiìH '(hatched 
from the tender paternal bòfam' I ' 

1 fee his tears, I hear his tRoioe I Sttd imi^s ! fright- 

ful remembrance ! Afcb t ht me ^ leaft de- 
part ! '••:': . . 



/i (I could wifh, for the fake of confoling faim, fo dif- 
cover myfelf to hiin. No. It is hot yet time. Afide.) 
I find in thy ^ohfufed words increafes of my fiifpicions ; 
and the flowniefs of thy brothers -^•— •— 

. Enter Thanetes, ' 
Qn. His Brothers are juft arrived. 

^ And Benjamin ? 

an. See him : it is he who moves his feet mòre Aòwly than 
the others. 

r. (O Mother, I fee thee again In that face ! J/kU.) Go, 
Thanetes, and prepare the table quickly. Let the chains 
be loofed from Simeon : and you, fliepherds^ come 
nearer to me. (Ye motions of my blood, do Aàt be- 
tray me !) 

Enter Judas, Benjamin and the other Brothers of ycfipb. 
d, My^ord, fee thy commands and our promiies fulfilled» 

: Men/a, z poetical word for za e'ating-tàhk* 



^f^ 
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£ le noftre promefle ecco adempite. 
Siam di nuovo al tuo pie. Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze. £ non idegnar frattanto' 
■. Quefte da* noftrì voti accompagnate 
Offerte che rechiam. 
Giù/, Che mai recate ì 

Gki, Portiamo in tributo. 

Con umil fembiante. 
Deli' Arabe piante 
Le iUlle odorofe, 
Deir Api ingegnofe 
Il biondo licor. i 
Ricchezze non fono, 
£' povero il dono; 
Ma tutti fon frutti 
.. Del noftro fudor. 
Ciuf. Gradifco i doni voftri : 

Sorgete Amici. Il Genitor Giacobbe 
Dite, che fa ? Vive il buon Vecchio ? 
Giù. Ancora, 

Signor, vive il tuo Servo ; e dell' etadc 
Solo il pefo r affanna. 
Giuf, E quel fanciullo 

£' Benjamin, di cui parlafle ì 
Giù. E' quello. 
Giuf, Figlio .... (Ah come in mirarlo 

Intenerir mi fento !} Il Cielo, o F^Iio, 

Prenda in curai tuoi giorni. Efempre (ODi 

Qual tumulto d' affetti !) E fempre .... (il pianto 

Già dagli occhi mi piove : 

Frenar no '1 fo. Vado a celarlo altrove.) 

Ben}, Così ci lafcia ? 
Giù. Io gì' interrotti accenti 
Non intendo, o Germani» 

Sim. Ah che lo fdegno 

[Sotto placido afpetto 
. . Ha nafcoflo fin or. 
Git^. Chi fa qual forte 
Preparata ci fia ? 
Benj. Fratelli, e dove, 

Dove mai mi ' traefte ? 
Sinu A noi dovuta . 

E'qud 

' Traefte^ thc fecond perfon plural qF the preter tenfe definite 

' ' • • • ■■ .1 
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We are again at Ay foot. Difpel thy doubts at laft ; 
and mean while do not difdain thefe oflFerings that we 
t bring accompanied by our vows. 

1 And what do you bring ? 

We bring in tribute with humble afpeét the odo- 
riferous drops of the Arabick plants, and the 
yellow liquor of the ingenious bees. 

Tht/e are not riches, and poor is the gift ; but they 
are the product of our labour. 



^ 



y^f. I take your gifts kindly. Rife, my friends. Tell me, 
what does your Father Jacob ? does the good old man 
live i 

yud. Still, my Lord, lives thy fervant. The burden of age 
only harrafTes him. 

Tof, And is that child Benjamin of whom you fpoke ? 

W. He is the fame. 

V^ My fon (O, how in looking at him I feel myfelf 

ibftened I JJide. ) Heaven take under his care thy days, 

my fon; and always (O God! what tumult 

of paffions I Jfidi) and always — — (tears akeady flow 
from my eyes : I cannot reftrain them : I go to hide^ 
them elfewhere. Afide.) Exit. 

Sf'^* Does he leave us thus ? 

J^d. I do not underftand his broken words, my Brothers. 

^'^% Ha, he has till now concealed his wrath under a be- 
nign afpe£l. 

^^/i Who knows what fate is prepared for us f 

^^. My Brothers, where, where have you brought me ? 
^*^^, This punifhment is owed to us. Now God punifhes 

I^^ indicative mood, from the verb traere, generally written trarre 
^ pxoli^ BAd fometimes traggere in verfe. 
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E' cjuefta pena. Or per iGiufeppe opprèflb 
Dio ci puirìice. A lui lion valib il pianto, 
L' afBuifio, le preghiere. 
Giù. * Il diffi in vano. 

Non s' offenda il fanciullo. Or del fuo fangue 
Da noi fi vuol ragione. - ' 

Entra Thanete. 

Than. A se vi chiama, 

Paftori, il mio Signor. Con voi comuiif * 

Vuol oggi aver la menfa. 
Sim. Ahimè! Per noi 

Qualche infidia s' apprefta. 
Benj, Che giorno è quefto mai ! 
Giù. Che menfa è quefta ! 
Than. Che fi tarda ? Non più. Paflori andiamo. 

Tutti fuorché Thanete. 

Difendi il Popol tuo, gran Dio di ^br^mo. 

Coro de* medefimi. 

Gran Dio d' Abram, fiam rei ; 

Ma fiamo il Popol tuo. Tutta con noi 

Deh non ufar la tua giufiizia. Ah quale 

Fià viventi è che pofla 

Giuftificarfi al tuo cofpetto ? E dove 

Si pilo da te fdegnato 

Fuggir, che a te pietofo ? Il timor noftro 

Nafce da te, come la noftra fpeme : 

Che tu il Giudice fei, ma il Padre infieme. 

• lldìffu for h dijfty that is, h il dijjty or lo k.difh Ifaidit, 



Tine delia Prima Patte. 



PARTE 
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us for Jofeph oppreffed. To him his tears, bis forrow^ 
his prayers availed not. 

yud. I faid-itin vain : let no» the child be hurt. Now an 
accotmt is required from us for his blood. 

Enters Thmdss. >, 

Than. Shepherds, my Lord calls you to him. He will have 
to-d^y bi^ dii^nf r in common with you. 

Sim. Alas 1 fome fnare is prepared for us. 

jBenj. What day is this I 

yud. What dinner \s this ! 

Than. What do you tiiriy ? No more. Lqt us gq, fliepherds» 

jfll except Thanetes. 

Great God ^ Abraham, defend thy Pe9plf ! 

* 

Chorus of them. 

Great God of Abraham, we are guilty, but we are 
thy People. Do not make ufe of all thy juftice with 
us. Ha, who is there amongft the living vdio qn 
juftify himfelf in thy fight ! And where can we fly 
from thee angry but to thee merciful ! Our fear comes 
from thee as well as our hope, becaufe tb9H ì^ ^^ 
Judge and aUb tbe Fadier. 



the End of the F\rft Part^ 



PART 
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PARTE SECONDA. 

Giufippii i Tbanefi. 

Ciuf T? SegvifH il mio c^nno ? 

gìaar. Pv £' compito, o Signor. Gli Ebrei Germani 

Le biade defìate 

Ebber da me, come imponefti. E in quella 

Parte che diedi a Beniamino, afcofi 

L'argentea tazza, ufata 

Da te alla menfa, ed agli augurj. Ignari 

Deir infidia i Pittori 

Lieti partir. Ma de' tuoi Servi alcuno 

Li feguitò da lungi. Ufciti appena 

Della Città le porte 

Gli arrederà, Lor chiederà ragione 

Del ifiirto imàginatò, e come rei 

Ricondurragli a te. 
Gìuf, Quanto prefcriiB 

Adempifti fedel. Ma qual ftupore 

Ti confonde così ? 
7)^7». Signor, chi mai 

Non ftupirebbe a tante 

Repugnanci fra toro 

Divertita che oflervo in te ? Ti veggo 

E tenero e fdegnato; e lieto e mefto 

Neir iftefib momento. Accogli amico 

I figli di Giacobbe, e poi confuib 

Parti da quei. GÌ' inviti a menfa, e intanto 

Ordini infìdie a danno lor. Con mille 

Segni di tenerezza 

Diflingui Beniamino ; e appunto in lui 

Del fuppofto delitto 

Vuoi che cadan le prove, 
Gittf. A te non lice 

Tutto ancora faper. Vanne. I Pallori 

Conduci innanzi a me. L' ofcuro cenno 

Ciecamente ubbidifci j e non ti fembri 

Troppo grave la legge. Ognun foggetto 

E' a maggior podefta. Quelle ordinate 
:. . So^ per gradi da Dio. Refifte a lui 

Chi al fuo Maggior refifte* 

7la 
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PART THESECOND. 

Jofeph and Thanefes. 

j/I TpV ID S T thou put in execution my command ? 

W 1 J It is fulfilled, my Lord. The Hebrew brothers 
had from me the corn defired, as thou didft command. 
And in that part which I gave Benjamin, I concealed 
the filver cup, ufed by thee at board and in divination. 
The fhepherds ignorant of the fnare are departed gladly. 
But fome of thy fervants followed them from afar. 
They will fcarce be out of the gates of the city, when 
they fhall arredi them, afk them the reafon of the imagi-, 
nary theft, and carry them back to thee as criminals* 



^ What I prefcribéd to thee, thou haft accomplifhed 
faithfully. But what wonder does confound thee thus ? 



^^. My Lord, who would not be ftupified at fo many di- 
verfities repugnant between themfelves, as I obferve in 
thee ? I fee thee tender and angry, and glad and for- 
. rowful at the fame inftant. Thou receiveft friendly the 
fons of Jacob, then confufed thou departeft froin them. 
Thou inviteft them to thy board, and mean while com- 
mandeft fnares to their hurt. Thou diftinguiflieft Ben- 
jamin with a thoufand tokens of tendernefs > and juft on 
liim thou wilt have the proofs of the fuppofed crime 
fall. 



^ It is not yet permitted thee to know all. Go. Bring 
before me the fhepherds. Obey the dark command 
blindly; and let not this law feem too burdenfome to 
thee. Every one is fubje£l to a greater power. Thefe 
are ordered gradually by th^ Almighty. He who re- 
fifb his fuperior, refifls him. 

S Tfcan. 
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Than. Il zelo mio 

Temerario non è. Parlai richiefto. 
Tacito ubbidirò : tue leggi adoro. 
Né della forte mia gli obblighi ignoro 
So che la gloria perde 
D'un ubbidir fmccro 
Neil' efeguir Y impero 
Chi efaminando il va : 
Chi con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia ; 
Chi fervo effer dòvria, 
E Giudice fi fa. 

Giufeppi fola. 

Tu che dell* alme noftre, 
ETERNA VERITÀ', vedi gli arcani. 
Tu fai contro i germani 
S' io mediti vendetta. Ah mi difenda 
La mano onnipotente 
Da brama così ria, che fempre torna 
A ricader fopra l'Autor ; che ufata 
Col più forte è follia. 
Con l'eguale è periglio. 
Col minore è viltà. L'ira che in volto 
Io fingerò, non chiede 
Che de* Fratelli il pentimento. Io voglio 
Che vcggan le mine 
Dove guida una colpa, acciò la tema 
Dei meritati fdegni 
Ad evitarli in avvenir gl'infegni. 
Sarò qual Madre amante. 

Che la diletta prole 

Minaccia ad ogn' iftante, 

E mai non fa punir. 
Alza a ferir la mano. 

Ma il colpo già non fcende. 

Che amor la man fofpepde 

Neir atto del ferir. 

Gìufeppe ed Afeneta, 

AfAi* Ah Sòpfo, il ver dicefti. Accufo adeflb 

La troppa mia credulità; 
Gtuf, Che avvenne ? 
Àfen. Or tempo è di rigor. Gli Ofpiti ingrati. 

Che poc' anzi partirò» il iacro vafa 
8 
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7b^9i. My zeal is not rafli, being aflced, I fpoke, but ihal] obey 
filently. I adore thy commands, and am not i|;norant 
of the duties of my condition. 

I know that he lofes the honour of flncere obedi- 
ence, who examines the command in execut- 
ing it : , 
He who with petulant raflinefs forgets the eternal 
orders ; He who ought to be fetvant and makes 
himfelf a judge. Exit. 



yo/eph folus. 

Thou, Eternal Truth, who feeft the fecrets of our fouls, thou 
knoweft if I do meditate a revenge againft my Brothers» 
Ah, the omnipotent hand defend me from fo wicksd a 
wifli, which always returns to faH upon its authors : 
which ufed againft the ftronger is folly ; againft an equal 
is danger ; againft an inferior is cowardice. The wrath 
that! fliall Ihew in my face, aflcs but for repentance of 
my Brothers. I will that Òey fee the ruins to which a 
a crime leads, that the fear of the wrath deferved may 
teach them to (bun it for the future. 

I fhall be like a loving Mother who thi^atens at 

every inftant her beloved offspring, and never 

knows how to punifh. 
She lifts her hand to ftrike, but the blow does 

not fall, becaufe love fufpends the hand in the 

acS of ftriking. 



Afeneta and Jofeph. 

^fi^* My Spoufe, thou faidft true. I now blame my too much 
^ credulity. 
J^f* What has happened ? 

4^'»« Now is the time of feverity. The unthankful guefts 
who departed a little before^ altcm^U^ x.^^ '^ft^ ^^ 

S z ^<»^^ 
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Oade il futiiro a preveder t' accingi. 
Tentarono involar. 

Ciuf. Che dici ? 

Jfen. Il vero. 

Da* tuoi Servi raggiunti. 

Con fermezza mentita 

Pria la colpa niegar. * Muoja di noi, 

Dicean, qualunque è reo. Schiavi in Egitto 

^ Rimangan gli altri. I tuoi Miniftri intanto 

Profieguono Pinchiefta, e'I furto indegno 

Trovan di Beniamino 

Fra le biade nafcofo. Allora i rei 

Perdon Y ardir. Pallidi, efangui, e muti 

Altra fcufa non han, che tutti in pianto 

Scioglierfi <^ a un tratto, e lacerarli il marito. 

Ciuf, Pur chi fa, fé fon rei. 

jffen. Dunque i miei detti 
Mertan ^ sì poca fé ! 

Giuf. Ma tu poc' anzi 

Li credefti innocenti. Ora aflèrifci 
' Che t' ingannafti.allor» Chi fa ì Fra poco. 
Tornando a far l' ifteffo. 
Dirai cjie, come allor, tV inganni, « adeflb. 

Jfin, Conforte, i dubbj tuoi 
Air eftremo fon giunti. 

Gtuf. E pur non fiamo 

Giammai cauti abbaftanza. AH' alma in quello 
Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarìan gli efterni oggetti. I fenfi fono 
I miniftri fallaci, 

-^Che li ^ recano a lei. Quefti pur troppo 
Son foggetti a mentir. Su la lor fede 

» Muoja. Let him die. Muoja the third perfon of the imp 
ti ve mood. of the irregalar verb morire, to die ; fome write mor 

^ RìMangan, for rimangano, the third perfon plural of the 
perative mood of the verb rimanere, to re?nain. 

^ A un tratto^ litterally at ajfroke, at once, immediately, 

^ Mtrian fipocafef mertan ior mert ano, contradled frcm « 
tano the thiid perfon plural of the prefent tcnfc of the indica 
mood of the verb meritare , to dejeri'e. 
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facred vafe with which thou fetteft about to look into 
futurity. 

I What fayeft thou ? 

w. The Truth. Overtaken by thy fervants, with a feigned 
fteadinefs firft they denied the crime. Let, faid diey, 
whoever of us is guilty, die, and the others remain 
flaves in Egypt. Thy minifters mean while continue 
thy inquiry, and find the wicked theft concealed in the 
corn of Benjamin. Then the guilty lofe their courage. 
Pale, wan, and dumb they have no other way to efcapC] 
but melt into tears and tear their cloaths. 



r. Yet who knows if they are giiilty ? 

?jf. Do my words then deferve fo little credit ? 

f* But thou thoughteft them innocent a little before now. 
Now thou afTureft me that thou didft deceive thyfelf 
then. Who knows ? In a little tinuy returning to do the 
fame, thou (halt fay that thou deceiveft thyfelf as thou 
didft then. 

^ff. Hufband, thy doubts ai» arrived to an extremity. 

f* And yet we are never cautious enough. External ob- 
je£b are quite unknown to our ibul buried in this her 
prifon : The fenfes are the fallacious minifters that bring 
them to her. If (he abfolves or condemns upon their tef- 

^dejfof at the time prefent. 

decano the third perfon plural of the prefent tenfe of the indica^ 
• niood of the verb recare, to brings tofetcb, whence perhaps the 
^iBà^to reach^ 



S3 timony» 
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S* dia aflblve ò condanna. 
Dubbio è il giudicio, e s per lo più s' inganna. 
Afen» Dunque incerta del vero 

Sempre è T anima noffara^ e cieca vive 
Nelle tenebre fuc ! 
(j/«/i Sì : fpera in vano 

Lume trovar, fé non lo cerc4 in LUI, 
Che n' è T unico fonte 
Immutabile, eterno : in LUI, primiera. 
Somma cagion d'ogni cagion : che tutto 
Non comprefo comprende : in cui fi muove, 
E vive, ed è ciafcun di noi : cHe folo 
Ogni Ben circofcrive : è Luce, è Mente, 
Sapienza infinita, 
Gìuftizia, Verità, Salute, e Vita. 
AJen. Ah qual raggio divino 

Ti balena *» fu '1 volto ! In quefti accenti 
Un non fo che rifuona 
Piucchè naortal. Tremo in udirti ; e mentre 
Tu ti foUevi a Dio, 
Dove refto io comprendo, e chi fon io* 
Neir orror d* atra forefta 

Il timor mi veggo accanto ; 

Ne fo quanto ancor mi refta 

Dell* incognito fentier. 
Vero Sol de' paffi iriiei. 

Chi farà, fc tu non fei, 

|1 pietofo Condottier ? 

Thanete^ entra. 

Tpyan, Ecco, o Signore, i Rei. 
jifm* Vedigli a terra 

Tutti proftefi innanzi 4 te. 
Xharif Né alcuno 

Di favellare ardifce. 
Ciuf, Folli ! Che mai facefte ? 

La mia v* è forfè ignota 

Arte di prefagir ? 
Qìu. Signor che mai 

Rifponderem ! Quai detti, 

Quai fcufe ritrovar ! Dio fi fovvenne 

tr^ noftr^ inicjuità, Queftp % W momento 

• T$r h fiìf literally /or the mofi, 

> ^tiknfi^ frQffi Mfnare tojbim, fojlajb^ to^kapt. 
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tlmony, doubtful i$ the judgment, and generally (he is 
deceived. 
n. Is then our foul always uncert^n of the truth ? an^ does 
fhe live alwap blind in her darknefs ? 

\ Yes. She hopes in vain to find a light, if ^^ does not 
feek for HIM, who is the only, immutable, eternal 
fountain of Light ; In H I M, who is the firft, the 
higheft caufe of all caufes : who not comprehended, 
comprehends all ; in whom every one of us moves, lives, 
and exifts : who alone includes every good ; and is 
Light and Mind, infinite Intelligence, Juftice, Truth, 
Salvation, and Life. 



n. Ah ! What divine ray lightens on thy face ! In thefe ac- 
cents fomething founds more than mortal. I fhudder 
in hearing thee ; and while Thouraifeft thyfelf toOod^. 
I perceive where I remain, and who I am. 



Amidft the horror of a gloomy forcft, I fee fear di 
my fide ; nor do I know how much there re- 
mains to me of the unknown path. 

m 

True Sun of my fteps, if thou art not he,y who fhall 
be my compailionate leader ì 

Enter Tììonetes and Jo/eph^s Breth^in. 

in. Behold, my Lord, the criminals. 

n. See them ail proftrated on the ground before thee. 

in. Nor any dares to fpeak. 

1 Ra(h men ! What did you do ? Is my art of prefaging 
haply unknown to you ? 

/. My Lord, What (hall we ever anfwer f What words, 
what excufe to find ? God remembered our iniquity. 



S4 This 
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Di pagarne la pena. Ah Nume etemo9 
Sento la man vendicatrice : e vedo 
Contro i delitti umani 
Della Giuftizia tua gli ordini arcani. 
Del reo nel cuòre 
Defti un ardore. 
Che '1 fen gli lacera 
La notte e '1 dì. 
In fin che *1 mifero 
Rimane oppreflb 
Nel modo ifteflb 
Con cui fallì. 
Giuf. Nò, nò, tanto rigore 

Tolga * il Ciel eh' io dimoftri. Il furto appreilb 
A Beniamin fi ritrovò. Rimanga 
Egli fòlo mio fervo : e voi tornate 
Liberi al Padre voftro. 
Giv. E con qua] fronte 
A lui ritorncrcm ? 
Ben. Come \ Tuo fervo 

Solo reftar dcgg' io ? 
Giuf, Tu folo. E gli altri 
S' affrettino a partir, 
Ben. Fermate. Ah ferbi 

Giuda così le tue promeflc ? Almeno 
Gli ultimi non niegarmi 
Fraterni amplefli. Ah voi partite, ed io 
Rimango prigipnier ! Qual diverrai. 
Afflitto Genitor, quando il faprai ! 
Voi, fé pietà provate 
D' un mifero germano. 
Voi la paterna mano 
Baciate al men per me« 
Ditegli fol eh' io vivo : 
Ditegli r amor mio : 
Ma non gli dite, oh Dio, 
La forte mia qual è. 
GiuJ, (Soffrite, affetti miei.) 
Giv. Né v' è più fpeme 

Di placar T ira tua ? 
Gluf. Fatta è la legge, 
Efeguifcafi ormai. 

* Tolga il CieU heamen a'vert, taglia the third pcrfon fingular of the 
imperative mood, from togliere, fo take awày^ 

GilK 
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TTiis is the moment to pay the penalty. Eternal God ! 
I feel thy revenging hand, and I fee the fecrct difpofi- 
tions of thy Juftice againft human crimes. 

^ In the heart of the wicked Thou wakeft a fire 
that tears his bofom night and day. 



Till that the wretch remams opprefied in the 
fame manner in which he erred. 



Jof, No, no. Heaven forbid that I (how fo much rigour. 
The theft was found with Benjamin. Let Him alone 
remain my fervant \ and you return free to your Father. 



^ud. And with what front (hall we return to him? 

Benj. How ! Muft I alone remain thy fervant ? 

Jof. Thou alone. Let the others haften to depart. 

Benj. Stop. Alas! thus doeft thou Judah keep thy promifes thus! 
At leafl do not deny me the laft fraternal embrace ! Ha, 
you depart, and I remain a prifoner ! what wilt thou be** 
come, diftrelTed Father, when thou (halt know it ! 



You, if you feel compaffion for a wretched bro- 
ther, do you at leaft kifs the paternal hand for 
me. 

Tell him only that Hive ; tell him my love. But 
do not t?U him, alas ! what my deftiny is. 



? 



'of. Keep ftill, my affeftions, (Afide,) 

^fid. Nor is there any more hope of pacifying thy wrath ? 



Jof, The law is paft, let it be executed. 



•5u*^ 
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Ùia. SenCtmt aloieno ' , 

Sema filegno. Signor. 
Giuf, Che dir potrai ? 

Spedifciti. 
(Sw. fi^ammenti 

Quando la prima volta 

Io venni a te ? 
Giu/l SL Di condurmi allora 

Semamiiio t'ìmpofi. It vecchio Padre 

Morrebbe [rirpoRdefti] 

Privandolo di lui» Senza il fanciullo 

Non fperate [io foggiunfi] 

J)i rivedermi più. 
Giù* Cuti -qii^a legge 

ititomacnmo a^iacobbe» Egli 4ì nuov^ 

Volle inviarci a te. Vano è il viaggio 
^ Se Bcniamin non viene. 

g Gioimmo a lui,) . Come (ei gridò) deggìo 
mafìer fenza' figli? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni iolo. II primo^ oh Dio> 
Fu di felvaggia fiera 
Mifefo paflo. E' noto a voi ; voi fleffi 
La novella recafte. Io più no '1 vidi. 
& pur l'altro or mi lafcia, e per camminer 
Quatch' evento V opprime, ali* ore cfheme 
• La mia vecchiezza affretterete. Intanto 
Crefee la fame. Il Genitor dolente 
Che far dovrà ? Se Beniamin ritiene 
Di oifagio morrà : morrà d* affanno. 
Se parte Beniamino. Amato Padre 
. (Gli dico alfìn) fidalo a me. Se torno 
. Senza il fanciullo, in avvenir per fempre 
Guardami come reo. Mi crede : io parto : 
Compìfco il cenno tuo. Tu Padre fei, 
Fofti Figlio ancor tu. Vefli un momento. 
Signor, gli affetti miei. Dì, con qual cuore 
Or prefentarmi al Genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Alf nò : ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio io folo 
Reftar fervo per lui, pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice. 
Gifif. (II cor mi fento 

Spezzai: di tenerezza.) 
» • Giv. 
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'. Liften at leaft to me without indignation. My Lord. 

: What wilt thou fay ? Hafte dice. 

/. Doeft thou remember when I came the firft time to 

thee ? 

". Yes. I then ordered thee to bring Benjanun to me. 
My old Father would die (thou amweredft) depriving 
him of him. Do not hope (I added) to fee me ur^moK 
wirhout the child. 



d. Under this condition we returned to Jacob. He would 
fend us again to thee. Vain is the journey, if Benja- 
min does not come (we faid to him.) How ! (he ex- 
claimed) muft I remain without children ? Alas ! I had 
but two pledges from Rachel. The firft, alas ! was 
the miferablc repaft of a wild beaft. This is known to 
you. Ye yourfelves brought the news. I faw him 
no more. If the otber now leaves me alfo, and fome 
event opprefles him on the road, you would haften tay 
old age to its laft hours. 

Mean while the famine increafes. What muft the griev- 
ing Father do ? If he retains Benjamin, he will die of 
want. He will die of grief if Benjamin departs. Dear 
Father, (I faid to him at laft) truft him to me. If I 
return without the child, look upon me for the future as 
a criminal. He believes me. Idepart. I fulfil thy 
command. Thou art a Fathers thou likewife haft been 
a fon. Put on, my Lord, for a moment my affe^ons^ 
Say, with what heart could I prefent myfelf to my Fa- 
ther without the trufted pledge ? Ah, no. Let Benja- 
min return to Jacob. I alone will remain a fervant 
in/iead o/biaiy rather than find myfelf a wretched bc- 
)iplder of the paternal diftraélion. 



-ff. I feel my heart break with teodermiis J 4fi^* 



1^. ^ 
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Giui £ perchè mai 

Mi nafcondi il tuo volto ? Ah di pietade 

Se degno non fon io, n' è degno ahneno 

Un defolato Padre. Oh fé prefentc 

Agli ultimi congedi 

Foffi ftato. Signor ! Parea che V alma 

A lui col figlio amato 

Si ftaccafTe dal feno. Addio gli dice, 

% E torna ad abbracciarlo. Ora di nuove 

Ad uno il raccomanda, ' 

Ora air altro di noi. Chiama Rachele : 

Si ricorda Giufeppe : entranvbi in volto 

Ritrova a Beniamin : tutte .... Ma .... Come S 

Signor, tu piangi ? Ah le miferie noftre 

Ti mofièro a pietà. Seconda. O Dio^ 

Quefti teneri moti. 
Giuf. Ah bafta : io cedo : 

Contenermi non fo. Fratelli amati, 

Riconofcete il voftro fangue. Il finto 

Mio rigore abbandono. 

Venite a quefto fen. Giufeppe io fono» 
Giv, Giufeppe ! 
Pen. Eterno Dio ! 
Stm, Miferi noi ! 
Than.Oh portento ! 
Jffin» Oh ftupor ! 
Giuf. Nò, non temete : 

Né d' avermi venduto 

La memoria v'affligga. A quel delitto 

La fua debbe TEgitto, 

Voi la voftra falute. A quefta reggia 

Dio m* inviò prima di voi. Tornate, 

Tornate al Padre mio. Ditegli tutte 

Le grandezze del Figlio. E d* effe a parte 

Dite che venga. Ah voi tacete, e forfè. 

Voi dubitate ancor. Giuda rifpondi ; 

Simeon ti confola: 

T' appreffa Beniamin. 
jffen. Vederti mai 

Spettacolo, o Thanete, 

Più tenero di ^oe&o ? Oflèfva come 

Tutti intorno al mio Spofo 

Fra timidi, e contenti 

S' affollano i germani ; e chi la fronte^ 

Chi 
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i. Why doeft thou conceal thy face from me ! Ah, if I 
am not woithy o( compaflion, at leaft a defolate Father 
is worthy of it. O, if thou hadft been prefent to the 
laft parting, my Lord ! It feemcd that his Soul, toge- 
ther with his dear Child, was torn from his bbfom* 
Farewell, he fays to him, and he retiurns to embrace 
him. Now he recommends him to one of us, now to 
the other. He calls Rachel, he remembers Jofeph : 
he finds them both in the face of Benjamin. He feels 

again all his loffes in him : All But — How! Thou 

weepeft. My Lord ! Ha ! our miferies have moved thee 
to compaffion. O God, fecond thofe tender motions ! 



Enough ! I yield. I know not how to contain myfelf. 
Beloved Brothers, know again your blood. I abandqn 
my feigned rigour; come to this bofom, I am Jofeph. 



d. Jofeph ! 

nj. Eternal God ! 

n. Wretched we ! 

an.O wonder ! 

?n, O aftonifliment ! 

f. No, do not fear : nor be affliSed by the remembrance 
of having fold me. To that crime Egypt owes its prefer- 
vation, and you yours. God fent me to this royal court 
before you. Return, return you to my Father. Tell 
him all the greatnefs of his fon ; and tell him to come 
to taie part of it. But you are filent, and perhaps you 
doubt ftiir, Judah, anfwerj Simeon confole thyfelf; 
Benjamin, approach. 



m. Didft thou ever fee, Thanetes, a fight more tender than 
this ! Mark how the Brothers croud all around my 
fpoufe, half fearful and half glad ! and one kifles his 

I Tornare a fare una co fa : to refeat a thing or ^ it agrn, Torna 
airacdar/o. He embraces him again. 

forehead, 
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Chi la man, chi le gote. 
Chi le vefti gli bacia. Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ogn' uno. Interi accenti 
Formar non fanno, e neUe gioje eftreme. 
In vece di parlar, piangono infieme. 
Ma parla quel pianto. 
Si fpiega, r intendo. 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa. 
La gioja verace. 
Per fard palefe 
D' un labbro loquace 
Bifogno non ha 

Giù. Oh glufto ! 

Sim. Oh generofo ! 

Ben. Oh felice Giufeppe ! 

Giù. I fogni tuoi 
Ecco adempiti. 

Sim* Oh Provvidenza eterna ! 
E' la Prudenza ' umana 
Follia danànzi a te. Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo :' e T adoriamo 
Per averlo venduto. 

Giù. In guifa tale 

Dio gli eventi difpone. 

Che ferve al fuo voler chi più s'oppone. 

Gìuf. Il portentofp giro 

Delle vicende mie. Fratelli, afconde 

Più di quel che fi. vede. A voi dal Padre 

Pieno a amor vengo mandato ; e voi 

Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 

Sono a barbaro ftuol. Servo in Egitto, 

Accufato, innocente. 

Non mi difendo ; e tollero la pena 

Dovuta a chi m' accofa. Avvinto in mezzo 

A due rei mi ritrovo, e prefagifco 

Morte all'un, gloria all' altro. Accolgo amico 

I miei perfecutori. I fomminifiro 

Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir mi fento 

Salvator della Terra. Ah di chi mai 

Immagine fon io ! Qualche grand* opra 

Certo in Ciel fi matura. 

Di cui forfè è Giufeppe ombra, e figura. 

. COI 
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forehead, one his hand, one his cheek, and one his 
rcbes ! he would give himfelf all to each. They knour 
not how to form complete words ; and in their extreme 
joy, inftead of fpeaking, they weep togeth^^ 

But that weeping fpeaks ; it explains iflfelf : I un- 
derftand it. O, how much it does make me 
comprehend by its filencc. 

True joy, to mjake itfelf knowa has où need of a 
/peaking lip. * 



^. Ojuft! 

N O generous ! 

y, O happy Jofeph ! 

(L Behold diy dreams fulfilled. 

n. O eternal providence, human prudence is folly before 
thee ! We fell Jofeph only not to adore him $ and 
we adore him for having fold him. 

d. In fuch manner does God difpofe events, diat he who 
moft oppofe him ferves mo/i his will. 

C The wonderful revolution of my viciffitudcs, Tny Bro- 
thers, conceajs more thaawhat is now feen. I come to 
you, òeing fent by a Father full of love ; and you con- 
trive my death. I am fold for money to a Barbanan 
troop. I ferve in Egypt ; accufed and innocent, I do 
not defend myfelf; and I fuiFer the chaftifinent due to 
her who accufes me. I find myfelf tied between two 
criminals, and I foretell death to one, gloi:y to the 
other. I receive friendly my perfecutors. I afford food 
of life to ihofe who wimed me dead. I heard myfelf 
called. Saviour of the World. Ha ! whofe image 
am I ! Certainly fome great work is ripening in Hea- 
ven, of which perhaps, Jofeph is the ihade and the 
figure. 
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rj% GIUSEPPE RICONOSCIUTO. 



CORO. 

Folle chi oppone i fuoi 

A' configli di Dio. Ne' lacci fteffi» 

Che ordifce a danni altrui 

Alfin cade, e s' intrica il più fàgace. 

£ la virtù verace, 

Qtiafi palma fublime. 

Sorge con più vigoi^ quando s' opprime. 



IL FINE. 



^tA 




ATTILIO 
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C U O R US. 

tlnadvlfed he who oppofes his counfeb to the counfels 
of God. The moft fagacious at laft falls attui in- 
tangles himfelf in thofe trapps that he contrives for 
others's hurt. And thie virtue, like the fublime 
palm, rifes with ihore vigour when it is bent dowfu 
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ATTILIO REGOLO 



DRAMMA 



DI PIETRO METASTASIO. 



• Argomento. 

FR A i Nomi più gloriofi de' quali andò fuperba la Ro- 
mana Republica, ha, per confenfo di tutta V Anticbtcà, 
occupato Tempre diftinto luogo il Nome d' Attilio Reg(^; 
poiché non facrificò folo a pro della Patria il fangue, i (udori, 
e le cure fue ; ma Teppe rivolgere a vantaggio della medefima 
fin le proprie difavventure. 

Carico già d' anni e di merito, trovofli Egli fventurata- 
mente prigioniero in Cartagine, quando quella Città, atter- , 
rita dalla Fortuna dell' emida Roma, fi vide coftretta per 
mezzo d* Anibafciadori a procurar pace da quella, o il cam- 
bio almeno de' Prigionieri. La libertà che farebbe ridondata 
ad Attilio Regolo oalla efbcuzione di tali propofte," fé' creder- 
lo a' Cartaginefi opportuno firomento per confeguirla : Onde 
infieme con 1' ambafciadore africano lo inviarono a Roma, a- 
vendolo prima obbligato a giurar, folennemente di renderfi alle 
fue catene quando nulla ottenefie. AH' innafpettato arrivo di 
Regolo proruppero in tanti trafporti di tenera allegrezza i Ro- 
mani, in quanti di mefiizia e defolazione eran già cinque anni 
innanzi trafcorfi all' infaufto annunzio della fua fchiavitù. £ 
per la libertà di sì grand' Eroe farebbe certamente paruta loro 
leggiera qualunque graviilima condizione. Ma Regolo in vece 
di valerfi a fuo privato vantaggio del credito eh' egli aveva fia 
fuoi Cittadini, 1' impiegò tutto a difiuader loro d' accettare le 
nemiche infidiofe propoftc j e lieto d' averli perfuafi, fra le la- 
grime de' figli, fra le prediiere de'congiunti, fra le iftanzedegli 
amici, del fenato, e del Popolo tutto, che affollati d' intorno 
a Lui s' affannavano per trattenerlo, tornò relidofamente ali' 
tp^lpitata niorte che in Afr^c^ l'attendeva: jLafci^do alla 
poìicrià un così portentofo cffmpio di fedeltà e di coftanza. 
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.TTILIUS REGULUS 



A DRAMA 



By PETER METASTASIO. 



The Argument. 

I M O N G the moft glorious names of which the Roman 
\^ Republick was proud, by the confenC of all antiquity, the 
hife of Attilius Regulus has always occupied an eminent 
ik ; becaufe he not only facrificed to his country's wel- 
e his blood, hh labours, and his cares; but knew how to 
n to her advantage even his own misfortunes. 
Burthened already with years and merit, he found himfelf 
happily prifoner in Carthage, when that city» frightened 
the good fortune of her rival Rome, few herfelf in the 
:e£Sty to procure by means of her ambafiadors a peace from 
; other, or at leail an exchange of prifoners. The liberty 
iich would have refulted to Attilius Regulus by t)ie exécu* 
n of this propofal, made the Carthaginlalis believe him 
it inftrument to procure it. So along with their African am* 
dador, they fent him to Rome, having iirft obliged hira fo- 
nniy to fwear he would come back to nis chains if heihould 
tain nothing. At Regulus's unexpedled arrival the Ro- 
ans fell out into as many tfanfports of tender joy, as they 
id run into fadnefs and defolation five years before, at the 
(inai news of his captivity. And for the liberty of fuch a 
JTo the fevereft conditions would certainly have feem'd to 
iOn very eafy. But Regulus inftead of availing himfelf to 
is private advantage of the credit he had among his fcUow- 
tizens, imployed it all to diiTuade them from accepting 
leir enemy's infidious propofals, and joyful to have perfuaded 
Jcm, amidft the tears of his children,' the intreaties of his 
ilations, the importunity of his friends, of the fenate, and 
[ the people, that all crouding about him laboured to keep 
wn, he religioufly went back to that certain death which a- 
^aited him in Africa ; leaving to pofterity an example, thus 
rodigious, of faith and refolution. 
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La Sema ft fingt ftmi Ji Rama ni CoMtrtù del Tempi» di Btìlmi, 

PERSONAGGI. 

RlGOtO. 

Manlio, Confolc. 

Barce, Nobile Africana, Schiava di Publio. 
Licinio, Tribuno della Plebe, Amante d* Attilia. 
Amilcare, Ambafciadore di Cartagine, amante di Baree* 

Cord di Romani. 




ATTO L SCENA L 

Atrio nel Palazzo fuburbano del Confole Manlio. Spasdofa 
/cala che introduce a* fuoi appartamenti. 

Attilia, Licinio dalla fcala^ Littori e P^oto» 

Lie. Q E I tu, mia bdla Attilia ? Oh Dei ! Confufa 
jT^ Fra la Plebe, e i Littori^ 

Di Regolo la Figlia 

Qui trovar non credei. 
jltt. Su quefte foglie 

Ch'efca il Confole attendo. Io voglio almeno 

Farlo arrofiir. Più di riguardi ormai 

Non è tempo o Licinio. Un luftro * è fcorfbj 

NefTun s' affanHa a liberarlo. Io fola 

Piango in. Roma, e ranuneato i Cafi fui. 

Se taccio anch' io, chi parlera^er lui ? 

Lie. Non dir così. Sarefti ingiufla. £ dove 
Dov' è chi non fofpiri 
Di Regolo il ritorno ? e ch« non creda 
Un acqMifto leggier l^Africa ^ doma. 
Se dee cofiar tal Cittadino a Roma? 
Di me non .parlo. £' Padre tuo : t* adoro : 

^ Un lufro from lujirum Latin, is a fpecc of fivc y«adr4. 

*' iPoma. foT domata, tamed, fuhdued^ ' 
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rhe fcene is fuppofed in the neighbourhood of Bellona^ s temple 

without Rome. 

DRAMATIS PERSON-flB. 

sIegulus. 

W[anlius, Conful. 

\ttilia, daughter of Rcgulus. 

?UBLius, fon of Jlegulus. 

3arC£, an African Lady, flave to Publius. 

LiciNius, Tribune of the people, in love with Attilia. 

Vmilcar, ambafTador from Carthage, in love with Barce. 



A C T I. S C E N E I, 

d hall in the palace of Manlius the conful^ without thè city-^fub'* 
urbs. Sight of a large Jiair-cafe which leads to his apartments. 

Attilia, Licinius from thejiair^cafe^ GSfors and people. 

Lie, T S it you my fair Attilia ! O ye powers ! I expeded 
X not to find here the daughter of Regulus mixed with 
the liélors and the populace. 

4it, On thi$ pailage I wait the Conful's coming out. I will 
at leaft make him blufh. There is no longer tjme for 
cerfsmony, o Licinius. Five years are gpn^, and npnff 

Set troubles himfelf to deliver hin^. I alone weep in 
Lome, and revive the mention of his misfortunes. If 
I alfo Jceep filent, who fhall fpe<ik for him ì 

Uc Say not fo. Thou woiddft be unjuft. Ha, where, 
where is he who iongs not for the return of Re- 
gulus? he who does not believe Africa fiibcJued a 
Sight acqulfition if it muft coft fuch a patriot to Rome? 
I fpeak iu>t of myfelf. He is thy father. I adore thee : 

T 3 He 
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Lui Duce apprefi a trattar 1' armi ; e quanto 
Degno d' un cor Romano 
In me traluce, ci m' infpirò. 

Jtt. Fin* ora 

Però non veggo— 

Lie. E che potei privato ^ 

Finor per lui ? D' ambiziofa cura 
Ardor non fu che a procurar m' induflè 
La Tribunizia poteftà : Cercai 
D' avvalorar con quefta 
Le infianze mie. Del Popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò 

Attf SerbUì qucfto 

Violento rimedio al cafo eftremo : 
Non rifvegliam tumulti 
Fra*] Popolo e '1 Senato. E'troppo, il fai, 
. Della fuprema autorità gelofo 
Ciafcun'di loro : Or quefto or quel n' abufa, 
E quel che chiede V un, T altro ricufa. 
V è più placida via. So che a momenti 
Da Cartagine a Roma 
IJn Orator s* attende. Ad afcoltarlo ^ 
Già s'adunano i Padri ^~ 

Di Bellon;^ nel Tempio. IvJ proporre 
Di Regolo il rifcattp 
Il Confole potria. 

Lie. Manlio! Ah rammenta 

Che del tuo Genitore Emulo antico 

Fu da' primi anni. In lui fidarli è vano : 

Manlio è Nemico fuo. 

jttt. Manlio è un Romano ; 

Né armar vorrà la nimiftà privata 

Col pubblico poterw Lsif^ia eh' io parli^^ 

Udiam che dir faprà. 
Lie. Parlagli alme;io 

Parlagli altrove, e non foffrir che mift^ 

Qui fra'l volgo ti trovi. 
-A/. Anzi vogl' io 

Che appunto in queflo ftato 

Mi vegga, fi confonda. 

Che in publico m* afcplti e Ini rifponda. 
Lie Ei vien. 
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He being my leader I learnt to manage arms ; and what- 
ever fhines forth ill me, worthy of « Roman heart, he. 
infpired into me. 

Yet 1 do not fee to this time ■ 

And what could I being only a private Many dp for him 
before now ? It was not the ardour of . ambitious 
care that induced me to procure the tribunitial powen 
I fought to ftrengthen with this my reprefentations. In 
the name of all the people I mall no\y a(k as tri- 
bune .... 

Let us fpare this violent remedy for the hft neceffity : 
Let us not awake tumults between the people and the 
fenate. You know it: each of them is too much jea- 
lous of the fupreme authority. Now the one, now the 
other ill ufes it^ and that which the one demands tlve 
other refufes. Ther^ is a fofter way. I know tjiat in 
a few moments an ambaflador is expeSed from Car- 
thage in Rome. Already the fathers aflemble to give 
him audience in the temple of Bellona. There thè con- 
ful could propofe the ranfom of Regulus. 



c, M^nlius ! Ha, remember that he was from his firft years 
the old rival of thy father. To truft in him is vain ; 
Manlius is his rival. 



* 

f/. Manlius is a Roman ; nor will he arm his private en- 
mity with public power* Let me but fpeak, let us hear 
what he fhall fay. 

r. Speak to him, at leaft, fpeak to him elfewhere ; and 
fuff er not that he find you mingled here with the vulr 
gar. 

'/. Nay, I will that juft in this ftate he fee me, be con- 
founded 5 that he hear, and anfwer me in public. 



c. He is coming. 

T 4 Atu 
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a Att. Pacti* 

Lie. Ah neppure 

D'uno (guardo mi degni ? • 
Att. In qu^ft' iflante 

Io fon Figlia, o Licinio^ e non amante. 

Z/^. X^ fei fidia, e lodo anph*io 

Il penuer ^el Genitore; 
Ma ricordati, ben mio. 
Qualche volt^ ancor A\ m^: 
Non offendi, p mia fperan^a, ^ 
La virtù del tuo bel core 
Rammentando la còftanza 
pi chj yiw^ fol per t?. Lìàm e) 

8 C ? N A IL 

Entra Manlio con Littori y e Popolo. 

^ttm Manlio, per poc}ii iftanti 
T' arrcfta e m* odi. 

Man.^ quefto loco, Attili^ , 
Paiti degno di te \ 

Att. Noi fu fintanto 

Che un Padre invitto in libertà vantaj : 
Per la Figlia d' un fervo è degno affai. 

Jidan. A che vieni ? 

yf//. A che ve^ìgo ì « F fui ?^ qu?n4o 
Con ftupor dqlla terra, 
Con vergogna di Roma, in vii fervaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a' luftri, e non fi penfa 
Ch' Ei vive in fervitu. Qual fuo delitto 
Meritò da' Romani 
Quefto barbaro obMio ? Forfè V amore 
Onde i Figli e fé fteflb 
Alla Patria pofpofe ì II grande, il giufto, 
L' incorrotto fuo cor ? L' illuftre forfè 
Sua povertà ne' fommi gradi ? ah come 
Chi queft' aure refpira. 
Può Regolo obbliar ? qual parte in Roma 
Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quelle 
Ei pafsò trionfante. Il Foro ? A ISoi 
provide Leggi ivi dettò. Le Mura -- 
Ove accorre il Senato ? I fuoi confrgfi 
Là "^ fabbricar più volte 



vi». 
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t. Go. 

r. Ah ! Doft thou not deign me a look ! 

^ At this inftant I am ^ daug^hter, O Licinius, «nd not a 

lover» 
c. Thou art a daughter, and I too praife thy care 

of jhy father, bu; think, my happine.'s, fometimw 
likewife of me. 
Thou ofFenc^cft not the virtue of thy noble heart, 
O my hope, recolletìing the conftancy of him 
who lives only for tliee. Lif. exit. 

S C E N E II. 
Enter ManU;:s with Liei or s and People, 
r. Manllus, ftop for a few moments and licar mc. 

an. And does this place, Attilia, fcciii to thee vi^orthy of 

thee ? 
r. It was not fo while I boaftcd of an unconqucred father 

in liberty : For the daughter of a flave /"/ is worthy e- 

nough : 

an. What doeft tjiou come for ? 

t. For what do I come ? and how long to the wonder of 
the world, to the (hame of Rome, is Regulus to pitie 
in bafe captivity ? The days run away, the years amount 
to luftcrs; and nobody thinks that he lives in fcrvitude. 
What crime o/* his did deferve from the Romans this 
cruel foigetfulncfs ? Is it perhaps that love by which he 
poftponcd his children and himfclf to his country? his 
^reat, jufl, and incorrupted heart ? Perhaps his illuftri- 
ous Poverty in the higheft pofts ? ah ! how can he for- 
get Regulus who breathes this air ! What part in Rome 
does not fpcak of him to you ? The ftreets ? Through 
them he pafTed trijumphant. The forum ? To us there 
he diélatcd prudent laws. The w^alls where the Se- 
nate afi'emblcs ? His counfels there built many times 



* Siro a qtianifo, 'wi'LTitxtiquamifiu? hoiv long? 

' Fabbricar is [cT fab^icaro conti aitcd (xom fabbricarono ihey , 



^ 
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La pubblica falvezza. Entra ne' Tempi, 

Afcendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi 

Chi gii adornò di tante 

Infegne pellegrine 

Puniche, Siciliane, e Tarentine ? 

Qiiefti quefti Littori 

Ch* or precedono a te '; quefta che cingi 

Porpora confolar. Regolo ancora 

Ebbe altre volte intorno. Ed or fi lafcia 

Morir fra' ceppi ? Ed or non ha per Lui 

Che i pianti miei, ma fenza « pro verfati ? 

Oh Padre ! oh Roma ! oh Cittadini ingrati ! 

Man. Giufto, Attilia, è il tuo duol ; ma non è giufta 
L'accufa tua. Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Carta go 

jttt. Eh che Cartago • 

La barbara non è. Cartago opprime 
Un nemico crudel : Roma abbandona 
Un fido Cittadin. Quella rammenta 
Qyant' ei già 1' oltraggiò : quefta fi fcorda 
Quanto ei (uio per lei. Vendica l'una 
Le fue perdite in lui : L'altra il punifce 
Perchè d' allor le circondò la chioma. 
La barbara or qual è ? Cartago o Roma ? 

Man. Ma che far fi dovrebbe ? 

Jtt. Offra il Senato * 

Per Lui cambio o rifcatto 

Air Africano Ambafciador. 
Man. Tu parli, 

Attilia, come Figlia: A me conviene 

Come Confole oprar. Se tal richiefta 

Sia gloriofa a Roma 

^ Fa duopo efaminar : Chi alle catene 

La deftra accoftumò 

Att. Donde apprendefti. 

Così rigidi fenfi ? 
Man. Io n' ho fu gli occhi 

I domeftici efempi. 
Jtt. Eh dì, che al Padre 

Sempre avverfo tu fofti. 

« 5#«2u?/r^ a poetical abbreviation forjenzafrsfjio.tJL'idoutpf 
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the public fafety. Enter into the temples, mount, o 
Manlius, the capitol ; and tell me who has adorned 
them with fo many foreign banners, Punick, Sicilian, 
and Tarantine ? Thefe, thefe li(^ors who now walk 
before thee; this confular purple which invefls thee,^ 
Regulus alfo had formerly about him. And now he is 
left to die in chains ? And now he has nothin? for him 
except my tears, bujlhed- without profit ? O, my father ! 
O, Rome ! O, urjgrateful citizens ! 



Juft is thy grief, Attilia; but thy accUfation is not juft. 
The fate of Regulus moves compaffion likewife in us. 
We know what impious tyranny the barbarous Carthage 
ufes over him. 

I 

Alas ! Carthage is not barbarous. Carthage opprefles 
a cruel enemy : Rome abandons a-faithful citizen. The 
one remembers how much he once ravaged her ; the 
other forgets how nmch he laboured for her. The one 
revenges her difgrns upon him ; the other puniflies 
him becaufe he encircled her hair with laurel. Now 
vi^hich is the barbarian ? Carthage or Rome ? 



. But what ought we to do ? 

Let the fenate offer an exchange or a ranfbm for him 
to the African ambafTador. 

. Thou fpeakeft, Attilia, like a daughter. To me it be- 
comes to aft like a conful. It is necefTary to examine, 
if fuch a requeft be glorious to Rome. He who has ac- 
cuftomed his right-hand to chains .... 



Where didft thou learn fuch rigid fentiments ? 
r. I h^ve before my eyes my domeflick examples. 
Ah tell me that thou wert always averfe to my father. 

Tar duopo i,s the fame with btfognare^ to he necejfary. 

4 Man* 
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Man. E"! colpa lyiia 

S'Ei vincer fi lafciò ? Se fra* Nemici 



Rtmafc prigionier ? 
Att. Pria d' efler vinto 

Ei V* Infegnò più volte—— 
Man, Attilla, ormai 

Il Senato è raccolto. A me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri Padri infpira 
Maf&me meno àuftere. Il mio rigore 
Forfè puoi render vano, 
Ch' io fon Confole in Roma, e non Sovrano» 
Mi crederai crudele, 
Dirai che fiero io fia. 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor iK>n è. 
M' affliggono i tuoi pianti 5 
Ma non è colpa mia 
Se quel che giova a tanti 
Solo è dannofo a te. Uh 

5 e E N t Mt 

jùt. Nulla dunque mi refta 

Da' Confoli a fperar. Quefto è nemico, 
Aflente è V altro. Al popolar foccorfo 
Rivolgerfi convien. Padre infelice. 
Da che incerte vicende 
L«a libertà, la vita tua dipende ! 

Entra Bane. 
Bar. Attilia, Attilia ! 
jftt. Onde r affanno ? 
Bar, E' giunto 

h' Africano Orator. 
jftt. Tanto trafpòrto 

LV novella non merta. 
Bar, Altra ne reco 

Ben più grande. 
jftt, E qual è. 
Bar, Regolo è fcco, 
Jti. Il Padre? 
Bar. Il Padre. 
Jtt. Ah Barce, 

T' ingannafti, 9 m' inganni ! 
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«. Is it my fault if he fufFered himfelf to be ovejrome ì If 
he remained prìfoner amongft our foes f 



Before he was overcome he taught you many timet 



« • « 



n, Attilia, the fetmte is now aflfembUd. It is not permit- 
ted me to tarry here. Infpire.to the other fathers te(s 
audere maxims. May be thou canft render my rigour 
vain, becaufe I am a conful in» Rome, and noi a (o* 
vereign. 

» 

Thou wilt think me cruel ; thou wilt fay that 

I am favage ; but grief is not always a faith* 

fui judge. 

Thy tears give me pain ; but it is notpm^ault^ 

if what profits fo many is hurtml. t7 thee 

alone. iE^it. 
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f. Nothing then remains for me to hope from the confuls* 
This is our enemy, the other is abfent. I muft then 
turn to popular affiftance. Unhappy father ! on what 
uncertain viciffitudes does thy liberty and thy life dc^ 
pend ! 

Enters Bardti 

r. Attilia, Attilia! 

t. Whence this anxiety ? 

fr. The African ambaflador is arrìvedé 

/. The news defervc not fuch tranfporl^ 

TT. I bring another much greater. 

'/. And what is it ì 
ir. Regulus is with him. 
f/. My father ? 
ar. Thy father. 

tt. Ah, Barce, didft thou deceive thyfelf> ordWlthoude^ 
ceive mo ! ' / 



tUt. 
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Bar. Io non Io vidi ; 
Ma ognun— 
Au.. Publio 

SCENA IV. 
Entra Ptéblio. 



Pub. Germana — — 

Son fuor di me — Regolo è in Roma— 
Ait. Ohtìei! 

Che aiTalto di~ piacer ! Guidami a luì; 

Dov*è? Còrriam— — 
Pub, Non è amor tempo. Infueme 

Con r orator nemico attende adeilb, 
' Che f ammetta il fenato. 
Att. .Ove il vedefti ? 
Pub. Sai che Queftor 8 degg' io 

Gli ftranieri Oratori 

D' ofpizio provveder. Sento che giunge 

L' Orator di Cartago : ad incontrarlo 

M' affretto al Porto : un Africano io credo 

** Vedermi in faccia, e '1 Genitor mi vedo. 
Att. Chediflè? Chedicefti? 
Pub. £i fulla ripa 

Era già quand' io giunfi ; e '1 Campidoglio 

Ch* indi in parte fi Aopre 

Stava fido a-mirar-* Nel ravvifarlo 

Corfi gridando : Ah caro Padre! e volli 

La fua deftra baciar. M'udì ; fi volfe ; 

Ritraile il piede; e in ()uel fembiante auftero. 

Con cui già fé tremar l'Africa doma» 

Non fori Padri, mi diflè, i Servi in Roma. 

Io replicar volea ; ma fé raccolto 

Folle il Senato, e dove. 

Chiedendo m' interruppe. Udillo ; e fenza 

Parlar, là volfe i pai2. Ov' è? Non veggio 

Qui d' intorno i Littori. 
Bar. Ei di Bellona 

Nel Tempio s* inviò. 
A^t. Servo ritorna 

Dunque Regolo a Noi? 

^jDegg^w,th2Lt is zo deggio^ the firft perfon lingular of the pr 
tenfe pf the indicative mood of ihe verb do'vere. We fay indièe 
\y deggio or devo or debbo. 
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••I faw him not. But every bo(^ ^ 

. Publius. ** 



S C E N E IV. 
Enter Publius. 

Ò. My fifler-t-I am- out of myfelf— Regulus is in Romei 

'. Gods! what aflault of pleafure! lead me to him ; where 
is be— let us run — 

^. It is not yet time. ' He waits now together with the e- 
oemy ambaflador that the fenate admit him. 

t. Where didft thou fee him ? 

h. Thou knoweft that as a queftor I muft provide an abode 

to the foreign ambaflàdors. I hear that the ambafTador 

of Carthage arrives. I haften to meet him to the port. 

I think to fee an African before me, and I fee my fa* 

ther. 

t. What did he fay ? 'what didft thou fay ? 

b. He was already upon the fhore when I arrived ; and 
flood fixed to look at the capitol that is partly dif- 
covered from thence. Upon feeing Bim again, I ran 
crying out, 'ah, dear father ! and I would ki(s his hand. 
He heard me; turned to me', drew back his foot; and 
with that auftere countenance with which he made 
once tremble conquered Africa : flaves, faid he, are 
not fathers in Rome. I was ^ing to reply. But 
interrupting me, he afked me» whether the fenate was 
afTembled, and where? He heard it; and without 
fpeaking, turned there his fleps. I fled to tell it the 
Conful. Where is he ? I do not fee the Liftors here- 
about. 



\ 



r. He went into the temple of Bfellona. 
. Then Regulus returns to us a flave ? 

Vederfi in faccia, this would be in low Ehglifh $o mett injte teeth, 

Pia. 
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Pubp SI ; ma di pace 

So che reca propofte ; e che da lui 
Dipende il Tuo deftih. 
^tt* Chi fa, fé Roma 

Quelle propofte accetterà? 
Pub, Se vedi 

Come Roma raccoglie» 
^al dubbio non avrai. Di gioja infani 
Soli tutti, Attilia. AI Popolo che accorre 
Sono angufte le vie. L'un l'altro affretta ; 
Quefto a quello V addita. Oh con <{uai Nomi 
Chiamar Tinted! E a quanti 
Molle òiTervai per tenerezza il ciglio ! 
Che fpettacolo, Attilia, al cor d' un Figlio I 
Att. Ah» Licinio dov' è? Di lui fi cerchi: 
Imperfbtta faria, 
Nion divifa con lui la gioja mia ! 

Goda coil me, s' io godo^» 
L' oggetto di mia fé, 
Come penò con me 
Quand' io penai. 
Provi felice il nodo 

In cui r avvinfe Amor : 
Affai tremò fin' or 
Sofferfe afiài. 

SCENA V* 
Publio e Barce. 

Puh. Addio, Barce vezzofa* 

Bar. Odi. Non fal^ 

Deir orator Cartaginefe il Nome f 

Puh, Sì : Amilcare s* appella. 

Bar, F forfè il Figlio 
D* Annone ? 

Puh. Appunto. 

Bar. (Ah, Pldplmio!) ' 

Puh. Tu cangi 

Color? Perchè? Fòffe Còftui cagione 

Del tuo rigor con me ! 
Jltff. Signor, trovai 

Ts^ pietà di mia forte 

la Attilia td ili te, che non tn* avvidi 
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Yes i but I know that he brings propofltions of peace» 
and that his fate depends on himfelf. 

Who knows if Rome fhall accept of thofe propofitions Ì 

If thou fawteft how Rome receives him^ th^u Wouldft 
have no fuch doubt. All' were diftraded with joy» 
The jfireets are naii-ow to the people that run there. 
One haftens the other ; this points bi/h out to that. 
O, by what names did I hear him dàlled ! and in how 
many did I obferve the eye-lids wet with tendeiilidi! 
what a fpe<^acle, Attilia, to the he^rt of a fon ! 

Ha, where is Licinius ? let him be fought : my joy 
would be imperfect if it was not divided with him ! 

Let the ohjcSt of my faith rejoice with me when I 
rejoice» as he pined with me when I pined. 

Let him prove that the knot in which love has tied 
him, is happy. He has trembled enough to this 
time, he fuScrtd enough» 



SCENE V. 

PuUius and Bàrcè* 

Parewel charming Barce. 

riear me. Knoweft thou not the name of tiie Cartha^ 
ginian ambaflador? 

¥"€8. Ht is called Amilcar. 

[s he perhaps the fon of Annon Ì 

The fame. 

[Ah! my lover!) Afide. 

Doft thou change countenanced why? (hould this be 
the caufe of thy rigour to me ? 

Vly Lord, I found fo much compaflion of my fate in 
Attilia and in thee, that till now I did not oetoeive 
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Finor di mia catene ; e troppo ingrata? 
Sarei fé t' ingannafH. A te fmcera 
Tu^o il cor fcoprirò/ Sappi—— 
Pub.T* acchéta^: 

Mi prevTedo funefta 
La tua fincerità. , Fra le dolcezze 
Di quefto dì non mefcoliam veleno : 
Se d* altri fei, vo dubitarne almeno^ 
Se un più felice Oggetto 
. , Occupa il tuo penfieroy 

> Taci,, non dirmi il vero, 

Lafciami nell* error. 
E^ pena che avvelena 
Un barbaro fofpetto ; 
Ma una certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. 

SCENA VI. 
Barce fola. 

l)uitljue è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò ! L'unico, il primo 
Onde ^ m' accefi ! Ah che farai, cor mio,, 
D' Amilcare ali? afpetto, 
Se al nome fol così mi balzi in. petto. 
Sol può dir chefia contento 

Chi penò gran tempo in vano ;, 

Dal fuo Ben chi fu lontane, 

E Io torna a riveder. 
Si fan dolci in quel momento- 

E le lagrime e i fofpiri ; 

Le memorie de' martiri ' 

Si "convertono in piacer»^ 

^ Uprw.ffonde m* atcifi, literally the firjì man for lohcm j 
mjjklf. 
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my chains ; and I fhould be too ungrateful if I could 
deceive thee. I (hall difcover fincerely to thee all my 

heart. Know 

ie filent : I forefee fatal to me thy finccritv. Let u« 
not mingle poifon ampng the fweets of this day, 1 
will at leaft, if thou art another's, doubt it. 

If a happier objeét fills up thy thought, be filent ; 
do not tell me truth ; let me doubt. 

A cruel fufpicion is a pain that poifons; butacer^ 
tainty is a })ain that quite opprefies a heart. 



SCENE VI. 

Barce akne. 

Is // true then that in a few moments 1 ithall fise again 
my love ! tiie only man^ the firft that fet me on fire ! 
Ah, my heart, what ihalt thou do on the feeing of 
Amilcar, if on hearing only his name thou leapeft 
thus in my breaft ! . 
He only can fay what happmeft i^ who has fufiered 
in vain a long while ; he who has been a Ipng 
time divided from his love, and returns to fee 
him again. 
In that moment tears and figbs turn fweet ; and 
the very remembrances qz ^otfering turn inXq 
pleafure» 
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s c E N A vn. 

Parte interna del Tempio di Bellona : fedìll per i Senatori Rgnur-' 
ni^ e per gli Oratori Jlranieri. Littori che cpftodifcono diver^ 
IngreJJi del Tempio ; Da* quali Veduta del Campi^^o e del 
Tevere, 

ManHo, Publio, e Stnatori : Indi Regolo ed Amilcare con 
feguito f Africani^ -e Popolo fmri del Tempio. f 

Mn, Venga Regolo» e venga 

L* Africano Orator. Dunque i Nemici 

firaman la pace ? • 

Può. O dft' Cattivi almeno 

Vorrianp il cambio. A Regolo han commeflp 

D' ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 

A pagar col Tuo fangue 

Il rifiuto di Roma Egli a Cartago 

E* coftretto a tornar. GiuroUo ; e vide 

Pria di partir, dal minacciato fcempio 

I funefti apparecchi : ah non fla vero, 

Ghe a sì barbare pene 

Vti tanto ^ Cittadin 

Man, T' accheta : Ei viene. % 

Jifi. Regolo, a che t* arrefti ? E* forfè nuovo 

Per te quefto Ibggiorno ? 
Bjg. Penfo qual ut partii ; qual vi ritorno. 

Jm^ Di. Cartago il Senato, 

Éramofo di depor V armi temute. 

Al Senato di Roma invia falute : 

E fé Roma defia 

Anche pace da lui, pace gì* invia. 
Man. Siedi, ed efpcni. £ tu 1' antica fede. 

Regolo, vieni ad occupar. 
Rig. Ma quefti 

Chi fono ì 

^ Cittadino, — Here it means a Patriot. 

j; // Con/ole, Publio^ e rutti i Senatori 'vanno a/edere, e rimoìte nmoto 
0(canto al con/ole il luogo altre «volte occupato da Regolo. P affano Regoh 
od Amiuarèfra i Littori^ che tornano fubito a chiuderfi. Regoh entrato 
appena nel lefUpio s^ amjia feujondo. 

3 Mam. 
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s c E N E vn. 

7%e inward part of the Temple 0/ Bellona : fe^ts for the Roman 
fenators and for the foreign amhajfadors. Liters that guard 
the fever at entrances of the Temple^ from which a view of the 
Capitol and of the Ty her. 

Manlius, PubliuS) and fenators. Then Regulus and Amilcar 
with a retinue of Africans and People without the Temple» 

Alan, Let Regulut and the African ambaflador come. 
Do the enemies then wiih for a peace ? 

Puh. Or at leaf): they would have an exchange of the captives. 
They have commiffioned Regulus to procure it from 
you. If he obtains nothing, be is forced to return to 
Carthage to pay with his blood the refufal of Rome. 
He fwore to it ; and before he departed, he faw the fad 
preparations of the threatned blood-(hed. Ah let it 
not be true that fuch a Citizen to fuch cruel tor- 
jments. 

V. 

Man. Be quiet : he comes t« 

Am. Regulus, why doeft thou ftop ? Is this abode pcrhapi 

new to thee ? At what doeft thou flop ? 
Reg. I am thinking what I was when I went from hence, and 

what I return hither. 
Am. The Senate of Carthage, defìrcus of laying down its 

dreaded arms, fends greeting to the Senate of Rome ; 

and if Rome defires alfo peace from bim, peace, it 

fends. 

Man. Sit down and explain : and thou, Rej^Ius, come to fill 

up thy ancient feat. 
Reg. But thefe, who are they ? 

X The Conful, Publius and all the Senators go to fit down, and 
the place formerjy filled by Regulus near the Conful remains empty. 
Regulas and Amilcar pafs between the liétors, who return to lhi:tt 
up their ranks immediately. Regulus fcarce entered into (he 
'ilViTiple ftopt thitiking. 

U 3 Man» 
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Jt4an.ì1?zdtì. 

Jteg. E tu chi fci ? . . 

Man.Conofcx 

Il Confble sì poco ? 
jft//. E fra il Confole e ì Padri un Servo ha loco ^ 

Man. No : Ma Roma fi fcorda^ 

Il rigor di Aie leggi 

Per te, cui dee cento conquifte e cento* 
Rig, Se Roma fé ne fcorda, io glie! rammento^ 
Man. (Più rigida virtù chi vide mai !) 
Pub. Né Publio federa. [alzando/i] 

Rtg. Publio, che fai ? 
Pub. Compifco al mio dover. Sorger degg' io. 

Dove il Padre non fiede. 
Jtig^ Ah tanto in Roma 

Son cambiati i coftumi ! Il rammeotarfi 

Fra le pubbliche cure 

D' un privato dover, {)ria che tragitto 

In Africa io faceffi, era delitto. 

Pub. Ma 

Reg. Siedi, Publio ; e ad occupar quel loca 

Più degnamente attendi, ! 

Pub. Il mio rifpettc?^' 

Innanzi al Padre è naturale iftinto. 
Reg. Il tuo Padre morì quando fu vinto. 
Man. Parli Amilcare omai. 
jtm» Cartago elefle 

Regolo a farvi noto il fuo defio : 

Quel eh' ei dirà dice Cartago ed io^ V. 

Man. Dunque Regolo parli. 
Jm. Or ti rammenta. 

Che fé nulla otterrai, 

Giurafti — — 
Reg. Io compirò quanto giurai. 
Man. { ^ Di lui fi tratta. Oh come 

Parlar faprà!) 
Pub. (Numi di Roma, ah voi 

Infpirate eloquenza a i labbri fuoi !); 
Reg, La nemica C<irtago 

A patto che fia fuo quanto or po^iedè^ 

Pace, o Padri Cpfcritti, a voi richiede. 

Se pace non fi vuol, brama che al mena 

De' voftri e fuoi Prigioni 

Termini un cambio ih dolorofo efigllo : 
Jiicufa^r V una e 1' altro ^ \\ tmo coi\&^Ào^ Jh/k 
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w. The Fathers. 
r. And thou, who art thou ? 

m. Knoweft thou the conful (o little ? 

■ ■ . - 

r. And has a flave a place between the conful and the Fa« 

thers ? 
m. No. But Rome forgets the rigour of her laws for thee, 

to whom Aie owes a hundred and a hundred conquers. 

r. If Rome forgets It, I put her in mind of it, 

7«* (Who ever faw a more rigid virtue !) yf/ide. 

b. Nor (haJI PubJius fit. [ri/f^^i out ofh.s/eat.} 

r. Publius, what doeft thou do ? 

b, I fulfil my duty. I Aiuft rife where my Father fits not. 

r. Ah I Are the manners fo much changed in Rome ! Be- ^ 
fore I paft into Africa, it was a crime to remember a 
private duty amidft the publick care$. 

h. But 

r. Sit, Publius ; and attend to fill up more worthily that 

place. 
b. My refpe(5t before my Father is a natural inftindl. 

r. Thy Father died when he was vanquifhed. 

m. Let Amilcar fpeak at laft. 

. Carthage has chofen Regulus to make her defire known 

to you. What he (hall fay, Carthage and I do fay. 
m. Then Regulus fpeak. 
; Now remember, that if ihou fhalt obtain nothing, thou 

haft fworn 

r. I fhall fulSl what I have fworn to. 

w. (Himfelf is at ftake ; Oh how will he fpeak 1) jffide. 

b. (Gods of Rome, ah ! do you infpire eloquence to his 
lips !) JfiJe. 

r. Cartage our foe, on condition that it be hers what fhe 
is poffefled of, aflcs peace from you, Confcript Fathers, 
If peace you will-not, flie wifhes that at leaft an inter- . 
change may end the painful exile of yours and her pri- 
foners. My advice is to refufe one and the other. 

Di lui fi tratta^ in French // i agii de lui meme, in Latin de fé 
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Am* Come! 

Pub. Oimc! 

Man. (« Son di fitffo4) 

R^, Io della pace 

i danni a dimoifarar-non m' afiìitìco : 
Se tanto la defia, teme il nemko. 

Maru Ma il cambio ? 

]^. Il cambio afcond^ 

Frode per voi più perìgliofa aiTai. 

jtm. Regolo f 

Jteg» Io compirò qu^to giurai. 

Pub. (Numi ! Si perde il Padre !) 

Rfg, Il cambio offfcrtp 

Mille danni ravvolge» 

Ma Y cfcrópio è il peggior. L' p,nor di Rom^j^ 

Il valor, la coftanza, 

La virtù militar. Padri, è finita 

Se ha fpeme II vii di liberta, di vita. 

Qj^al pro che torni a Roma 

Chi a Rom^ porterà V orme fui tei^o 

Della sfeixa fervil ? Chi 1' armi a^ipqra 

Di fangue oftil digiune 

Vivo depofe ; e per 'timor di morte 

Del vincitor lo fcherno 

Soffrir si elefib. Oh vituperio eterico \ 

Man. Sia pur dannofo il cambio : 
A compenfarne i danni 
Bafta Regio fql. " ^ 

Reg, Manlio, t'inganni: 

Regolo è pur mortai. Sento ancor ìq 

L' ingiurie dell' etade. Utile a Roma 

Già poco efTer potrei. Molto a Cartagq 

Ben lo faria la Gioventù feroce 

Che per me renderefte. Ah sì gran fallo 

Da voi non fi commetta ! Ebbe il migliore 

De' miei giorni la Patria : Abbia il Ncmicq 

ÌJ inutil reflo- Il vii trionfo ottenga 

Di vedermi fpirar : ma vegga infìemc 

Che ne trionfa in vano : 

phe di Regoli abbonda il fuol Roo^àno. 

Man. (Oh inu4^fa cpftanza !) 

Puh. (Oh Coraggio funeflo !) 

Am, (Che nupvb a me flranq linguaggio è qijeflq j 



m 



Som difajfo^ litciral)y, lam of Jiont, 
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.How! 
b. Alas ! 

w,(I amftupificd!) Jfidi. 

y. I will not labojir to fliow yoii the lU confequence of tha 
peace. If the foe wifhes for it fo much, ))e fc»rs. 

2«. But the «cchs^ige ? . 

f. The exchange conceals a ftill more d^ng^rpqs fraud tQ 
you. 

I. Ilegulus ? 

g. I Ihali fulfil what I have fworn to. 

tb. (Powers ! my Father is deftroying himfclf !) JJute. 

g. The offered exchange implies a thouf^nd daniages ; but 
the example is the worfe. Tl^e honour of Rome, her 
valour, ber fortitude, £^r military virtue, Fathers^ is at 
an end, if the coward has hope of liberty and of life. 
What advantage, that he retqra to Rome who (hall wear 
the marks on his back of the fervil fcourge ? He who 
alive laid down his arms ftill unftained with hoftiìe 
blood j àhd for fear of death, chofe to fuffer the fcora 
pf Ijis foe ? Oh ! pternal fl^^pie ! 



tan. Be the exchange eyer fo hurtful. To compenf^te its 
difadvantages, Regulus alone fuffices. 

tg, Manlius, thou deceiveft thyfelf. Regulus alfo is mor- 
tal. I alfo feel the iqjunes of ^ge. I could be hence- 
forward little ufefijl to Rome. But very ufeful vfovià 
be to Cafthjige the ferocious Youths that you fhould re- 
ttore for me. Ah, let not fo great an error be com- 
mitted by yoi* ! My country h^ the beflr of my daysl 
Let the foe have the ufelefs reirtainder : Let him obtain 
jthe bafe triumph of feeing me die ; but let him fee to- 
gether that he triumphs in vain, and that the Roman 
|and abounds in jBLegulus's. 



an.{0, unheard of conftancy?) jffide. 
tb. (What fatal courage!) JJide, 

7. (What new ftrange language is this to me ?) Jfide. 

■■■■'■' Ji^a„^ 
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JMffif. 1/ util non già dell' opre noftre ogge^o. 
Ma r onefto efler dee : né ònefto a Roma 
L' efler ingrata a un Cittadin faria. 
Rig. Vuol Roma efl^rmi grata ? Ecco la via. 
Quefti Barbari, o Padri, 
M' han creduto sì vii, che per timore 
Io veniffi a tradirvi. Ah queft' oltraggio 
D' ogni firazio fofFerto è più inumano. 
Vendicatemi, o Padri, io fon Romano. \ 
Armatevi, correte 
A fvcUer da' lor Tempi 
L' acquile prigioniere ; e fin che opprefla 
L' Emula fia^ non deponete il brando : 
Fate eh' io là tornando 
Legga il timor dell' ire voftre in faccia 
A' carnefici miei \ che lieto io mora 
Nel rimirar fra miei refpiri eftremi 
Come al Nome di Roma Africa tremi 
Àm, (La maraviglia aggliàccia 

Gli fdegni miei.) 
Pub. (Ncflun rifponde ì Ah tutto 

Mi trema il cor!) 
Man. Domanda 

Più maturo configlio 
Dubbio sì grande. A refpirar dal noftra 
Giuflo ftupor fpazio bjfogna. In breve 
Il voler del Senato 

Tu Amilcare faprai. Noi, Padri, andiamo 
L' afSftcnza de' Numi 
Pria di tutto a implorar. 
Reg. V è dubbio ancora ? 
Man. Sì, Regolo. Io non veggo 
Se periglio maggiore 

E' il non piegar del tuo configlio al pefo ^ 
O fé maggior periglio 
" E' il perder chi fa dar sì gran configlio. 
Tu (prezzator di morte 
Dai per la Patria il fangue ; 
Ma il Figlio fuo più forte 
Perde la Patria in te. 
Se te domandi efan^e. 
Molto da lei domandi ; 
D' anime così grandi 
Prodigo il Ciel non è. Eja c$^ fenatoì 

?.CE 



A.T T I LI U S RE G.UL-.U.S. «99 

7». The obje£l of our a£lions ought Jiot to be advantage» 
but honefly. Nor would it be boaeft for Rome to be 
ungrateful to fuch a patriot. 

f . ,WiH Rome be thankful to me ? This is the. Wy. X^cfe 
Barbarians, O Fathers, have thought me fo bafe that I 
would come, through fear, to betray you. Ah ! this 
outrage is more inhuman than any torment. Revenge 
me, O Fathers, and I am a Roman. Arm yourfclvesi 
run to fnatch the captive'eagles from their temples ; and 
till your rival is oppreffed, do not lay do^n the fword. 
A6tyi, that I, returning there, may read tiie. terror of 
your wrath on the face of my executioners ; a^/oy that. 
I may die gladly, by feeing in my lad breathiog ho^ 
Africk trembles at the pame of Rome. 



I. (Wonder freezes my anger.) jf/!de, 

b, (No body anfwers ! My heart trembles all !) Afide. 

3«. So great a doubt demands a maturer advice. .TA#r# 
needs a fpace to breath from our juft amas^ement. À^hou, 
Amilc^r, Ihalt {hortly know the will of the fenate. We, 
Fathers, let us go before al] to implore the aflift^ce of 
the Gods. . ^ 



r. Is there any doubt yet ? 

m. Yes, Reguli^s. I do not fee whether it is not a greater 

danger to bend under the weight of thy advice, or to 

|ofe him who can give fo great a one. 

Thou defpifer of death, giveft thy blood for thjr 
country : but thy country lofes her greateft fon 
in thee. 

Jf thou afkeft thy own deftruftion, thou afkeft 
much from her j Heaven is not prodigal of fo 
great fouls, Exit with the fenatars. 



acE^^ ' \ 
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SCENE vin. 

■Jlegoh, PublÌ6y Jmilicarey ìndìJttUia^ Licìm§^ eFopol 

Àm. In quefta guifa adempie 

Regolo le promeilè ? 
Reg. Io vi pjgjpifi ? 

Di.l4t0rnar ; L' cfeguiié. 
Jm. Ma — -r- • 
Jftf. Padre! 
Lie. Signor ! 

»• . * iSu quefta mano — — * 

Reg. Scoftatevi. Io non fono. 

Lode agli Dei, libero ancora. 
^tt. Il cambio. 

Punque fi ricusò ? 
Rig. Publio, ne guida. 

Al foggiorno prcfcritto 

Ad Amilcare, e a me. \ " 

Puh. Né tu verrai , 

A i putrii Lari ? Al tuo Ricetto antico ? ì 

Reg. Non entra in Roma un Meflaggier nemico» ■ 
jLic. Quefta troppo fevera , 
Legge non è per te. ^ 
Reg. Saria tiranna 

Se non foflè per tutti* 
Att. 16 voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai.^ 
Reg. No : chiede il tempo, 

Attilia, altro penfier che molli aiFetti 
t)i Figlia e Qenitor. 
jftt. Di quel che fofti. 

Padre, ah penrhè così diverfo adeflb ! 
J^^. La mia forte è diverfa ; io (on V ifteflp, 
Non perdo la calnia 
Fra i ceppi o gli allori : 
Non va uno all' alma 
La mia fervitu. 
Combatte i rigori 
Di forte incoftante 
In vario fembiante 
L' iftefla virtù. E/ce con Publio. 

SCEN^ 
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SCENE vm. 

tdusj Publlus^ Amilcary then Attilia^ Licinim and Peopled 
. Does then Regulus fulfil his promifés in this manner Ì 
r. I pròmifed you to return. I fhall de it. 



!. But 

. Father! 

. My Lord \ - ^ 

• S-Upon this hand 

f. Keep fan I am not yet free, thanki to the Gods. 

, Was then the exchange refufed ? 

^. Publius, lead us to the lodgment appointed to Amilcar 
and pie. 

J. And wilt thou riot come to thy paternal Lares ? to thy 

ancient manfion Ì 
I. An enemy mcflbngcr enters not Rome. 
. This too fevere law is not for thee. 



.■»- 



gf. It would be tyrannical if it was not for all. 

r. I will at leaft follow thee wherever thou (halt go. 

g. No, Attilia, the times a(k for o&er thoughts than foft 
aiFeftions tfetween Father and Daughter. 

i. Why, alas ! art thou fo different now, my Father, from 

what thou wert ? 
fg* My fate is different ; I àm the fame. 

I do not lofe Aiy ferenity either amidft chains dT 
laurels, and my fervitude docs not- extend to my 
foul. 

The fame virtue imder different appearance fights 
againft the rigour of inconflaht forturfe. 

Exit with Publius. 
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S C E N A IX* 

Jttilia fofpefa, Amilcare partendo, Bsr^e che fopragiunejei, 

^ar. Amilcare ! f 

' Am. Oh mia Bajrce ! 

Ah di nuovo ti perdo ! Il cambio offerto 
Regolo diffiiade* ! ». 

•'''• \ Oh ftelle ! 
Bar. J 

Am. Addio. 

Publio fcguir degg' io. Mia vita, oh quantor 
Quant6*o da dirti ? 
Bar. E nulla dici intanto ! 
Am. Se Amante ancor tu fei^ •. 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardi miei 
Quel eh' io non poflb dir I ! 

Io, che nel tuo bel foco 
Sèmpre fcdel m' accendo. 
Mille fegretì intendo, j 

Cara, da un tuo fofpir. 

S C E N A X- 

Attilia Q Bar ce. '\ 

An. Chi creduto T. avrebbe ! Il Padre ifteflb 

Congiura a* danni fuoi. 
Bar. Giacché il Senato 

NAi decife fin or, molto ti refta, ' ": 

Attilia, onde fperar. Corri, t' adopra. 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adeflb è il tempo 
Di porre in ufo e V eloquenza e T arte. 
Or r amor de' Congiunti ; 

Or la fé' degli Amici 5 or de' Romani : 

Giova implorar T aita in ógni loco. 
Att. Tutto farò : ma quel che fpero è poco ! 
MI parca del porto in feno 
Chiara V onda, il ciél fereno ; 
Ma tempefta più funefta 
Mi refpinge in mez2^ al mar. 
M' avvilifco, m' abbandono, 
E ben merito perdóno. 
Se, penfando a chi la detta, 
IncominciQ a di^rar. 
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S C E N E XL 
'ia as thoughtful, Amilcar as going. Barce coming in. 

Amilcar f > 

Ha, my Barce ! I lofe thee again ) Regulus diiTuadea 

the offered exchange ! . 



\ 



Stars ! 



FarewelL I mirft follow Publius. My life, how much 
have I to fay to thee ! 

And doft thou yet fay nothing f 

If thou ftill art a lover, how knoweft thou fo 
little the a;/, of finding in my looks what I 
cannot tell ! 

I who always faithful bum in thy pleafing 
fire, I underfland a thoufand fecrets, m^ 
dear, front a fingte figh of thine. 



SCENE X. 

jtttUìazxìà Barce, 

Who could have believed it ? My Father himfclf con- 
fpires to his own hurt. 

Since the Senate did not decide hitherto, much remain» 
for thee, Attilia, to hope. Run, aft, fpeak before 
that the Fathers afTemble again. Now is the time to 
put in praftice eloquence and art; now it will avail thee 
to implore the love of thy kindred, the faith of thy friends, 
and the help of the Romans, 



I fhall do all. But what I hope is little \ 

In the bofom of the porty clear tte wave and ferene 
the fky appeared to me ; but a fadder tempeff 
pufhes me back again in the middle of the deep. 

I lofe heart, I 'abandon myfclf, and I am worthy 
of pardon, if thinking of bim who awaJcesit, X 
begin to^ dcfpair. 



^ò4 AtttltO k È G d L O* 

S e È K A • Xt. 

Barce fola^ 

Che barbaro deflino 

Sarebbe II mio, fé Amilcare doveffò 

Pur di nuovo a Cartago 

Senza me ritornar i folo in penfarlo 

Mi fento ah no ! fperiarti j^iuttofto : Avréiftd 

Semftre tempo a penar. Non è prudènza' 
Ma follia de' Mortali 
L' arte crudel di prefagirfl l mali. 
Sempre .è maggior del vero 

L' idea d' una fventura 

Al credulo penAero 

Dipinta dal timor. 
Chi ftolto il mal figura, 

Afiretta il proprio affanno^ 

Ed aificura un damno 

Quando è dubbiofo ancor« 

Fine deir Atto Primo. 



^^mmmmmw^m&mmi^mssmà 



ATTO II. SCENA L 

Logge a vijìa di Roma nel Palazzo fuburbano dejiinato agH Am* 

bafciadori Cartagineji. 

Regolo e Publio. 

^i' T)UBLIO? Tuquì? Sitratta 

X Della gloria di Roma, 

Deir onor mio, del pubblico ripofo, 

E in Senato non fei ? 
Pub. Raccolto ancora. 

Signor, non è. 
Reg. Va j non tardar : ibfiieni 

Fra i Padri il voto mio. Mfoftrati degnp 

DelP origine tua. 
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S C E N E XI. 

Bar ce alone. 

hat a cruel deftiny would mine be, if Amilcar muft ftM 
return to Carthage without me ! Only in thinking of it, 

I feel my felf ah, no ! Let us rather hope : wc 

fhali always have time to repine. The cruel art of 
foreboding evils to themielves is not prudence, but folly 
in mortals, * 



Always greater than the truth is the idea of a mis- 
fortune painted by fear to the credulous thought. 



He who madly Imagines ill, haftens his own 
torment^ and makes a hurt certain when it is 
yet dubious. 



End of the Firft Aa. 



A C t 11. S C E N E I. 

^nrtic9 in fight of Rome in a palace without the City^ deftimd 
for the Carthaginian ambajfadors» 

Regulus and Publius. 

PU B L I U S ? Thou here ? The queftion is about 
the glory of Rome, about my honour, aiuT^M 
publick repofe ; and art thou not in the Senate ! 

^. My Lord, it is (lot yet affembled, 

'. Go : do not delay : fuppirt my votq amon^ft the Fa^ 
thers : ihow thy ielf worthy of thy origin. 

X Put, 
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]^ub. Come I £ m' imponi 

Che a fabbricar m' adopri 

10 fteflb U danno tuo ? 
Reg. Non è mio danno 

Quel che giova alla Patria. ' 

Puh. Ab di te tteSpy 
Signore, abbi pietà. 

Reg. PubKo, tu itimi ^ 

Duncfue un ifurore il mio ? Credi eh' io fold. 
Fra d^ che vive, odii me fteflb' ? Oh quanto 
• T' inganni ! Al par d' ogn' altro 

Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma qud 

Trovo fol nella colpa ; e quello io trovo 

Solo liella virttx. Colp^ farebbe 

Delia Patria col danna 

Ricuperar ta libertà fmarrita ; 

Onde è mio mal la libertà, la vita. 

Virtd ccd' proprio fangue 

£' dalla Patria aflecurar la forte ; 

Onde è mio ben la fervitu, la morie.^ 

Pub, Pur la Patria non è — ^- 

Reg. La Patria è un tutto. 

Di cui fìam parti. Al Cittadino è falla> 
Confiderar fé fteflb 

Separato da Lei. L' utile o il danno, 
Ch' Ei conofcer dee folo,. è ciò che giova 
O nuoce aUa fua Patria, a cur di tutto 
E* debitor. Quando i fudori e il fangue 
Sparge per Lei, nulla del proprio ei dona. 
Rende fol ciò che t^ ebbe. Ella il proddufle, 
L' educò, lo nutrì : Con le fué leggi 
. , . Dagr infulti^domeftici il difende. 

Dagli efterni con F armi : Ella gli prefta 
Nome, grado, ed onor. Ne premia il merto,. 
Ne vendica le olFefe ; e madre amante 
^ A fabbricar s' affanna • 

La fua felicità per quanto lice 
* AI deftin de' Mortali efièr felice. 
Han Unti djni,^ e' ^ero, 

11 pefo,lor. Chi ne ricuf^il pefo 
Rinunci al beneficio, e a far fi vata 

^ D' inofpkeforefte * ' }' 

Mendico Abitatore y e là d' kfutc^ 
Ferine fpoglte avvolto -,' e làroi pòche 
Mifere'ghian<de e d' un cgw contento*. 
'Viva libero e folo a fuo" talento. 



/ 
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>w ? And doeft thou command me, that I exert iny« 
' to procure thy evil Ì 

hat profits our country is not my evil. 

\y My Lord, have compaffion on tbyfdf I 

blius, doeft then thou think this fo be my nvdnefs ? 
)eft thou think that among the living ^/^Id^ I 
me hate myfelf ? Oh, how much thou deceiveft dhy- 
f ! as much as any other I wifh my good and (ban my 
But this I do only find in guilt, and that I do onlr 
d in virtue. It would be a guilt to recover my loft 
erty at the expence of my cc^try ; there|>re liberty 
d life are my ill. It is virtue to Secure the ^te c^ 
e's country with one's f>lood -, therrfore fervitudle and 
ath is my good. ..^ 



ct our country is not — — 

'4r country is a whole, of which we are the parts. It 
a crime in a citizen to confider fiimfelf feparated from 
r. The advantage and the difadvantage which he 
ight only to mind, is that which either profits or hiirtft 
s country, to which he is a debtor for all he has, 
/'hen he fheds for her his fweat and his blood, he gives 
)thing of his own i he only renders what he had from 
T. She produced, educated, and. fed him. She de« 
nds him with her laws from domeftick infults, and 
ith her arms from foreign ones. She lends to him 
ime, rank, and honour : rewards his merit, revenges 
s wrongs ; and Jiie a loving Mother, fhe labours to 
iild his h^ppinefs as far as it is permi^ed to the fate of 
ortal men to be happy. So many gifb, it is true, haye their 
jrthen. Let him who refufes to bear this burthfn, re* 
3unce the advantage of iti ^d let him go ^^i^makc 
Imfelf a wretched inhabitant of the forefts ; and there 
rapped up in briftly (kiiis of beafts, and there fatis« 
ed with a few miterable acorns and with a kemicl» 
t him live free and alone at his pleaiurc; 



K^ ^^ 
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Puk Adoro i detti tuoi. L' alma convinci, 
•Ma if cor non perTuadi. " Ad ubbidirti 
La Natura repugna. Alfin fon Figlio, 
Non lo poflb obbliar. 
ja^g. Scufa infelice . ■ 

Per chi nacque Romano. Erano Padri 
Bruto, Manlio, Virginio — : — 
Pub, E' ver j ma quefta 
■ Tiéppo eroica coftanza 

So! fra' Padri rcftò. Figlio non vanta 
- Ronria fin or, che a procurar giungeflc 
Del Genitor lo fcempio. 
Rfg. Dunque afpira all' onor del primo efcmpio*. 

Va.— — 
Pub. Dehi -^^ 
Rfg. Non più. Della mia forte attendo 

La notizia da te. 
Pub. Troppo pptendi, ♦ 

Troppo, Signor. 
Reg. Mi vwoi Straniero, o Padre ? 
Se Stran ier, non pofporre 
L' util di Roma al mio : fé Padre, il cennc» 
Rifpetta, e parti. 
Pub, Ah fé mirar potefE 

. , I moti del cor mio, rigido meno 
Forfè con me farefti ! 
Reg. Or dal tuo core 

Vo prove di coftanza e non d* amore. 
Pub. Ah, fé provar mi vuoi, 

Chiedimi, o Padre, fl fangue, 
E tutto a* piedi tuoi. 
Padre, Io verfcrò. 
Ma che un tuo Figlio ifteflb 
Debba volerti oppreflb ! 
Gran Genitor, perdona, 
Tanta virtù non ho. 

SCENA ir. 

Regela e poi Manlio, 

■ ■ * 

R^g. Il gran punto s' apprefla, ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah voi, di Roma 
Deità protettrici, a lor piti degni 
Senfi infpirate. 



U 



i. ^ 
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ti, I adore thy words : Thou convinccft my underftandlng, 
but perfuadeft not my heart. Nature is repugnant to 
obey thee. At laft I am a Son ; I cannot forget it. 

*^, A poor excufc forgone who is born a Roman. Tiey 
were Fathers, Brutus, Manlius, Virginius — — 

ib. It is true. But this too heroical fortitude kept only 
among Fathers. 'Till now, Home boafls of no Sort 
who went 7^ far as to procure a Father's death. : 

*^, Then afpire to the honour of giving the* firft cxaTmple. 

Go 

th. Ah ! 

5f. No more. I cxpeft the news of my fate from thee. 

■b. Too much. My Lord, too much doeft thou claim. 

^ Wilt thou confider me as a Stranger or as a Father ? If 
a Stranger, do not poftpone the good of Rome to mine : 
If a Father, reverciice my command and depart. 

K Ah ! If thou couldft fee the motions of my heart, t^u^ 
wouldfl perhaps be lefs xigid to me ! aL 

- Now from thy heart I will have proofs of fortitude and 
not of love. 

Ha ! If thou wilft trye me my Father, afk 
me my blood, and I will fhed it all at thy 

feet. 

But that thy fon himfelf fliould will thee op- 
preffed ! great Father ^ pardon me, I havq 
not fo much virtue. 



S C E N E -11. 

Regnlusj and then Marilius, 

'. The great moment draws near, and I am afraid left 
the Fathers (hould waver — Ye prote£ling Gods of 
Rome, infpire into them worthier fentiment$. 

X3 .. ;. ■•^^«. 



X 
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M^^ A euftodir 1' ingreflb 

^inumgano i Littori» e aktm noo oii 
Qui penetrar. 
Jieg. (Manlio ! A che viene !] 
Jiipm. Ah lafci^ 

Che al fen ti firing invitto JErot. 
Jteg^ Che hrami ? 

Un Confole — — 
Jida».! noi fono, 

Regolo, adeflb^ XTh w>m fon io, ehe adorsi 
La tua virtù, la tua coflanza.. Un granchi 
£m\ilo tuo, che a dichian^r fi viene 
Vinto d^'te: che confejfanda ingiufto 
L' atverfo ge^kp antico. 
Chiede Y imor di diventarti amico. 
Jleg. Deli' alme generofc 

Solito fili. Più le abbattute piaute 
Non urt/i il iiCTto, o le folleva.. Io doggio 
Cosi nobile acquifto 
Alla mia ferviti / 
AioA, Sì ; queOà apdici 

Qual tij ìei mi^cclperfe : e mai sì grande. 
Com' or fra ceppil io non ti vidi. A Roma 
Viucitordé' nemiii v 

Spello tornaftì : ou vinci tor ritorni 
Di te, della fortuna I lauri tuoi 
Moflero invidia in me : le tue catene 
Deftan rifpetto. Allora 
Un £roe, lo confcflb. 
Regolo mi parea ^ ma un Numf ade^. 
Reg. Bafta, bafta, o Signor. La più fevera 
Mifurata virtù te^tap le l^i 
In un labbro sl'degno. Io ti fon grata ' 
Che d' illuftvar con Y amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 
Jì^an. Gii ultimi giorni ? 

Con fervati io prtten4o ^ 
Lungamente alla Patri» : ? %ffin che fia 
In tuo favor Vofterto Cambio ammefTo 
Tutto in ufo porrò, 
l^eg. Cost cominci, 

Manlio, ad cflèrnrii amico ì E che farefli 
Se ancor m' odiaflì ? In qu?fta guifajl frutttj^ 
Pel mio roflor tu mi defraudi ? a Roma 
ìq Qcn venni a moftrar le mie catene- 
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1. Let the liélors remain to guard the entrance) and no- 
body dare to penetrate here. 

•. Manlius ! To what end does he come ? Àfide. \ 

m. Ah, let me clafp thee to my bofòm, invhicible hero. 

r. What doft thou attempt ? A Conful 



m. I am not fuch now^ Regulus. I am a man who adores- 
thy virtue, thy conftancy. A great rival of thine, 
who comes to declare himfelf vanquifhed hf thee : 
who owning unjuil his ancient inclination averfe to 
thee, afks for the honour of becoming diy friend. 



This is the ufual cuftom of generous fouls. The wind 
either no more hurts the fallen trees, or it raifes them. 
I owe this noble acquiiition to my fervitude. 



m. Yes : this fully difcovered to me what thou art : and ne- 
ver did I fee thee fo great as now in chains. Thou 
didft often return to Rome a conqueror of our enemies. 
Now thou returneft a conqueror of thyfelf and of for- 
tune. Thy laurels moved me to envy: thy chains 
awake my reverence. Regulus their feemed to me a 
hero 'y but now a god. 



S- 



Enough, enough, my Lord. Prai/es from fo worthy a 
lip will tempt the moft fevere and cautious virtue. I 
am thankful that it pleafes thee to honour my laft days 
with thy love. 

an. Thy laft days ? I claim to preferve thee long to our 
country. And to the end that the offered exchange 
be admitted, I will put every thing in praélice. . 

:g. Thus doeft thou begin, Manlius, to be my friend ? and 
what wouldft thou do if thou ftill didft hate me? 
Thus thou<iefraudeft me of the advantage/ was to hav^ 
from my fh'ame ? 1 did not come to fhow my chains 
to Rome for to move her to compaifion^ I came to 
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Per deftarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifchio d' un' offerta. 
Che accettar non fi dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d' amor, torna ad odiarmi- 

Jl/»if. Ma il ricufato cambio 
Produrrla la tua morte. 

Rig. E quefto Nome 
Sì terribil rifuona 

Negli orecchi di Manlio ? Io non imparo^ 
Oggi eh* io fon mortale. Altro iì IvJemic^ 
Non mi torca che quel che * tormi in breVc 
Dee la Ns^tura ; e volontario donQ 
Sarà co^ quel che (aria fra poco 
Ucceflario tributo. Il Mondo apprenda 
Ch' io viffi fol per la mia Patria^ e quando 
Viver più non potei. 
Refi almen la mia morte utile a Lei. 

Man. Oh detti ì oh fenfì ! oh fortunato fuolo 
Che tai Figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti, Signor ! 

Reg. Se amar mi vuoi 

Amami da Romano. Eccoti i patti 

Della noftra amiilà. Facciamo entrambi 

Un facrificio a Roma : Io della vita. 

Tu dqjr Amico. E ben ragion che colli 

Della Patria il vantaggi^ 

Qualche p^na anche a te. Va. Ma prometti 

Che de' configli mici tu nel Senato 

Ti farai difenfore. A quefi:a legge 

Sola di Manlio io V amicizia accetto. 

Che rifpondi, o Signor? 

Man. Sì, lo prometto. 

Reg. Or de* propizi Numi 

In Manlio amico ro riconofco un dono. 

Man, Ah perchè fra que' ceppi anch' io non fono !• 

Reg. Non perdiamo i momenti. Orinai raccolti 
Eflèr debbono i Padri. Alla tua f^àe 
Della Patria il decoi:o, * 

La mia pace abbantJono, e Tonor mio. 

Man. Addloy gloria del Tebbro. 

Reg. Amico, addio. 

* Termi, a coalition for torre a 7?re contTZÙtd from t(fg^ìer 
^Ài/rcnf me, in LsLi'm /Q//emì:i^i, 
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fave her from the ganger of an offer which ought n^t 
to be accepted. If thou canft not give me other to- 
kens of love, return to hate me. 

But the exchange being refufed would produce thy death. 

And does this riame found fo horribly into the ears ot 
Manlius ? I do not learn to-day that I am a mortal ; 
the enemy fhall not take from me but what nature 
muft {hortly tah ; arid thus it (hall be a voluntary 
gift v/hat in a little tipie woqld be a neceffary tribute. 
Let the wonld know that I only lived for my country ; 
and that whi^n I could live no more, I fendére4 H 
leaft my death ufeful to her. 



O words ! O fentiments \ O happy foil that produces 
fuch fons ! and who could, my Lord, not love thee ? 

If thou wilt love me, love mc like a Roman. Behold, 
thefe are the conditions of our friendfhip. Let us both 
make a facrifice to Rome : I, olmy life ; thou, oithy 
friend. It is but juft that the advantage of thy coun- 
try JhouldQo& fome pain to thee alfo. Go: but pro- 
mife me, that thou wilt make thyfelf the defender of 
my advices in the fen^te. On thefe only conditions 
I accept the friendfliip of M^nljus. What anfwereft 
thpu, my Lor4» 



Yes : I promife it. 

Now in Manlius ^ friend I acknowledge a gift of the 

propitious Gods. 
Ah ! why am I not likewife in thofe chains I 
Let us not lofe ^he nipments.. The Fathers muft now be 

aflembled. I commit to thy faith the dignity of <7«r 

country, my peace and my honour. 

Farewel, glory of the Tyb^n 
Friend, (arev^eh 



^ian. , 
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3KbA. Oh ^ual fiamma di gloria e d'onore 

Scorrer fcnto per tutte le véne. 
Alma grande*^ parlando con te. 
No : non vive ff timido core 
Che. in fentirti, con quelle catene 
Non cambiaflèlia forte d*un Rè. 

E/ce Man 

SCENA m. 

Rggoh e LicinÌ9, 

JLeg* A refpirar comincio: tmieidiregm 

Il faufto Ciel feconda. 
Lie. Alfin ritorno 

Con più contento a rivederti. 
Rig. E d' onde 

Tanta gtoja, o Licinio ? 
Lic^ Ho il cor ripieno 

Di felici fperanze. Infin ad ora 

Per te fudat. ' , ' 

^^1^. Per me ì 
Lie. Sì. Mi credefti 

Forfè ingrato cwì,^ eh* io mi .fcordaffi 

Gli obblighi miei nel maggior uopo ì ah tutto 

Mi r^meiHo, Signor. Tu (ol mi fofti 

Duce, Maeftro, e Padre. I primi paffi 

Moffi, te condottiero. 

Per le ftrade d* ònór : Tu mi renderti — « — - 
Reg. Ma pure, in mio favor, dì, che facefti ì 
Lie. Difefi Isf tua vita, 

E la tua libertà,. 
Rig. Come? 
Lie. Air ingreflb 

Del Tempio, ove il Senato or fi raccoglie, 

Attefl i Padii) e ad uno «d'un li traKS 

Nel defiò di falvarti. ^ 
Reg. Oh Dei ! ch^ fento ! 

E tu-: 

Lie. Solo io non fui« Non fi defraudi 

Là lode al tìierto. Io feci affai j ma fece 
Attilia più di me. 

Reg. Chi ? 

Lie, Attilia. In Roma 

Figlia non v' è d' un Genitor più amante. 
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I. Oh what flame of glonr and of honour do I. 

feel running through w my veins wbiU fpeàk^ 
ing, great foul, with thee. 
No, there lives not fi> ft;arful a hearty as,4iear<< 
ing thee, would not change for thofe chains- 
the condition of a King. 

Exit JUaaSus. 

SCENE ni. 

Regulus and Lidnius. 

r. I begin to breathe. Favourable heaven feconds my de- 

figns. 
. At laft I return to fee thee with more iatisfaflion. 

7. And whence fo much joy, Licinius ? 

:. I have my heart full of happy hopes. I laboured for thee 
till now. 

f. Forme? 

:. Yes. Didft thou think me fo ungrateful, that I would 
forget my obligations in the greateft need? Ha, 179 
Lord, I remember all. Thou only wert to me a fa- 
ther, a mafter, and a general. Thou ieing ray leader, 
I moved my firfi: fieps on the paths of honour. Thou 
rendered me 

•g. But ftUl, in my favour, f^y, what didft thou do J 
:. I defended thy liberty and thy life, 

g. How ! 

r. I waited for the Fathers at the entrance of the tem(^ 
where the Senate now afiembles, and one by one I 
drew them into a de&re of faving thee. 

fg. Powers ! what do I hear? ?^nd thou— *- 

■c. I was not alone^ Be not merit de&auded of praife. I 
did much -, but Attilia did niore than me. 

fg. Who ? 

ic, Attilia. There is not in Rome a daughter more loving 
of her father. How fh^ did t^ | W^t ihe did fay! 
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Come parlò ì che dìHk ! 
Quanti affii^jtti ddJLÒ ! Conrve compofe 
Il dolor Col decdro ! In quaiiti modi, 
Jlimproveri mifimib, preghiere,'' e lodi !. 

Még.EìPzdnì , 

Lie. E chi refift^ 

Agli aflalti d' Attilia ! Eccola : Offerva 

Come ride in quel volto 

La novella fpetimza. 

i 

SCENA IV. 

Attilia^ Regoloy e Licinio,, 

Att. Amato Padre, 

Pur una volta — ^— 
Reg, E ardifci 

Ancor venirmi innanzi ? Ah non contai 
Te fin ad or fra miei Nemici ! 
Jtt, Io, Padre! 

\o tua Nemica ? 
Reg. E non è tal chi folle 

Si oppone a' miei configli ? 
Jtt, Ah di giovarti • 

Dunque il defio d' inimicizia è prova ? 
Reg» Che fai tu quel che nuoce, e quel che giova ? 
. Delle pubbliche Cure 
Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 
Chi ti fé protettrice? Onde ■ ■ « 
Lie, Ah Signore, 

Troppo 
Reg, Parla Licinio ! AflTai tacendo 

Meglio fi difendea : pareva almeno 
Pentimento il filenzio. Eterni Pei! 

Una Figlia ! un Roman ! — 

Jtt. Perchè fon Figlia 

Lie, Perchè Roman fon io, credei che oppormi 

Al tuo Fato inumano 

Reg, Taci : Non è Romano 

Chi una viltà configlia. 
Taci : Non è mia Figlia 
Chi più virtù non ha. 
O;, sì, de* lacci il pefo 
Per voftra colpa io fento ! 
Or sì, la mia rammento 
IPe/duta libertà! '[^f:^ 

S C E N i 
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how many paflions flie did awake ! how flie did temper 

dignity with grief! In how many manners (he did mix 

reproaches, intreaties, and praifes ! 

And the Fathers ? 

And who refifts the affaults of Attilia! Behold her 3 

Mark how the new hope fmiles in that face. 
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Attilia^ Regulus and Licinius. 

tt. Beloved father, yet once 

eg. And dareft thou ftill come before me ? Ah ! I did not 
till now reckon thee among my enemies. 

f^. I, my father ! I thy enemy ! 

?^. And is he not fuch who unadvifedly oppofes himfelf to 

my counfels ? 
t. Is then the dfefir^ of doing thee good a proof of enmity ? 

'g. What doeft thou know what hurts or profits ? Who 
called thee to take part of the public cares ? who mado 
theeproteftrrfs of my deftiny ? whence— — 



c. Ah, my Lord, too much- 



^g. Licinius does fpeak ? much better fhe defended herfelf 
by filence : filence looked at leaft like repentance ! Eter- 
nal powers ! a Daughter ! a Roman ! 

f/. Becaufe I am a Daughter — — 

■€, Becaufe I am a Roman, I thought that oppofing myfelf 

to thy inhuman fate 

eg. Be filent : He is not a Roman who advifes a bafe 

thing. Be filent : She is not my Daughter who 
has no more fortitude; 
Now, yes ; through yoijr crime I Feel the weight 
of my chains ! Now, y^s^ I do remember my 
loft liberty f [Exit. 



S C E.-^ 5. 



\ 



ftt AT Tit lo RE GO L O. 

SCENA V. 
Aftilh e Lidnìo. 

Ah* Ma di : Credi» o Licinio, 
Che mai di me nafireflè 
JffT^^ A a/jJPìu fortun ata Donna ! amare un Padre, 
y Afiannarfi a fuo pro : moftrar per lui 

Di tenera pietade il cor trafitto. 
Saria merito in altri ; è in nfle delitto. 
Lie. No, confolati, Attilia, e non pentirti 
Deir ofttz {Metofa* Altro richiede 
II dover noftro ; ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è à lui 
Della vita il difprezzo ^ a noi farebbe 
Empietà non falvarlo. Alfìn vedrai 
Che grato ei ci farà. Non ti fpaventi 
Lo fdegno fuo. SpefTo V Infermo accufa 
Di cnidel, d' inumana 
Quella medica man che lo rifana* 
Att. Que' rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor. Non ho coftanza 
Per foffrir V ire. fuc. 
Lie. Ma dì : vorrefti 

Pria d* un tal Genitor vederti priva? 
Att, Ah quefto no : mi ila fdegnato, e viva. 
Lie. Vivrà : Ceffi quel pianto : 
Tornatevi di nuovo 

Begli occhi a ferenar. Se veggo, oh dio, 
MefUzìa in voi, perdo il corraggio anch' ia. 
Da voi, cari lumi. 
Dipende il mio (Tato r 
Voi fiete i miei Numi, 
Voi fiete il mio Fato : 
A voftro talènto 
Mi (bnto cangiar» 
Ardir m'infpirate 
Se lieti fplendete : 
Se torbidi fiete 
Mi fate tremar. 

SCENA VL 
Attilia fola. 

Ah che pur troppo è ver. Non han mifusa 
Della cieca fortuna 
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S C E N « v.- 
jHilia and Licinlus. 

But tell me. Doeft thou think^ Lidnlus, that a more 
unfortunate woman than me was ever born ? To love 
a father ; to harrafs one's felf for his advantage ; to 
fhow for him the heart pierced by a tender compaffion^ 
would be a merit in others ; and in ne fV is a crioie. 

No: comfort thyfelf, Attilia, and do not repent of thy 
pious doing. Our duty requires one thing, and the 
duty of Regulus another. If contempt of life is a glory 
to him, not to fave him would be impiety in us. At 
laft thou fhalt fee that he will be thankful to us. Éet 
not his indignation frighten thee. The lick man often 
accufes as cruel and inhuitnan that phyflcal hand which 
cures him. 



Thofe bitter reproaches pierce my heart. I have no 
ilrength to bear his wrath. 

But fay ; wouldft tliou firft fee thjfelf deprived of fucb 

a Father ? 

Ah ! Not fo ! Let him be angry and live. 

He (hall live. Let thofe tears ceafe : Fair eyes return 

to be ferene again. Alas! if I fee iadnefs in you, I 

too lofe couragcr 

On youy dear eyes, ^enda my condition^ yoo 
are my deities, you are my &te« At your will 
I ftel mjrfelf changed. 

You infpire me with boldnefs if you ihine gay i 
if you are doudy you msJcie me tremble* 



SCENE VL 
AttiUa fola. 

Ah, it i^ too true. The favours atnd the frowns of blind 

fortune have no meafurc. Either flic is prodigai, or 

2 * 
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I favori, e gli fdegni. O de' fuoi doni 

E' prodiga ali* éccefib, 

O affligge un cor fino che affitto è oppreflb. 

Or rinfelice oggetto 

Son id dell' ire file. Mi veggo intorno 

Di nembi il ciel ripieno, 

£ chi fa quanti ftrali avranno in feno. 
Se più fiilmini vi fono, . 
ÉccSo il. petto, avverfi Del : 
Me ferite, io vi perdono, 
Ma falvate il Genitor; 
Un' imagine di voi 

In queir alma rifpettate : 
Un efempio a noi lafciate 
Di coftanza e di valore 

SCENA VIL 

Galleria nel Palazzo medefimo. 
Regole folo. 

Tu palpiti, o mio cor ! qual nuovo è quefto 
Moto incognito^ me ! sfidafti ardito 
Le tempefte del Mar,. Y ire di' Marte, 
D' Africa i Moftri orrendi ; 
Ed or tremando il tuo deffino attendi ! 
fien n' hai ragion. Mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande 

La Gloria mia ! Ma quefla Glòria, o Dei, 
Non è dell' alme noftre 
Un affetto tiranno? al par d' ogri altro 
Domar non fi dovrebbe ? ah Noj De' vili 
Quefto è il linguaggio— Inutilmente nacque 
. .Chi fol vive a fé ftcffo : E fol da quefto 
Nobile affetto ad obbliar s' impara 
£e per altrui. Quanto ha di ben la terra 
Alla Gloria fi dee. Vendica quefta 
L* Umanità dal viergognofo ftato 
In cui fa ria fenza il di fio d^ onore s 
Toglie il feiifo al dolore. 
Lo fpavento a i perigli, 
Alla morte il terror. Dilata 1 Regni, 
Le Città cuftcdifce : Alletta, aduna: 
Seguaci alla Virtù. Cangia in foavi 
Iferod coftutfti. 
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her gifts to excefs ; or (be zBi&s a heart till it is quite 
oppreffed. I am now the unhappy objed of her wrath. 
I fee round me the fky full of clouds, and who knows 
how many thunderbolts they have in their bofoms ! 



Jf there are any more thunderbolts, behold my 
bofom, adverfe Gods : ftrike me, I forgive ye ^ 
but fave my Father, 

Reverence in that foul an image of yourfelves, 
and leave to us a pattern of conftancy and 



virtue. 



s c E N E vn. 

A Gallery in the fame palace, 
Regtdus alone. 

Thou panted my heart ? What new motion is this un- 
known to me ! Thou didft boldly defy the ftorms of 
the fea, the rage of Mars, the horrible monfters of A- 
frica ; and now trembling thou waiteft for thy deftiny ! 
Thou art in the right : my glory never faw itfelf in a 
greater danger ! — But this glory, ye Gods, is it not a 
tyrannical paiGon of our fouls f ought it not to be 
fubdued like any othel ?—• «-Ah, No ! — This is the 

language of cowards, He was born to no purpofe 

who lives only for himfelf ; and only from this af- 
feflion a man learns to forgA himfelf for others good. 
Whatever good the earth has, is owed to glory. 
This refcues mankind from that fhamcful fiate in 
which they would be without a defire of honour. It 
takes fenfibility from pains, fear fjom dangers, terror 
from death ; enlarges kingdoms, guards cities. Al- 
lures and unites followers to virtue , changes feroci- 
ous into gentle manners, and renders Man aa imi* 



^ \^\.c.V 
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E rende V Uomo imitator de^ Nunt : 
Per quefta^ Girne I Publio ritorna, eparmi 
Che d mido s' avvansi. Ebben, che rechi? 
Ha decifb il Senato ? 
Qjial è la forte mia t 

SCÈNA vnr. 

Pia. Signor'--(cbe pena 

Per un Figlio è mai quefta f) 
Rig. £ taci ? 
Pu6. Oh Dei ! 

Efler muto vorrei f 
Reg. Parfa. 
Può, Ogni offerta 

Il Senato ricufa. 
Rig, Ah dunque ha vinto 

Il fortunato alfin Genio Romano. 

Grazie agli Dei : Non ho vifluto in vanow 

Amilcare fi cerchi. Altro non refta 

Che far fu que fte arene : 

La grand' opra compii, partir conviene» 
Pub, Padre infelice ! 
Rig, Ed infelice appelli 

Chi potè fin che viilè 

Alla Patria giovar ì 
Pub, La Patria adoro. 

Piango i tuoi lacci. , 
Rig. EVervitù la vita, 

Ciafcuno ha i lacci fuoi • Chi pianger vuole» 

Pianger, Publio, dovria 

La forte di chi nafce, e non la mia. 
Pub. Di quei Barbari, o Padre, 

L'empio furor ti priverà di vita ? 
Reg, E la mia fervitù farà finita. 

Addio. Non mi feguir. 
Pub. Da me ricufi 

Gli ultimi ancor pietofi ufRci ì 
Reg. Io voglio 

Alti-o da te. Mentre à partir m' affretto, 

A trattener rimanti 

La fconfolata Attilia. II fuo dolore 

Funeflerebbe il mio trionfo. Affai 

Tenera fu per me. Se forfè eccede. 

Com* 
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tator of the Gods. For thisr-^AUtt ! PiiUiiM returns» 
and it feems to me that he advances fearfully. Well^ 
what Tiiws doeft ihw hnng^ Has the Senate decided r 
what is my fate ? 

SCENE vm. 

PuhSus and Regulus* 
K My Lord—- (what torture for a ion this is) 

% And thou art filent ( 

^. Powers ! would that I was dumb ! 

r* Speak. 

^» The Senate refufeall ofiérs. 

r. The happy Roman genius has then overcome at laft. 
Thanks to the Gods: I have not lived in vain. Let 
Amilcar be fought. There is nothing elfe to do on diis 
ihore. I fulfilled the great work) ami muft depart. 



b. Unhappy father ! 

T. And calleft thou unhappy him who could as loiig as he 

lived be ufeful to his country ì i - 

h. I adore my country ; and lament your chains. 

r. Life is fervitude : every one has. hia chains. He who 
will lament, ihould lament, Publius, the deftiny of 
each that Ì3 born* and not mine. 

b. The impious rage of thofe barbarians, my Father, will 

deprive thee of life ! 
r. And my flavery will be at an end. Farewel. Do not 

follow me. 
b, Doft thou refufe alfo the laft pious oflSices from me I 

r. I will another thing from thee. Whilelhaftentade* 
part, (lay to keep off the difconfolate Attilia. Her 
grief would fadden my triumph. She has been tender 
enough of me. If fhe perhaps exceeds, pity her. Pub* \ 

Ya Uus. 



i 
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: Compatifcife, o PuHio. ^ Alfin daXci . : 
Uiia viril coftanza • • ; -: .; 

D' infpirarle procura ' . 

Con r efempio fortezza; 
La reggi ; la confola ; e feco adempì 
Ogni ufficio di Padre. ^A t^ ia Figlia, 
Te confido a te mBp, *"£ fpèro^ Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi ! Maggior coftianza 
In te credei, . L'avrò creduto in vano?.. » 

[Publio, ah no; fei mio Figlio, e fei Romano ! [Exit. 



S C E N A IX. 



•/ ' f ♦ 



Publio ; pei Attilia e Barce, indi Licinio ed Amilcare 
uno dopo faltro edfldiverfe parti, 

P«i."Ah'»ì: Publio, coraggio. Il paflb è forte, , 
: Ma.Wcerficonvien.- Lo^chi©de il fimoue . . 
. Ch'^hai nelle vene. Il grand' efempio !u^cn^^ 
Che /u dirocchi ti fta.. Cedetti a' primi • • 
Impeti di Natura : Or meglio eleggi : 
Il Padre imita, e Terror tuo correggi. 
Jtt, Ed è vero, o German ? 
Bar^ .Publio, ed.è vcro,?rrr- 
PmL Sì; decife il Senato ; -' • 

- • • • ^ 

Regolo partirà. 
Jtt. Come? .■ ■ . ^T^ •. . 
£ar. Che dici ! 

Jtt,' Dunque ognun mi tradì? . . - 
Bar. D^mque-! — '. — — - '. ..... [Bntr^ AmUare, 

Pub, Or non giova——. {^Entra Licinio, 

Bar, Amilcare, pietà! 

Att, Licinio, ajuto! 

Jm. Più fperanza non v' è. 

Lie. Tutto è perduto. 

jttt. Dove è Regolo? Io voglio 

Almen feco partir. 
Pub. Ferma. L^ecceflb 

Del tuo dolor roffenderebbc. 
•^^•fperi 

■ D* impedirmi cosi ? 
Pub.'' Spero che Attilia 

Torni in fé ftefla alfine, e fi rammenti 

Che a Lei non è pcrmeflo^^ 
^ Ati. 
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lius. On the whole, a manly conftancy cannot be 
required from her. Do advife her ; try to infpire in 
her fortitude by /Ay M(;« example. Support her; com- 
fort her ; and fulfil with her every oflke of a father. I 
truft my daughter to thee, and thee to thyfclf ; and I 
hope — ah, I fee that thou Wilt grow weak ! I be- 
lieved there was more conftancy in thee. . Shall I 
have believed it in vain? No, PuWius : thou art my 
fon, and a Roman. 



s c E N E IX. ; 

dIìus ;• then Attilia and Barce ; then Licinius. and Amilcar 
one after the other y and from different parts. 

h. Ha, yes: Courage,? Publius. . Hard 15 the ftcpj but 
thou muft overcome thyfelf. The blood that thou haft 
in thy veins demands it. The great model that ftands 
before thy eyes demands it. Thou didft yield to the 
firft impetuofities of nature, chufe better now. Imitate 
thy father, and correiS: thy fault. 

. And is it true, brother? — •— 

r. Is it true, Publius?- . 

h. Yes; the Senate has determined ! Regulus wijjt depart. 

. How? 

r. What doeft thou fay ! 

. Hi s then every body betrayed me ? 

^. Then 

h. Now it avails not 

r. Pity us, Amilcar! [Enter jfmilcar. 

. Help me, Licinius ! [Enter Licinius. 

r. There is no hope left/ 

•. All Ì3 loft! 

. Where is Regulus ! I will at leaft depart with him. 

b. Stop. The excefs of thy grief would offend him. 

. And hopeft thou to hinder me thus ? 

b. I hope that Attilia will at laft return toherfelf^ andrc- 
inember that it is not permitted to her — -^ 

Y 3 Au, 
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jbt. Sol eh* io fon Figlia io ini rammento a4eflb. 

Lafdami 
Pkh. Non (perarto. 
Jtt. Ah parte intanto 

Il Gcnitor ! 
par. Non dubitar, ch^ Ei parta 

Fin che Amilcare è qui. 
Att. Chi mi configlia ! 

Chi mi foccorre i Amilcare! 
Jm. Io mi perdo 

Fra r ira e lo ftupor. 
4tt^ Licinio! 
Uc. Ancora 

Dal colpo inafpettato 

Respirar non pofa'io* 
Ati. Publio! 
PtA. AhGerma^nt, 

PIÙ valor, ftiù coi(bnza« H Fato awedb ' 

Come fi fonVa il Genitor ci addita : 

Non è degno di Lui chi non l'imita. 
Jki. E tu parli così! Tu che dovrefti 

I miei trafporti accompagnar ^en^endo ì 

Io non t' intendo, o Publio. 
4». Ed io r intendo. 

Barce è la Qamma Tua. Barce.non parte 

Se Regolo non refta. Ecco la vera 

Cagion del Tuo Correggio. 
PjA» Queftopenfar di me rotelle! che oltraggio ^ 
Am. Forfè, affinchè il Senato 

Non accettafiè il cambio, ei pofe in opra 

Tutta r arte e Y ingegno. 
Pub, Il dubbio in ver d' un Africano è degno. 
Am. E pur— r — 
PtA. Taci, e m' afcolta : 

Sai che Y arbitro io fono. 

Della forte di Barce f 
Am. II fo : L' ottenne 

Già d^ Senato in dono 

La Madre tua : ^uefta cedendo al Fate, 

Signor di X^ei tu nmanefti. 
Pub. Or odi 

Qual ufo io fo del mio dpminio. Amai 

Barce più della vita, 

. Ma non quanto l'onon So che uti tio pari 

(^redqr ngl può \ ma xp^UecQ ben io 
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. I remember only that I am a daughter now. Leave 

me. * 

h. Do not hope it. 
. Ah, vy father mean while (ets out ! 

\ Do not fear that he will go till Amilcar is here. 

. Who advifes me I who fuccours me ! Amilcar ! 

• I lofe myfelf between rage and wonder. 

. Licinius ! 

• I cannot yet recover from the unexpeded blow. 



. Fublius. 

Ò. More valour, more conftancy, fifter. Our &ther points 
out to us how adverfe fortune ought to be born ; and 
he who does not imitate him, is not worthy of him. 

• And thou fpeakeft thus ! thou who oughteft to accompa- 
ny my emotions with thy heavy fighs ! I do not under- 
ftand thee, Publius. 

r. But I underftand him. Barce is his flame ; and Barce 
departs not, if Regulus ftays not here. Behold the 
true caufe of bis courage. 

b. To think this of me ! powers ! what outrage ! 

I. Perhaps to the end that the Senate ihould not accept the 

exchange, he put to work all his fubtilty and inven- 

tion. 
b. In truth the doubt is worthy of an African. 
7. And yet— — 
b. Be filent, and hear me. Thou knoweft that I am the 

arbiter of Barce's deftiny ? 

1. I know it Thy mother received her formerly as a gift 
from the Senate. She yielding to fate, thou remained 
Lord of her. 

b. Now hear what ufe I make of my dominion. I loved 

Barce more than nzy life, but not as much as my honour. 

I know that a man like thee cannot believe it i but I 

% Y 4 (haU 
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Di ài vili (bfpetti 

Ogni pretefto a)Ia calunnia altr.ui. 

Barce, libera fei ; ^arti con lui. 
Bar. Numi ( Ed è ver ! 
jfm. D'una virtù h rara — — 
Pub, Come s' ama fra noi, Barbaro, impara. 



ih 
[Parte> |?i 



SCENA X. 
Licinìoy AttiHay Barce^ ed Amilcare^ 

Att. Vedi il crudel come mi ìafcia ! 
Bar. Udifti 

Come Publio parlò ? 
Att. Tu non rifpondi ? 
Bar. Tu non m' odi, idol mio ! 
Am, Addio, Barce: m' attendi. 
Lie. Attilia, addio. 

Lfic. A ferbarti il Padre. 
Am. Regolo a confervar, 
Att. Ma per qual via ? 
Bar. Ma come ? 
Lie. A ì mali efiremi 

Diafi eftremo rimedio. 
Am. Abbia rivali 

Nella virtù quefto Romano orgoglio. 
Att. EfTer teco vogl' io. 
Bar. Seguirti io voglio. • 

Lie. No : per te temerei. 
Am. No j rimaner tu dei. 
Bar. Ne vuoi fpiegarti ? 
Att. Né vuoi eh' io fappia almen — 
Lie. Tutto fra poco. 

Saprai. 
Am. Fidati a me. 
Lie, Regolo in Roma 

Si trattenga, o fi mora. 
Am* Faccia pompa d' Eroi l'Africa ancora. 

Se minore è in noi l' orgoglio 
La virtù non è minore : 
Ne per noi la via d' onore 
E' un incognito fender. 



[a Ut. 

[ai Am, 

[a Lie, 

[adM* 
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[a Lie. 

[ad Am, 

[ad Att, 

[a Bar, 

^ad Am, 

[a Lit* 

"' [ad /ftt. 
[a Bar. 
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fhall take from others calumny evenr. pretence of fuch 
bafe fufpicions. Barce, thpu art ircei Depart with 

him. .... 

\ Powers! Is this true! 

. Of fo rare a virtue 

K Learn, Barbarian» how love is concluded among us. 

[Exit. 
S C E N E X. 

Liclmusy jlttiliaj Barce j zni Àmilcar. 

. See the cruel man, how he leaves me ! [U Lie. 

^ Didft thou hear how Publius fpoke ? [ta Am. 

. Thou anfwereft not ? \to Lie. 

". Thou, my charmer, doe^ not hear me ? \u Am. 

:. Farewel, Barce. Wait for me. 
. Attilia, Farewel. 

• J Where ? 

. To prcferve thee thji Father. 

f. To preferve Regulus. 

\ But by what means ? 

r. But how ? 

:. To an extreme evil, let us give an extreme jremedy. 

I. Let this Roman pride find rivals in virtue. \hj bimfelf. 

t. I will be with thee. 

tr. I will follow thee. ^ 

f. No : I fhòuld be afraid for thy fake. 

n. No : Thou muft ftiiy. 

IT. Wilt thou not explain thyfelf? [to ytm. 

/. Nor wilt thou let me know at leafi— 9 [to Lie. 

c. Thou (halt in à little know all. [to Att. 

n. Truft to me. [to Bar. 

c. Let us keep Regulus in Rome, or die. [Exit Lie. 

n. Let us fliow that Afric has likewife its heroes. 

If pride is lefs in us virtue is not lefs ; nor to 
us is the road of honour an unknown path. 



Far 
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Lu^e ancor dal campidoglio 
\7foii alme a queite eguali : 
Pur dd refto de' mortaU . 
Han gli Dei qualche peniier. 

SCENA». 

Attilia e Barce. 
Att. Basce! 
Bar. Attilia! 
An. Che dici ? 
Éar. Che dobbiamo fperar ì 
jht. Nolfo. Tumulti 

Certo a deftar corre Licinio : E quefti 
ÉfTer potrian funefti 
Alla patria ed aim» fenza che il Padre 
Per cip fi falvi. 
Bar. Amilcare forprefo 

Dal grand' atto di Publio, e punto infieme 
Da' rimproveri fuoi, men generofo 
EiTer non vuol di lui. Chi fa che tenta ì 
E a qual rifchio s' efpone ì 
Att. Il mio Licinio 

Deh fecondate, o Dei ! 
Bar. Lo fpofo mio. 

Numi, affiftete! 
Att% Io non ho fibra in feno 

Che non mi tremi. 
Bar. Attilia, 

Non dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 
£^ adefib il ciel di quel che fu. Si vede 
Pur di fperanza un raggio. 
///. Ah Barce, è ver ; ma non mi da coraggio.^ 
Non è la mia fperahza 
Luce di ciel fereno : 
Di torbido baleno « 

£' un languido fplendor : 
Splxmdor che in lontananza 
.Nel comparir fi cela ; 
Che il rifchio, oimè, mi fvela. 
Ma non lo fa minor ! 

SCENA XII. 

Bara fola. 
Rafficurar procuro 

V alma d' AttìVvn o^^ ttf^c^ 
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Far from the capitol alfo there are (blils equal 
to tbefe} alfo of the remainder of the mor- 
tab the Gods have ibme care. 

SCENE XI. 

Jttilia and Bara, 

, Barce ! 

\ Attilia! 

. What doeft thou fay ? 

^ What muft we hope ? 

. I know .not. Certably Licinio runs to awake tumults ; 
and thefe may be fatal to bis country and to him» with- 
out my Father be fn^ved by this. 

r. Amilcar furprifed by the great adion of Publius, and 
ftung likewife by his reproaches, will not be lefs ge- 
nerous than Mm. Who knows what he attempts ? and 
to what danger he expofeshimfelf ? 

. Favour my Licinius, ye Gods 1 

r. Te Gods, affift my fpoufe ! 

• I have no fibre in my bofom but I feel it tremblàig. 

■ 

r. Attilia, we muft not lofe courage, at laft more bright 
is now the iky than it was : a ray of hope is ftiu 
feen. 

r. Ha! Barce» it is true; but it does not give me courage* 

My hope is not a light of a clear Iky : It is a 
troubled fplendour of a languid lightning. 

A fplendouir which at diftance hides itfelf in its 
appearing ; whidi,' alas ! difcovers to me 172^ 
danger, but does not make it lefs I 

SCENE XIL 
JSmxi alon^.^ 
ndeavour tq give courage to the opprefTed foul of Atdliau, 



1 
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Ardir vo configliàndo» e tremo ia^fteflk. 
Ebbi affai più c<M^ggio ■ 

Quando meno fperai. La tema iilèerta 
Solo allor m' affliggea d' un mal futuro , 
Or di perder pavi^nto un ben Jicuro. 
S' efponc a pcrderfi 

Nel mare infido 

Chi l'onde inftabili 

Solcando va. 
Ma quel fommergerfi 

Vicino al lido 

£^ troppo barbara 

Fatalità. 

Fine deW Atto Secondo. 



ATTO IIL SCÈNA I. 

Sala terrena corrifpondente a' Giardini. 
Regolo j Guardie Africane^ poi Mantio, 

Reg. T\/rA che fi fa ? Non feppe 
J[VX Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler ? Dov' è ? Si trovi : 
Partir convien. Qui che fperar per lui. 
Per me non v' è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora^ Ah vieni. 
Vieni, Amico, al mio feno : Era in periglio 
* Senza te la niia gloria : I ceppi miei 
Per te confervb : A te fi deve il fi-utto 
Della mia fchiavitù, 

Man. Sì ; ma tu parti 1 

Sì ; ma noi ti perdiam ! 

Reg. Mi perderefte 
S' io non partiffi. 

Man. Ah perchè mai sì tardi 

Incomincio ad. amarti ! Altri finora, 

Regolo non avefii 

Pegni deir amor mio, fé non fimefti ! 



N 
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go on advifing boldnefs to otherty and I tremble myTelf. 

had much more 'courage when I hoped lefs. The un- 
ertain fear of a future evil did only afflid me then ; 
ow I am afraid of lofmg a fure good. 

He expofes himfelf to be loft in the faithleis fea 
Who plows the unfteadjr waves. 



£ut to be drowned near the fliore is a deftiny 
too cruel. 



End of the Second Aói. 

ACT III. S C E N E I. 

ground-floor hall looking towards the Gardens. ; 
Regulus, African Guards^ then Manlius. 

V\T ^ ^'^ ^^ ^^^ ^o^c ' ^^ ^^^ Amilcar known 
V V the will of the Senate yet ? Where is he ? Let 
im be found. We muft depart. Here is nothing mòre 
ft to hope for him, or to wifli for me. Now the delay 
^comes a crime in us both. Ah, come, come, my 
iend, to my bofom ! My glory was in danger without 
ice. I keep my (hackles through thy favour. To thee 
owed the advantage arijing from my fervitude. 

es ; but thou departeft I But we loie thee ! 

ou would lofe me if I did not depart. 

» 

h, why do I begin fo late to love thee ! Hitherto thou 
A no other pledges of my love but fad ones ! 



Reg. 
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Rig» Prctcndcnie tniggton 

Da un vero amico ianoti potea : Mapure 
Se il generofo Manlio altri vuol dame» 
Altri ne chiederò. 

Man. Parla. 

Reg. Compito 

Ogni dover di Cittadino, alfine 

)m fovvien che fon Padre. Io lafcio in Roma 

Due figli (il fai) Publio ed Attilia ; e quefti 

Son del mio cor, dopo la Patria^ il primo 

Il più tenero affetto. In lor traluce . 

Indole npn volgar ; ma fono ancora 

Piante immature, e di cultor prudente^ 

Abbifognano entrambi. Il del non volle 

Che r opera io compiffi. Ah tu ne prendi 

Per me pietofa cura : 

Tu di lor con ufura 

La perdita compenfa. Al tuo bel core 

Debbano e a tuoi configli 

La gloria il P^dre, e V affiftenza i Figli, 

Man. Sì tei prometto. I preziofi germi 
Cuftodirò gelofo. Avranno un Padre 
Se non degno così, tenero almeno 
Al par di te. Della virtù Romana 
Io lor le tracce additerò. Né molto 
Sudor mi coderà. Bada a queir alme 
• Di bel defio già per natura accefe 
L' iftoria udir delle paterne imprefe. 

Rfg» Or fi pili non mi refta. ■ 

SCENA IL 
Publio^ Reg9lo^ e Manlio. 

Pub. Manlio ! Padre ! 

Reg. Che avvenne ? 

Pub. Roma tutta e' in tumulto : Il popol ireme ; 

Non fi vuol che tu parta. 
Reg. E farà vero 

Che un vérgognofo cambio 

Pofla Roma bramar? 
Pub. No : Cambio o p^ce 

Roma non vuol : vuol che tu retfi. 
Reg. Io ? Come ? 

£| la promella ì E il giuramento ? 
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r. I could not require greater ones from atrue Friend ; but 
ftill, if generous Manlius is willing to give others^ others 
IlhaUaik. 

m. Speak on. 

T. jF£n;m^ fulfilled every duty of a Citizen, atlaftlremem* 
ber that I am a Father. I leave in Rome two children, 
(thou knoweft it) Publius and Attilia $ and tfaefe next 
to my country are my firft, my tendereft afiisAion. In 
them no vul^r inclination fliines forth, but tbty are ftill 
immature plants, and want both a prudent cultivator. 
Heaven would not that I Ihould accomplilh this work» 
Ah thou take this compaffionate care for me. Do thou 
compenfate with ufury their lofs. Let /A#ir Fadier owe 
to thy great heart hb glory, and mj diildren dieir af« 
iiftance. 



un. Yes. I promife thee this. I ihall Jealoufly guard thefe 
precious buds. They {ball have a Father if not (o wor- 
thy, at lead: as tender as thou. I ihall point out to them 
the tracks of the Roman virtue. Nor will it coft me 
much labour. // fuffices to thofe fouls already kindled 
by nature with noble defires, to liften to the niftory of 
paternal enterprifes. 

g. Now there remains nothing more for me. «-i— • 

SCENE II. 

PubUuSj RgguUuy and Moidius. 

r 

A. Manlius ! Father I 
*g. What did happen ! 
lb. All Rome is in a tumult. The people are raging : diey 

will not let thee depart. 
*g. And fhall it be true, that Rome can wiih for a ibame- 

fui exchange 7 

A. No : Rome will have neither exchange nor peace. She 

will have thee ftay. • 
ff . I Ì Flow Ì and the promife ì and the oath ì 

Puh. 
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Puk Ognuno '*". 

Gridar che fé* non deifi 
A perfidi ferbar. 
Reg. Dunque un delitto 

Scufa è dell' altro ? £ chi uri più reo 
- Se r efertif io e difcolpa. 
Pttb, Or fi. raduna 

. Degli Auguri il collegio* Ivi d^fo 
Il gran dubbio eflèr dee. 
Rag. Uopo di'qùeftb 

Oracolo io lìòh ho. So che promifi. 
Voglio partir. Potea 
Della p^cé ò del cambio 
Rollio deliberar. Del mio ritomo . 
A me tócca il penfier. Publico quello, 
Quefto è privato afFar. Non fon qual fui. 
Né Roma ha dritto alcun fu i Servi altrui. 
Pub. Degli Auguri il decreto 

S' attenda almen. 
iS^. .Nò: Sei* attendo, approvo 

. . La loro autorità. Cuftodi, al Porto : [agli Afrìamu 
Amico, addio. • {aMmh. 

Man. No, Re^Io; Se vai 

; Fra là Plebe commofla, a viva forza 
Può trattenerti ; e tu, fé ciò fuccede. 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 
Reg. Dunque mancar degg' io — — 
Man. No ;.andrai : Ma laftria - ' 

Che queft' impeto io vada 
Prima a calmar. Ne federa T atdore 
La confolare autorità. 
Reg, Rimango, 

Manlio, fuUa tua fé*. Ma — — 
Man. Bafta : intendo ; 
La tua gloria defio, 
£ conofcb lituo cor; fidati al. mio. 
Fidati pur : rammento 

Che nacqui anch' io Romano 
Al par di te mi fento 
Fiamme di gloria in fen. 
Mi niega, è ver, la forte 
Le illuftri tue ritorte ; • 
Ma fé le bramo in vano. 
So meritarle almen. [Parie. 

K SCENA 



ATTILIUa HEGULtTS. fjf 

>. Every one exclaims that fidth ought not to be kept with 
perfidious mem * - ' ' 

f. Is then one crime an excufe for another ? And who fhall 
be hereafter s^ilty if extfmi^e is jufUficatknt? 

i. Now Ite óoUegè of die Augurs aflèmblc$. There the 
great point (badi be decided, - 

f. I have no need of this otaldtù^ I ìuìaw tbatl protnifed^ 
and will depart. Rome had it in Kér poWer' to refolve 
about the peace or the exchtfngjt. Bufy as to tfiy re- 
tiu-n, the concern is but mine. That was a* publick^ 
this is a private affair. I am not what orice Fwas]^ 
nor has Rome any right^n the flkves of others» 

b. Let us at leaft wait for the dtcnee of the Augurs. 

7. No : If I wait for it, Iffm^mf flntAioh^o their autho« 
rity. Guards, let ttsitottht port [^ /Àr^r/Vtfffx.] My 
friend, farewell. [to Manlius. 

m.No, Regulus. If thoagóèfb aiiioagfl the tumultuous 
Plebeians, they can retain thee by force ; anci if this 
happens, thou makes sU:]h»mb giiilty of little faith. ' 

f. Mufti then fail ? 

Ili. No : Thou ihalt go. But -let me firft-go to calm this 
tumult. The confular authority (hall ftHl this fury. 



g. I rely, Manlius,' upon tby^pfomiife. But 

an. Enough. I underftand thee ; I wiih thy glory ; and t 
know thy heart : truft to niine. 

Truft to me. I^ remember, that I ^oo am 
a Roman'; andsLS well as thou I feel aflame gf 
glory bw ning in my bceaft. 

• Deftiny, it is true, denies nie thy illuftrious 

chains ; but if I wi(h them in vain, I know at 
leaft how ta dtferve them. [Exit. 



X • ^c^^^ 
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I • 

. 1 

- S C E N A m, 

Hegùh C Publio. 

Jteg, E tanto or cofta in Roma, 

Tanto or fi fuda a confervar la fede ? 

• 

Dimque — Ah Publio \ £ tu refti ? £ si tranquilb 
Così lafci air Amico . - \ 

D' affifterroi V onor ì Corri ; prpcura 
Tuni€orIamiapartenza« EfTervoutt 
Di sì gran beneficio 
Debitore ad un figlio. 
Pub. Ah Padre amato 

Ubbidirò: Ma— — - 
Reg. Che? Sofpiri! Uniegno 

Quel iToipiro farla d' animo oppreflb f^ 
Pub. Sì, loconfeflb,. 

Morir mi fénto'; 
Ma quefto ifteflib 
^Cnidel tormenta . 
£' il piti bel merito 
Del mio valor. 

Qual facrifido 
Padre, farei 
Se foffe il vincere 
Gli afirtti mid 
Opra sì facile 
Pfcr quefto coi ? ^ [?irU 

S C E N A IV. 
Regsh e Amilcar^.^ , 

Jm. Regolo, alfin 

Reg. Senzaxhe parli, intendo 

Già le querele tue. Non ti fgomenti 

n moto popolar. Regelo in Roma 

Vivo non refterà. 
Am. Non fo di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 

Teco non voglio. A foftenerti io venni - • 

Che folo al Tebbro in riva 

Non nafcono gli Eroi : 

Che vi fono Alme grandi anche fra noi- 

R 
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s c E N È ni. . 

Regutus and PuHiuSi, 

l, Aftd does it coft fo much now, ànd do th^ labour (b 
much now to .preferve faith in Rome ? Then — — « 
Ah! Publius ! and doeft thou remain ? and fo quietly 
doeft thou leave thus the honour of affifting me to my 

. friend ? Run ; procure thou too my departure. I would 
be indebted to a fon for fo great a benefit. . 

i. Dear Father, I Ihall obey. But —- w 

t. What ? Doeft thou figh ! That figh (hould it be a fign 

of a mind opprefled ? 
lii Yes : I own it : I feel myfelf dying : But 

. this fame cruel torment is the greateft 
merit of my virtue. « 



What facrifice fhouldl make if conquering 
my afFe^ons was an .eàfy tafk for niy 

heart» lExiu 



8 C E N É IV. 
Sjgtdui and dmikar,^ 

u Rcgulus, at laft ^ 

^. Without thy fpeakingj I do already underftand the mo- 
tive of thy complaints. Yet do not be frightened at 
the popular tumult. Regulus will not remain alive in 
Rome. 

!. I know not of what popular tumults thou art fpeak- 
ing to me. I will not complain with thee. I came 
to prove to thee, that heroes are not produced on the 
bank of the Tyber only \ ani that there are Ckewife 
great fouls amongft U8« 



\ 
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J?^^: Sia. Non è quefto il tempo 

D' inutili contefe. I tuoi raccogli j^ 
' T' appretta all partenza. 
Am. No : Pria m' oiji, c rifpOfltdi. 
Reg. (Oh foflSsrepza !) 

Am. E* gloria 1' cffer grato ? , 

ii/^. L' e£Ìér grato è dover. . Ma già s} pcitd9 
'*' ^éfto cover s'adempie, 

^* ÒOT è gloria il compirlo. 
Àm, E fe iflomprlo 

Coftaflè un gran periglio ? 
ì^g. Ha il merto allora 

D' una illuftre virtù. 
Am^ Dunque non puoi 

^ Dfel proprio onor gelòfo, 
^ . La mi^ 3^ce il t^uo-FjgliOf % più X «dora : 
-V lo gcnerofo ancora 
"■""Vengo n Padre % falvarj^i eif>ur m' cfpongt> 

Di Carts^o al furor. ' 

Reg. Tu vuoi falvarmi ! . 
Am. Io. 
Reg. Come? 
^. A tQ lafciando 

hf%\6 al fuggir. Quetti cufto<|i ^ arte 

Allontanar farò. Tu cauto ih 'Roma 

Celati fol, fintanto 
' Che, fenza te, con fimulato fdegno 

Quindi r àncore io fcioglia^ 
Reg. (Barbaro !) 
Am,. Èbben, che dici ? 

Ti forprende Tofiirtài 
Reg. Aflai. 
Am,* L' avrefli 

' ' Afpettata da me? 
Reg. No. 
Am. Pur la forte 

Non ho d! efler Roman; 
Rji^. SI vede. 
Am. Ant^te, 

Cuftodi. 

Reg. Alcun non parta. 

Am. Perchè? 

Reg, Grato io ti fono 

Del buon voler j ma vetro tecor 
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f. Be // Jo. This is not time for ufclefs difputes. Af- 
femble ^y followers 5 prepare thyfelf foir the departure. 

f. No. Firft hear me out, and anfwer me. 

g, O patience ! 

I. Is it a glory to be grateful ? 

g. To be grateful is a duty. But fo little this duty is fui- 
filled, that to perform it, {s a glory in our days. 

I. And if to fulfill it fhould coft a great dinger Ì 

%. It has then the merit of an illuftrious virtue. 

r. Thou canft not then deny nie this merit. Hear me. 
jealous of his own honour, thy fon rcÙorcs to me my 
Barce j and ftill he adores herk I generoufly come 
likewife to feve him his fathei: ; and yet I expole myfclf . 
to the wrath of Carthage. 

g. Thou wilt fave me? 

I. I. 

g. How? 

Ì, Leaving thee an opportunity of flying away. I ihall 
artfully make theft guards remove. Thou conceal 
only thyfelf cautioufly iii Ròiìie till that without thee, 
with a feigned indignation, I loofe my anchors from 
hence. 

I, (Barbarian !) Afide. 

f. Well ; what doeft thoti fay ? Does the offer furprift 

thee ? 
f. Much. 
(• Couldft thou have expeffed h from me ? 

f. No. 

I. Yet I have not the goodf hiCk of being a Roman« 

g. One feea it. 

r. Go, yé guards. — 

f . Let none ftir, " . 

u Why? 

p. I |in»^tl|ankful to thee for thy good- will \ but I ihall go 
.■^<?Arf with theet 
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Jbn* E fpre^zi 

La mia pietà? 
Reg. No: Ti compiango: Ignori 

Che (la virtù. Moftrar virtù pretendi, 

£ me, la patria tua, te fteiTo offendi^ 
^fit» io ! 
Rig. Sì, , Come difponi 

Della mia libertà ? Servo fon io 

Di Cartago o di te ? 
jtm. Non è tuo pefo 

D' eiàminar fé il beneficio ■ 
Rig. £^ grande 

Il beneficio inver ! Rendermi reo. 

Profugo, mentitor. 
jhn. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo. Sai che fuppli^i atroci 

Cartago t' apprettò ?• fai quale fcempio 

Là fi farà di te? 
Reg. Ma tu, conofci, 

Amilcare, i Romani? 

Sai, che vivon d' onor ?' Che quefto ibloi 

Efpone all' opre lor mifura e oggetto ? 

Senza cangiar d' afpetto 

Qui s' impara a morir. Qi^ì fi deride. 

Pur che gloria produca, ogni tormento, 

E la fola viltà qui faip^vento 
4ni. Magnifiche parole 

Belle ad udir. Ma inopportuno è meco 

Quel faftofo linguaggio. Io fo che a tutti 

La vita è cara, e che tu fteflb— 
Reg. Ah troppa 

Di mia pazienza abufi. I legni apprefta. 

Raduna i tuoi Seguaci ; 

Compifci il tuo dover, Barbaroj^ e tao. 
*^ m , Fa pur V intrepido, 

M' infulta audace ; 
Chiama pur barbara 
La mia pietà. 
. $ul Tebbro Amilcare 
T' afcolta e tace. 
Ma prefix) in Africa 
|li/jponderà. [/ 

5 CE] 



ATTILIUS REGULUS. j4j 

R. Anddoftthoudefpife mycompaffion? 

;. No : I compaffionate thee. Thou art ignorant of what 
is virtue. Thou pretendeA to fhow virtue, and thou of- 
Tendeft me, thy country, and thyfelf. 

». I? 

y. Yc^. How canft thou difpofc of niy liberty ? Am I a 
jhive to Carthage or to thee ? 

I. It is not thy concern to examine whether the benefit- *-« 

i;. This benefit is great indeed ! To render me a criminal^ 
an eloper, a liiir. 

r. But here thy life is at ftake. Doeft thou know what truel 
torments Carthage has prepared to thee ì Doeft thou 
know what cruel flaughter they fhall make of thee there ? 

T. But thouy Amilcar, doeft thou know the Romans ? doelF 
thou know that thty feed upon honour ? That this only 
is the meafure and the objedl of their adlions ? Without 
changing countenance here we learn to die. Here we 
deride every torment, provided it produce glory, and 
here cowardice alone frightens us. 



:. Magnificent words, pretty to hear ; but that proud fpeak- 
ing is unfeafonable with me. I know that life is dear to' 
all, and that thou thyfelf— 

\ Ha, thou makeft too ill an ufe of my patience: Get' 
the fhips ready, aftemble thy followers, fulfil thy duty. 
Barbarian, and be filent. 

Show thyfelf intrepid ; <zni infult me boldly. Call, 
my mercy the mercy of a Barbarian* 



Amilcar on the Tyber will hear thee and be filent ; 
but ibon ihall anfwer thee in Africa. {Exit. 



Z 4 SCENE 
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S C E N. A V. 
Reg9U poi AttiUa. 

Reg. E Publio non ritorna T 

E Manlio . • • t oimc,- cbe rechi osai là lieta^^ 

Sì frettolofa, Attilia? 
JtU II noftro fato 

Già dipende da te. Qià cambio o pace. 

Fida a* configli tuoi, 

Roma non vuol, ma rìpsaner tu puoi. 
Rig. Sì : col roffor — 
jttt. No : Su tal punto il facro 

Senato pronunciò. U arbitro fei 

Di partir, di reftar. *« Giuralli in ceppf, 

** riè obbligar pu<> fc fteflb 

<• Chi libero non è. , 
Reg. XÀhtxo è Tempre 

Chi fa morir. La fua viltà confeitk 

Chi V altrui forza 9ccufa. 

Io giurai perchè volli j 

Voglio partir perchè giurai. 

s e E N A Vi. ^ 

Entra ?«*//> e Detti. 

Tub. Ma in vano. 

Signor, lo fpcri. 

Reg. E chi potrà vietarlo ? 

R^, Tutto il Popolo, o Padre. E affatto ornai 
Incawice di fren. Per impedirti 
n pafiaggio alle navi ognun s' ^ettsi 
Precipitando al porto i e fon di Rojna 
Già l'altre v}e deferte. 

Reg. Il Manlio? 

Rub. E' il folo 

Che ardifca opporfl ancora 

Al voto univerfal. Prega* jo^in^ccia; 

}Az tutto inutilmente. iUciin tióri I* c?3fc. 

Non V ubbidifce alcun; Orcfce à momèihitl 

La furia popolar. Già fuUe deflre 

A i pallidi Littori 

Treman le fcuri ; e non ritrova omai 

In tumulto sì fiero 

Efecutori il Ccuifolare Impero* 



■\ 
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SCENE V. 
Regidtis^ then Jtiilia. 

r. And Publius dots hot yet return ! and Màftliufe — Alas ! 
ivhat news Attilia docft thou bring to glad and hafty ? 

• Our deftiny depends now on thyfelf. Rome ^thfiil t^ 
thy advice will neither accept of the exchange nor the 
peace s but thou' m^yft remain here. 

g. Yes, with the fc^me— 

^ No : The facred Senate ha$ already given opinion 
on this point, 'tliou art the arbiter of tÌ9y going or flay- 
ing. ^^ Thou didft fwear in chains, nor can he, who it^ 
«' not free, bind himfelf," 

p He who can die is always free. He, who accufes other 
^^(j^/^jftrength, owns his own cowardice. I fworebe» 
caufe I would, and will depart becaufe I fwore; 



S C E N E VI. 
Enter Publius. 

ib. But in vain doeft thou hope for it, my Lord. 

^g. ^nd who Ihall forbid it f 

ib. All the people, wy Father. They are almoft incapable 
of reftraint. Every pne haftens precipitate to the penti- 
to hinder théé^^mthe paflhge to the ihips. Afidthe 
other fireets of Rome are already deferted. 

rg. And Manlius? 

ib. He is the oidy ime who flill dares to oppofe die general 
wifh. He intreats, be threatens: but all ufdefsly, none 
hears him.; n<^x^eyshim. The popular (iiry grow;8 
every moment. -Already the axes tremble upon die 
right hands of the pale I^i^ors ; and the confutar autbo* 
rity finds fcarce any mini0;^r6 in h gre^t a tumtilt ' 



R*V 
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Reg. Attilia, addio. 

Publio, mi fiegui. 
Jtt. E dove ? 

Reg. A foccorrer V Amico : il fuo delitto 
A rinfacciare a Roma ; a confervarmi 
L' onor di mie catene : 
A partire : o a fpirar fu quede arene. 
JH. Ah Padre ! Ah no ! Se tu mi lafci— -« 
Rig. Attilia! 

Molto al nome di Figlia, 
Al fefTo, ed all' età. Signor, donai : 
Bafta : Si pianfe aflai. Per involarmi 
D'un gran trionfo il vanto 
Non congiuri con Roma ai^che il tuo pianto. 
Jtu Ah tal pena è per me — — 
Reg. Per te gran pena 

£^ il perdermi, lo fo. Ma tanto cofta 
L' onor d' efier Romana. 
JltU Ogn' altra prova 
Son pronta — — 
R,eg. E qual ? co' tuoi configli andrai 
Foife fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deftin ? Con 1' elmo in fronte 
' Forfè i Nimici a debellar pugnando 
Fra r armi fuderai ? Qualche difaftro 
Se a foiFrir per la patria atta non fei 
Senza viltà, dì, che farai per lei ? 
v///. E' ver : ma tal coftanza — 
Reg. E^ difficil virtù) ma Attilia alfine 

E' mia Figlia, e r avrà. (portene) 

jftt. Sì : quanto io pofTa, 

Gran Genitor t' imiterò. Ma — oh Dei f 
Tu mi lafci fdegnato : 
Io perdei l' amor tuo. 
Reg. No, Figlia : Io t* amo. 

Io fdegnato non fon : Prendine in pegno 
Quefto ampleflb da me ; Ma quefto ampleflE) 
Coilanza, onor, non debolezza infpiri. 
jltu Ah fei Padre, mi lafci, e non fofpiri I 

Reg* Io fon padre,- e noi farei 
Se lafciaffi a' figli miei 
Un' efempio di viltà 



Com 
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^. Farewel, Attilia. Follow me, Publius. 

f. And where ? 

^. To affift »iy friend ; to upbraid her crime to Rome ; to 

preferve to myfelf the honour of my chains; to fet out, 

or to die upon this ihorè. 

t. ^Father, ah no! If thou Icaveft mc — 
^. Attilia, I allowed much till now to the name of Daugb* 
ter, to fex and to age. It is enough. Enough didft 
thou weep. To rob mc of the honour of a triumph let 
not thy tears C9nfpire with Rome. 



^ But fuch pain this is to me — — 
g. Great pain it is to thee to lofe me, I know it. Butlo 
much does the honour of being a Roman coft. 






I am ready in any other proof- 



s'. And what ? Wilt thou perhaps go amidft the Fathers 
into the Senate to rule with thy counfel the deftiny of 
Rome. Wilt thou perhaps toil in arms and by fighting 
conquer our enemies ? If thou art pot able to bear fome 
misfortune for thy country's fai^ without mean grief, 
fay, what wilt thou do for her ì 

r. 'Tis true. But fuch fortitude 

g. Is a difficult virtue. 3ut in ihort Attilia is my Daughter, 

and will haVe it. [G$ing, 

f. Yes, as much as I can, my noble Father, I will imi* 

tate thee. But alas ! Thou leaveft me angrily \ I 

have loft thy love, 

g". No, my Daughter, I love thee ; I am not angry. Ro^ 

ceive this embrace as a pledge of my affeéìim. But let 

this embrace infpire thee with conftancy and honour, 

and not with weaknefs. 

'. Ah! Thou art a Father I /^^« leaveft me; and doeft 

not grieve ! 
r. I am a Father ; but I fhould ' not (how myfelf » 
Father if I left to my children in example of' 
cowardice, 



Ww^ 
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Come egni altro ho core in petto i 
Ma vafTallo è in me V affetto. 
Ma tiranno in voi fi fa. [pgrh 

• « 

SCENA vn. 

Attilia pai Barce. 

jttt. SÙ9 coftam», o mio cor. Debdi affetti 

Sgombriate da queft* alma. Inaridite 

Ornai fu quefte ciglia 

Lagrime imbelli. Aflat fi piante : Àffiu 

Si palpitò. Lia mia virtù natia • 

Sorga al paterno fdegno 

Ed Attilia non fia 

Il ramo fol di sì gran pianta indegno. 
Bar. Attilia, e dunque ver? Dunque a difpettò 

Del Popol, del Senato, 

Degli Auguiri, di Noi, del Mondo intero 

Regolo vuol partir ? 
Jtt. Sì. 
Bar. Ma che infano 

Furor? 
jftt. Più di rifpetto, 

Barce, agli Eroi. 
Bar. Còme ? JDel Padre approvi 

L'oftinato pender f 
\Att. . Del Padre adoro 

La collante virtù. 
Bar. Virtù, che z* ceppi. 

Che air ire altrui, che a vergognosi morte 

Certamente dovrà — - 
^//. Taci: Que' ceppi. 

Queir ire, quel morir, del Padre mio 

Saran trionfi. 
Bar. £ tu n' efiilti ? 
Ait. (Oh Dei!) 
Bar. Capir non fo — - 
jttt. Non può capir chi nacque 

In barbaro terren per fua fventura 

Come al paterno vanto 
Goda una Figlia. 
Bar. È perchè piàngi intanto ì 
AtU Vuol tornar la calma al fenó 

Quando in lagrime fi fciogllc 
Quel dolQc che la turbò« 

9. ^ 



A T T I L I U a R E G U L US. m^ 

I have a heart in my bofom as wetl a» any o- 
ther. Bi|t paffion is a yaffil in rae aj>d makes itfelf 
a tyrant in you. [Exit* 

SCENE vn. 

Attilia» then Barce. 

• Up : courage ! my heart. Ye^ weak affe£Uons be gone, 
from this foul. Ye, womanifh tears dry upon his eyes. 
There has been weeping enough, there has been panting 
enough. Let my native virtue rouze tip at the paternal 
difdain $ and let hot Attilia be the only brandi unwor* 
thy of fo great a plant. 



\ Attilia, is tt then true? In fpight of the I^eople, of the 
Senate, of the Augurs, of us, of the whole world, Re- 
gulus will depart? 

r. Yes. 

r. But what mad fury — • 

\ Shùw more refped for the heroes, Barce. 

r. How? Do^ft thou approve the obftinate thought .of thj 
Father? , * • 

'. Of my Father, I adore the fteddy virtue. 

r. A virtue, that to chains, to others wrath, toaihaimful 
death fhall certainly 

^ Silence. Thofe chains, diat wrath, that death ihall be 
, the triumphs of my Father. 

r. And doeft thou exult in it? 
f. (Powers!) 

r. I cannot underfland 

f. She, that for her misfortune is bom in a barbarous land, 

cannot underfland how a daughter rejoicea at the patei«» 

nal glory. 

r. And why doeft thou.weep mean^ while? 
f. The calm will return to the bofomy when dif» 

folved in tears is that grief which troubledit* 
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Così torna il ciel fereno 

Quel vapor che i rai gli tòg|itf 

Quando in pioggia fi cangiò. ParUÌ 

SCENA vm. 

Bara fola. 

Che ftrane idee quefta produce in Roma 
Avidità di lode ! Invidia i ceppi 
Manlio del fuo rivai ! Regolo abbona 
La publica pietà ! La Figlia efulta 
Nello fcempió del Padre ; E Publio ! — Ah quefb 
E^ cafo inver che ogni credenza eccede!— 
E Publio, ebbro d' onor, m' ama e mi cede ! 
Ceder V amato oggetto. 

Né fpargere un fofpiro. 

Sarà virtù ; V ammiro ; 

'Ma non la curo in me. 
Di gloria un' ombra vana 

In Roma è il folo affetto ; 

Ma r alma mia Romana 

Lode agli Dei non è. [ParUé 

S C E N A IX. 

P&rttci magnifici fulle rive del Tevere. Navi pronte nel fiume 
per r imbarco di Regolo, Ponte che conduce alla più vicina di 
quelle. Popolo numerofo che impedifce il pajfaggio alle navL 
jffricani fulle medefime. Littori col Confole* 



Manlio e Licinio, 

Lie. No : che Regolo parta 

Roma non vuole. 
Man. £d il Senato ? Ed io * 

Non fiam parte di Roma ì 
Lie. Il Popol tutto 

E^ la maggior. 
Man. Non la piò fana. 
Lie. Almeno 

La men crudel. Noi qonfervar vogUamd 

Pieni di gratitudine e d' amore 

A Regolo la vita. 
M(m, E noi 1* onore. 
Lie. L'onori — 

Il 
f 



ATTILIUS REGULUS. 351 

Thus the fky returns ferene, when that vapour' 
which dbftrudled its ray i6 changed into rain. lExit» 



SCENE vin. 

Barce alone. 

What ftrange notions this eagernefs after praife produces ii> 
Rome ! Manlius envies the chains of his rival. Regu-* 
lus abhors the publick compaffion. The daughter exult» 
at the, daughter of her Father; and Publius ■ Ah 

this is an event indeed that exceeds all belief ! i. 

PubliuS) drunk with honour, loves me and gives me 

up! 

To give ug the beloved objefl: and not to ut- 
ter t ugh, may be à virtue -, I admire it; but 
care not to have it myfelf. 

The ordy pafSon in Rome is a vain fhade of 
glory; but my foul, praife to the -Gods, is not 
a Roman one. [Exit» 

S C E N E IX. 

Magnificefit porticoes on the bonis of the Tyher. Ships reatfy m 

tbi river jfor the embarkation ofKegulus. A brieve that leads 

to the marer of them. Numerous people teat hinder the paf- 

fage to the Jhips. Africans upon the fame. LiSiors with the 

Conful. 

Manlius ^m^Licinius 
Lie. No : Rome will not let Regulus depart» 

Man. And the Senate Ì and I, are «v not a. part of Rome Ì 

Lie. The whole People is the greater. 

Man.N ot the wifer. 

Lie. At leaft the lefs cruel. Full of gratitude and love» w^ 
will preferve to Regulus bis life. 



Man. And we his honour. 
^r« His honour. «— ^ 



3St ATTILIO REQOLOi 
AfakBafta: Io nom vetmi 

A garrir teco» QUi JJbttàOìivKB^ 

Laici ciafcuno. 
Lie. Olà : NefTun fi parta* . 
Man. Io r impongo. 
Lie. Io lo vieto. 
Man. Ofa Licinio 

Al Confole d' opporfi f 
Lie. Ofa al Tribuno 

D' oppoifi Manlio ì 
Mai. Or h vtdri.^ LftÉort,. 

Sjgombrate U paffib. 
Lie. n pailb 

Difendìetey ò Romàni. 
Man. Oh Dei !. con V armi 

Si refifte al mio cenno? In quofta g|:^ 

La Maeftà. — — 
Lie. La Maeftà di Roma 

.Nel Popolo rifiedc j e tu T oltraggi 

Contrattando con lui. 
Man. Dunque o C^iiriti" i « * 
P«|^. Regolo refti. 
^tf;i. Udite. 

Lafciate che l' ing^anno-iormaftifeftit) 
Pop. Refti Regolo, 
Afim« Ah voi — ^ 
jP^ijp. Regolo refti, 

se EN A tt 

Regolo e feco tutti. 

Jtfg: Regolo refti ! Ed io Tafcolto f Ed io 

Creder deggio a me fteftb ? Una perfidit;* 

Si vuol ? Si vuole in Roma ? 
' Si vuol da 9ie ì Quai Popoli or ptoduce 

Quefto terren ? Sì vergognòfi yoU 

Chi formò ? Chi nudrilli ì 

Dove fono i Nepotì 

De' Bruti, de* Fabrizj, e de' CamiHl ? 

Regolo refti ! Ab per quid cólptb e quando 

Meritai V odio voftro ? 
Lie^ E^ il noftro amore 

Signor quel che ptetende 

Franger le tue catene. 



r^ f^ ^ '/ ^ ^ / ^/: /y^U'/i^'J 
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\tan. Enough. I came not to difpute with theCè Ho! Let 
every one leavb the paflage {ttt* 

ic^ Ho ] Let none depart. 

icn. I order it. 

ic. I prohibit it. 

fan. Dares Licinius oppofe himfelf to tht conful Ì 

Ic. Dares Manlius oppofe himfelf to the tribune ? 

tan. It (hall now be fben. Liftots^ dear tht pafla^» 

'c. Defend the paflage, ye Romans. 

^an. Powers ! Is my command rcfiftcd with armt ? In this 
mannef the Majefty 

c. The Majefty of Rortie refides in the People^ and thou 
outrageft it by cont^ing with them. 

U 

•«/. Let Regulus ftay. 

'^. Hear me : Let me explain to you this deceits 

•«/. Let Regulus ftay. 

'i^iHa! ye 

Of, Let Regulus ftay» 

S CENE XL 

HfgubiSy and with him all. 

'S* Let Regulus ftav ! and Jo I hear it? and muft I believe 
myfelfT a perndious aé^ion is wifhed / Is wiflied in 
Rome ? Is wifhed from me ì What people does this 
ground produce ? Who formed fuch fliameful wiihes ? 
Who increafed them ? Where are the Defcendants of 
the Brutus'S) of the Fabritius's, of the Camillus's ? 
Let Regulus ftay ? Ha, for what crime and when did t 
deferve your hatred ì 

r. It is our love, my Lord» that pretends to bretk thy 
chains. 

A a i^« 
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Rig. Grazie vi rendo 

Propizj Dei. Libero è il paflb. Afcendi^ 

Amilcare, alle navi. Anch' io non tardo 

Giàfieguo i pafG ^ tui 
^m. (Àlfin comincio ad invidiar coftui.) 
Reg. Romani, addio. Siano i congedi eftremì 

Degni di noi. Lode agli Dei vi lafcio^ 

E vi lafcio Romani. Ah confervate 

Illibato il gran nome : e voi farete 

Gli arbitri della Terra ; e il Mondo intero 

Roman diventerà. Numi cuflodi 

Di queft' almo terren ; Dee Potettrici 

Della ftirpe d' Enea, confido a Voi , 

Quello Popol d'Eroi ; fian voftra cura 

Queilo fuol, quefti tetti, e quefte mura. 

Fate che Tempre in cBh 

La Coftanza, la Fé, la Gloria alberghi» 

La Giuftizia, il Valore. E fé giammai 

Minaccia al Campidoglio 

Alcun Aftro maligno influffi rei ; 

Ecco Regolo, o Dei : Regolo folo 

Sia la vittima voftra, e fi confumi 

Tutta Tira del Ciel fui capo mio : 

Ma Roma illefa ... Ah qui fi piange ! Addiow 

CORO DI ROMÀNI. 

Onor di quefta fponda. 

Padre di Roma addio : 

Degli anni, e dell' obblio 

Noi triohfiam per te. 
Ma troppo cofta il vanto ; 

Roma ti perde intanto : 

Ed ogni età feconda 

Di Regoli non è. 

^Tui aniy^i are two poetical contraflion^ (or tuoi zné/un, oftì 
to be xnet in oor poets: 



FINE. 
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'g. I give you thanks, propitious Gods. The pafTage is 
fx^t. Afcend the ihips> Amilcar. I follow quickly 
thy fteps. 

w. At laft I begin to envy this man. [Afide. 

?g.. Romans, farewel. Be your laft parting kindnefs worthy 
of ourfelves. Thanks to the Gods, 1 leave you, and I 
leave you Romans. Ah ! Preferve the great name un- 
ftained ; and you fhall be the arbiters of the ear:h ; and 
the whole world {hall become Roman. Te Gods, the 
guardians of this glorious land, ye Goddeflbs, the pro- 
teftreffes of Eneas's progeny, I truft to you this nation 
of heroes. This ground, thefe roofs, thefe walls be 
your care. Do fo that fortitude, faith, glory, juftice, 
valour, may always abide within them. And if ever 
any malignant planet threatens the capitol with any bad 
influence, — behold Regulus, yc Gods. Be Regulus 
alone your vidlim. On my head all the wrath of 
Heaven be confumcd : But Rome untouched » 

Ah, here are tears ■ ■ Farewel ! 



CHORUS OF ROMANS. 

Thouy honour of this fhore. Father of Rome» 
farewel. For thee we do triumph over years 
and oblivion. 

But this glory cofts too much. Rome lofei 
thee in the while ; and all ages are not 
fecond of Regulus's. 



FINIS. 
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35« ORLANDO FURIOSO deìl' ARIOSTO. 
Dall' Orlando Furiofo dell' Ariofto. 

ER A venuto pochi giorni avante 
Nel campo del Re d' Africa un Signore j 
Né in Ponente era né in tutto il Levante 
Di più forza di lui né di più core. 
Gli facea grande onore il Re Agramante, 
Per efler coftui Figlio e Succefibre 
In Tartaria del Re Agrican gagliardo : 
Suo nome era il feroce Mandricardò. 

Per molti chiari gefti era famofo, 
£ di Tua fama tutto il mondo empia ; 
Ma Io facea più d' altro glortofo 
Che al » Caftel della Fata di Soria 

Avea vinto 1* ufbergo luminofo, . ' 

Ch* Ettor Trojan portò mill' anni pria. 
Per ftrana e formidabile avventura. 
Che il ragionarne pur mette paura. 

Trovandofi coflui dunque prefente 
A quel ^ parlare, alzò Tardità faccia, 
£ il difpofe andar immantinente. 

Per trovar quel Guerrier, dietro alla traccia. j 

Ma tiene occulto il fuo penfiero in mente, 
O fia perchè d' alcun ftima non faccia, 
O perchè 4^ma, fé V penfier palefa. 
Che un altro innanzi a Lui pigli T imprefa. 

Allo Scudier fé domandar com' era 
La fopravefta di quel Cavaliero : 
Colui rifpofe : Quella è tutta nera. 
Nero lo Scu^o, e non ha alcun cimiero* 
£ certo fu la fua rifpofta vera. 
Perchè lafciato Orlando avea ^ il Quartiero ; 
Che come dentro Y animo era in doglia. 
Così di fuor volle imbrunir la fpoglia. 

Marfilio a Mandricardò avea donato 
Un deftrier bajo a fcorza di caftagna. 
Con gambe e chiome nere, ed era nato 
Di Frifa Madre e d' un Villan di Spagna : 
;|Sppra yi falta Mandricardò armato 
^ galoppando va per la cjgimpagna, 
£ giura non tornare a quelle fchiere, 
^e npn trova ij C^n>pion dall' ^rme nere. 

* This is a ftory in Bojardóf's Orlando Innamorato, of which 
fQcm the Furiofo of Ano&o \^ \ tc)\\to\x^\iv5>^. 
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From Ariofto's Orlando Furiofo. 

A FEW days before a Lord had come to the camp of 
the King of Africa ^ nor was there any man either in 
the weft or in the eafl of more ftrength and courage than he. 
King Agramant paid him great honour, becaufe this was the 
fon and fucceflbr in Tartary of the powerful King Agricane. 
Xiis name was Mandricard the fierce. 



He was renowned for many famous a£Hons, and filled with 
liis fame all the world ; but what made him more glorious 
than any thing elfc, was that at the caftle of the Fairy-Queen 
of Syria, he had atchieved the fhining Cuirafs which Hedlor 
the Trojan bore a thoufand years before him^ by a ftrange and 
formidable adventure, that the only fpeaking of it puts fright 
into ones heart. 

This man then being prcfcnt at that difcourfe raifed his 
bold face, and reiblved to go immediately after the trace 
of that warriour to find him out : but he keeps his thought 
concealed in his mind, either becaufe he makes no account of 
any body^ or becaufe he fears, if he tells his thought, that an- 
other may undertake this enterprife before him. 

He had the 'Squire afked what was the upper- veft of that 
knight : that man anfwered, it is all black, and black the 
ihield, and he has no creft: and his anfwer was certainly 
true, becaufe Orlando had left his parti-coloured yeft, and as 
&e foul within was In grief, fo he would darken the outward 
garment. 

Marfilius had given tp Mandrìcard a horfe, being like thè 
hufk of a chefnut with legs and mane black,and he was born of 
a dam of Frizeland, and a ruftick Sire of Spain. Mandricar- 
Ao leaps upon him armed, and ruihes ^loping crofs the 
plain, and fwears not to return to that army if he does not findl 
the champion of thetlack armour. 

^ J quel furiare^ that is, to the difcourfe of a Meflenger who -had 
related to Àgramant how Orlando had killed two of his chief war- 
.rios, and routed their batallions. ^ 

c Raniero, aparti -coloured uppcr-vcft generally worn by Of*» 
lardo in our poems, which is faid to bethStfpoils of a famous eoem'/ 
vanquiih;id by liixn. 
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Molta incontrò della tapina gente 
Che dalle man d' Orlando era fuc;gitift9 
Chi del Fjgliuol chi del Fratel dolente 
Che innanzi agli occhi fi^oi perde la vit^ - 
Ancora la codarda e trift^ mente 
Nelle pallide faccie era fcolpita ; 
Ancor perla paur«che avuta hanno 
Meleiifi, muti, ed infenfati vanno. 

Non fé' molto cammin che venn^ dov^ 
Crudo fpettacol ebbe ed inumano. 
Ma (eflimonio alle mirabil prove 
Che fur racconte innanzi al Re Africano, 
Or miq^ quefti, or quelli mprtl muove, 
£ vuol le piagge mìfurar con mano, 
Moilb da ftrana invidia eh' égli porta 
Al Cavalier che avi^ la gente morta. 

Come Lupo o Maftin, eh' ultimo giugno 
Al Bue lafciato mor^o da' Villani, 
Che trova fol le corna, T offa, e 1' ugne. 
Del refto fon sfamati Augelli e Cani, 
S* 9&SÙL in van nel tefcbio che non ' ugne. 
Così fa il cf udel Barbaro in que' piani : 
Per duol beftempnia e moftra invidia intenf^. 
Che venne tardi a così ricca menfa. 

Quel giorno e mezzo 1* altro (iegùe incerto 
Il Cavajier del Negro, e ne domanda : 
Seco vede un pratel d' ombre coperto, 
Che sì d' uniìumicello fi ghirlanda 
Che lafcia appena un breve fpazio aperto 
Dove r acqjua ii torca ad altra banda. 
Un funil luogo con girevol onda 
Sotto Otricoli il Tevere circonda; 

Djove entrar fi potea con l' arme indoffo 
Stavano molti cavalieri armati ': 
Chiede il Pagan chi li ** ave in ftuol sì groflb 
£d a che effetto inficme ivi adunati : 
Gli fé rifpofta il Capitano, moflb ^ 
Dal fignoril fembiante e da' fregiati 
P' oro e di gemme amefi di gran pregio, 
fChe Io moftravan cavalier egregio 

pai npftro Re fiam (diffej di Granata 
Chiamati in compagnia ^lla Figliuola, 
La quale al.Re di Sarza nli maritata, 
Panche d i ciò |a fama j^cor noi; vol^ : 

^ Che hen ugne^ litorali y, 'whicbfyuan ftp tnore. 

'"-''■■''- ' ' Cq, 
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Many he did meet of the wretched people that had fled 
From the hands of Orlando, one grieved for his fon, one for 
tils brother who loft his life beforenis eyes. Still their cow- 
ard and fad ftate of mind was imprinted in their pale faces : 
ftill through the fear that they had they wander about ftupid, 
dumb, and out of their fenfes. 



He did not make a great way but he came where he had a 
cruel and inhuman fight, but a teftimonial of the admirable" 
deeds that were before related to the African King. He now 
furveys thefe dead, now ftirs thofe; and will meafure /A^/r 
wounds with his fpan, moved by a ftrange envy that he bears 
to the knight who had killed that people. 



As a wolf or a maftifF who arrives laft to the ox left dead 
hehind by the conntry^men; who finds only the horns, the 
bories and the hoofs ; with the remainder dogs and birds have 
fatisfied their hunger: in vain does look ftedfaftly at that 
head which is dry : thus does the cruel barbarian in thofe 
lawns : through grief he blafphemes, and (hows an immpnfe 
envy that he came late to fo rich a banquet. 

That day and half the next he follows uncertainly the 
inight of the black armour, and inquires after him. Behold, 
he fees a little meadow covered with (hade, which fo encom- 
pailes itfelf with a rivulet, that it fcarce leaves open a narrow 
ipace where the water may turn to another fide. A place 
Jike this, the Tyber with its winding water furrounds, below 
the town of Otricoji. 

Where it might be entered there were many horfemen with 
itheir armour on. The Pagan aiks, who has aflTembled them 
in fo large a troop, and to what eiFed. Their Captain made 
him anfwer, moved by his lordly appearance and by his 
accoutrements adorned with gold and gems of high price, 
which fhowed him a noble Knight. 

We are called (faid he) hy our King from Granada in 
,company to his Daughter, whom he has married to the King 
pi Sarza, though the fiime of this^cis not yet fpread. hp 

^ A chi Have, {^r ^ chi li ha is only aomitted in poetry. 

3 <i»*^ 
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Come appreflb la fera racchetata 
La cicale tta fìa^ eh' or s' ode fola. 

Avanti al Padre fra V Ifpane torme 

La condurremo : Intauto Ella fi dorme* 
Colui, che tutto il mondo vilipende, 

Difegna di veder toflo la prova 

Se quella gente o bene o mal difende 

La Donna, alla cui guardia fi ritrova* 

DiiFe : coftei^ per quanto fé n' intende^ 

£r bella, e di faperlo ora mi giova : 

A Lei mi mena, o falla qui venire. 

Che altrove mi convien fubito gire. 
ETerper certo dei pazzo folenne, 

Rifpofe il Granatin, ne più gli difiTe, 

Ma il Tartaro a ferirlo tofto venne 

Con I^ afta bafià, e il petto gli trafHfiè, 

Che la corazza il colpo non fbfi:enne, 

£ forza fu che morto in terra gifle : 

Ir' afta ricovra il Figlio d' Agricane 

Perch' altro da ferir non gli rimane. 

Non porta fpada, ne bafton ; che quando 

L' Arme acquìftò, che fur d* Ettor Trojano, 

Perchè trovò che lor mancava il brando 

Gli convenne giurar (ne giurò in vano) 

Che fin che non toglìea quella d* Orlando 

Mai non pórrebbe ad altra fpada mano ; 

Durindana, .che Almonte ebbe in gran ftima, 
E Orlando or porta, Ettor portava prima. 
Grande è V ardir del Tartaro che va(Ja 
Con difvantaggio tal contra Coloro, 
Gridando : chi mi vuol vietar la ftrada ? 
E con la lancia fi cacciò tra loro. 
Chi r afta abbafla, e chi ^ trae fuor la fpada» 
E d' ogn' intorno fubf to gli ^ foro j 
Egli ne fece morir una frotta 
Prima che quella lancia fofTe rotta. 

Rotta che fc la vede, il gran ^ troncone. 
Che refia intero, ad ambe mani afferra, 
E fa morir con quel tante perfone. 
Che non fu vifta mai più crudel guerra : 



^ Trae, for tragge, from traggen or trarre or trarre to dranx. 



P^rc 
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oon as the Cicada, whicti now is alone heard chirpings jhall 
b>e quieted, we ihall bring her before her Father in the SpanUh 
umj. Mean while ihe Heeps. 

That man who holds in contempt the whole world, defigns 
immediately to fee a trial, whether that people defends well or 
Ui the Lady to whom they are guard. He iaid, this Princefs^ 
cccording to what is heard, is handfome, and I want to know 
it now : carry me to her, or make her come here, bccaufe I muSk 
quickly go elfewhere. 



Thou muft be a fpecial fool, anfwered the Granada man, 
por faid he more. But the Tartar came ftraightly to ftrikc 
him with his lance low, and pierced him in the breaft 3 be- 
caufe the Cuirafs could not ftand the blow, and he was forced 
to go to the ground dead : Agricane's fon recovers his lance, 
l)ecaufe there remains nothing elfe to him to ftrike with. 



He wears neither fword nor club, becaufe when he acquired 
the armour that was of HeAor the Trojan, having found that 
the fword was wanting, he was forced to fwear (nor did he 
fwear in vain) that till he did take that of Orlando he fhould 
never put his hand on any fword. Durindana, which Al* 
monte bore fìriì, and Orlando now bears, Hedor firfl bore; 



Great is the boldncfs of the Tartar, that he go under fuch 
difadvantage againft them \ crying out, Who will hinder me 
the way? and with his lance he rufhed amidft them. One 
lowers his lance, another draws his fword, and they were im- 
mediately all around him. He made die a band of them be- 
fore that lance was broke* 



As foon as he fees it broken, he grafps with both hands the 
great flump, and with it puts to death fo manyperfons, that 
never was feen a more Cruel war. Hp feems the Hebrew Sam* 



« Foro, for furc^ contrafìed (romfurono^ they wem foro or furo^ 
f)T furno is only ufed in poetry. 

' Troncone, tronco graffò, agreoÈ QX higfiump, 

toxk 
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Pare tra i Filiftei V Ebreo Sanfone 

Con la mafcella che levò di terra : 

Scudi (pezza, elmi fchiaccia, e un colpo ipeflb 

Spinge il Cavallo al Cavaliere appreflb. 

Corrono a morte quei miferi a gara. 
Né perche cada T un 1' altro andar cefla. 
Ma la maniera del morire, amara 
Lor par più affai che non la morte ifteffa : 
Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor fia da un pezzo d' afta fefla, 
£ fieno fotto alle picchiate ftrane 
A morir giunti come « bifce o rane. 

Ma poi che a fpefe lor fi furo accorti 
Che male in ogai guifa era morire, 
Sendo già preflo alU due terzi morti 
Tutto r avanzo cominciò a fuggire : 
Come del proprio *» aver via fé gli porti, 
II Sarcin crudel non può patire 
Che alcun di quella turba sbigottita 
Da lui partirfi debba con la vita. 

Cpme in palude afciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida ftoppia 
Contro il foSlo di Borea e contra il foco 
Che ii cauto Agricoltore infleme accoppia 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 
E fcorre per li folchì e Àride e fcoppia, 
C06! coftor contra la furia accefa 
Di Mandricardo fan poca difefa. 

Pp(cia eh' egli r-eflar vede 1* entrata, 
Che mal guardata fu, fenza cuflode. 
Per la via che di nuovo era fegnata 
Neir erbe, al fuon de' ramarichi eh' ode 
Viene a veder la Donna di Granata 
Se di bellezze è pari alle fue * lode : 
Pafla tra i monti della gente morta 
Dove gli da, torcendo, il Fiume porta. 

E Doralice in mezzo al prato vede. 
Che così nome la Donzella avea ; 
La qual, fofFolta dall' antico piede 
D' un fraflino filveftre, fi dolea : 
Il pianto come un rivo, che fuccede 
Di viva vena, nel bel j(en cadea, 
E nel bel vifo fi vedea che infieme 
Dell' altrui mal fi duole, e del fuo teme. 

^BifUy others write HJcie, ùv^^Wx^Vof hi[cia^ a fnake. 
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in amongft the Philifllns with the jaw that he took up from 
he ground -, breaks fhields, dafhes helmets, and often a 
»low ftrikes down the horfe by bis horfeman. 

Thofe wretches run emuloufly to death ; nor does one flop 
becaufe another falb ; but the manner of dying is ftill bit- 
terer than death to them. They cannot bear that dear life 
(hould be taken from them by a ftump of a broken lance, and 
to be killed by thofe ftrange knocks like {hakes or frogs« 



But when at their oun coft they did perceive, that to 
'ie by any manner whatjoever was a fad things near two- third 
^/; being already dead, all the reft began to fly away : bui 
he Sarafin, as if his own goods were itolen from him, can- 
'pt bear that any of that frightened troop ihould depart from 
'im with his life. 



As in a dry marfti the creaking reed, or the dry ftubble in the 
•elds lafts but little againft the blowing of the north-wind, 
Id againft the fire that the flkilful hulbandman joins togc- 
^>er; when the wand'ring flame fills up the place, and 
Uns along the furrows and crackles and burfts ; thus little 
efence make thefe againft the kindled fury of Mandricard. 

When he fees thè entrance, which was ill guarded, with- 
ut a guard, by that path that was freflily made through the 
;rafs, amidft the found of the complaints that he hears, he 
omes to fee the Lady of Granada, if in beauty flie is equal 
o the praifes given her. He pafles through the heaps of the 
ead people, where the river, winding, gives him a pallage. 

And he perceives Doralice in the middle of the meadow, 
or fuch name the damfel had i who, fupported by the an- 
ient trunk of a wild afli, grieved. Her tears, as a brook 
hat guflies out of a living fpring, fell into her fair bofbm ; 
md in her beautiful face it was feen, that ihe laments other's 
nifliap and fears her own. 

*» A*verc when a fubftantivc means the thing that one has, his gocJs^ 
his property. 

* We fay lode or loda for the Latin laus, the plural of lode is ^^/ ; 
Lhat of loda is /ode, as in the line a^ove. 
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Crebbe il timor come venir Io vide 
Di fangue brutto e eoa faccia empia e fcura» 
£ 'I grido fmo al Ciel V aria divide 
Della Tua gente pienk di paura, 
Ch' oltre que* Cavalier, v* erano guide 
Che della bella Infanta aveano cura. 
Maturi vecchi, e aflai Donne, e Donzelle 
Del Regno di Granata, e le piò belle. 

Come il Tartaro vede quel bel vifo 
Che non ha paragoiTe in tutta Spagna, 
E che ha nel pianto (oh ch* efler dee nel rilb !} 
Tefa d' Amor V ineftricabil ragna, 
D' eflere in Cielo, e non quaggiir gli è awifoj 
Né della fua vittoria altro guadagna 
Se non che in man della fua prigioniera 
Si da prigione, e non fa in qual maniera. 

A Lei però non fi concede tanto 
Che del travaglio fuo le doni il frutto. 
Benché piangendo Ella dimoftrì quanta 
Pofla Donna moftrar dolore e lutto : 
Egli, fperando volgerle quel pianto 
In fommo gaudio, era difpofto in tutto 
Menarla feco ; e fopra un bianco ^ Ubino [ 

Montar la face, e torna al fuo cammino. 

Donne, Donzelle, e Vecchi, ed altra gente 
Ch' eran con Lei venuti di Granata 
Tutti licenziò benignamente. 
Dicendo : Affai da me fìa accompagnata : 
Io maftro, io balia, io le faro fergente 
In tutti i fuoi bifogni : addio, brigata : 
Così non gli potendo far riparo 
Piangendo e fofpirando fc n' and aro. 

Tra lor dicendo ! Oh quanto dolorfo 
Ne farà il Padre quando il cafo intenda ! 
Quanta ira, quanto duol n* avrà il fuo Spofo ! 
Oh come ne farà vendetta orrenda ! 
Deh perchè a tempo tanto bifognofo 
Non è qui preflb a far che coftui renda 
Il fangue illuftre del Re Stordilano 
Prima che fé lo porti più lontano ! 

Della gran preda il Tartaro contento 
Che fortuna e valor gli han pofto innanzi. 
Di trovar quel dal negro veftimdento 
Non par eh' abbia la fretta che avea dianzi: 

DUnzi 
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ler fear increafed when fhe perceived him coming be- 
ared with blood, and with face wicked and dark ; and the 
of her people full of fear cuts the air to the (kjr; fctecaufc, 
des thofe knights, there were guides that had the care of 
beautiful Infanta, mature old men, and many Ladies an4 
ifels of the kingdom of Granada, and the handfomeft. 

b foon as the Tartar perceives that beautiful face, which 
no comparifon in all Spain, which has in tears (oh ! what 
uld it be in fmiles) fpread the inextricable web of love ; he 
ns to himfelf to be in Heaven and not here belqw; 
does he gain any thing by his vidlory^ but that he 
zs himfelf up a captive to his prifoner, and knows not 

V. 

But to her fo much is not granted, as that he give her up 
fruit of his toil, though crying ihe ihows as much grìeìf 

1 fadnefs as Woman can fhow ; he hoping to tuni' her 

rs in the greatefl gladnefs, was quite reiblved to cany 
with him ; and makes her get on a white palfrey, and 

irns on his road. 

Ladies and damfels, and old men, and other people who 
1 come with her from Granada, he kindly gave difmiffion 
all, faying, Enough ihall fhe be accompanied by me : I fliall 
her dire&or, her nurfe, hpr fervant in all her needs 5 farc- 
ii, company. Thus they being notable to make refiftancc 
eping and fighing went away. 

Saying among themfelves : Oh how fad will be her Fa- 
ir when he hears of the accident ! What wrath, what grief 
ill her Spoufe have ! Oh what horrible reitenge will he take 
this ! Oh why is he not here by on fo needful an occafion 
make this man give up the illufìrious blood of King Star- 
ano before he carries it any further ! 

The Tartar fatisfied with his great plunder, which fortune 
d valour have fat before him, feem$ not to have (b much 
fte in finding out the knight of the black drefs, as he had 

^ Ubino a horfe of a particular breed for Ladies, very cosinoti 
books of Knight errantry, ia French Aulnn. Ou Chat la his 
tt^ upon Rabelais explains it a horfe of Albany in Se&iUn^. 
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Dianzi correva ; or viene adagio e lento, 
£ penfa tuttavia dove fi ' ftanzi, 
Dove ritrovi alcun com modo loco 
J*er efalar tanto amorofo fuoco. 

Tuttavolta conforta Doralice, 
Che avea di pianto gli occhi e il vifo molle : 
Compone e finge molte cofe, e dice 
Che per fama gran tempo ^ ben le volle ; 
E che la Patria e il fuo Regno felice, 
Ghe il nome di grandezza agli altri tolle, 
Lafciò, non per vedere o Spagna o Francia, 
Ma fol per contemplar fua bella guancia. 
Se per amar Uom debbe elTer amato. 
Merito il voftro amor, che v' ho amat' io : 
Se per ftirpe, di me chi meglio è nato. 
Che *1 poflente Agrican fu il Padre mio ? 
Se per ricchezze, chi ha di me più ftato^ 
Che di dominio io cedo folo a Dio f 
Se per valor, credo oggi avere efperto 
Ch* cflèr amato per valore io merto. 

Quefte ed altre parole affai, che Amore 
A Mandricardo di fua bocca ditta. 
Van dolcemente a confolar il core 
Delia Donzella di paura afflitta : 
Il timor cefla, e poi ceffa il dolore, 
Che aveale quail 1' anima trafHtta ; 
£d incomincia con più pazienza 
A dar più grata al novo Amante udienz:i. 

Poi con rifpofte più benigne molto 
A moftrarfegli affabile e cortefe, 
E non negargli di fermargli in volto 
Talor le luci di pietade accefe. 
Onde il Pagan, che dallo ftral fu colto 
Altre volte d' Amor, certezza prefe. 
Non che fperanza, che la Donna beUa 
Non faria a* fuoi defir fempre rubella. 

Con quefta Compagnia lieto e giojofo. 
Che sì gli fatisfà, fi gli diletta, 
Eflèndo preffo 1* ora che a ripofo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il Sol già baffo e mezzo afcòtb 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta 
Tanto che udì fuonar zuiFoli e canne, 
£ vide poi fumar ville e capanne* 

£ran 
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efore. Before he ran : now he comes foftly and flowly, 
nd thinks ftill where to feek a lodgment ; where to find fome 
ommodious place to give vent to io much amorous fire. 

In the mean while, he comforts Doralice, who had her 
'jcs and face trickling with tears. He contrives and feigns 
nany things, and fays, that he loved her this great while by 
'eport 5 and that he had left his country and his happy 
^ngdom, which takes from others the name of being great, 
lot for the fake of feeing Spain or France, but only of con- 
emplating her beautiful face. 

If a man ought to be lovied for love, I deferve your love, 
€caufe I loved you. If for progeny, who is better born than 
le, that powerful Agrican was my Father ? If for richesj 
^ho has a greater eflate than I, who in dominions yield only 
a God ? If for valour, I believe I have proved to-day, that 
^r my valour I deferve to be loved by you. 

Thefe, and many more words, which love di<9:ates with 
lis own mouth to Mandricard, go fweetly to confole th$ 
leart of the damfel afflided with fear. The fear ceafes, and 
hen ceafes the grief which had almofl pierced her foul through- 
out i and fhe begins with more patience to give her new lover 
L more grateful heari;ig. 

Then with anfwers much more kind to (how herfelf affable 
ind courteous to him ; and not to deny him to fix fometimes 
n his face her eyes kindled with pity ; fo that the Pagan who 
brmerly had been wounded by the arrow of love, not only 
>rew in hope but certainty, that the fair Lady would not be 
always rebellious to his wifhes. 

Glad and joyful with this company, which fatisfles and de-r 
lights him fo much ; the hour being near when cold night in- 
vites every animal to feek for refi, feeing the furi already low 
and half hidden, he began to ride with greater hafte, fo that he 
heard play, whiftles and pipes, and then faw hamlets arid 
cottages fmoak. 

' Stanza f a room, a chamber Or a piade to lodge in ; therefore 
Stanziarli is to lodge^ to take a lodging, 
. ^ Voler bene^ to love ; in French 'vouloir du bien à quelquun 

B b T>^^^ 
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Erano- paftorali alloggiamenti, 

Queta ftanza, e più commoda che bella : 

Quivi un Guardian cortefe degli armenti 
' Onorò *] Cavalicro.e la Donzella ; 

Tanto c]ie fi thìamar di Lui contenti. 

Che non pur per cittadi e per caftella> 

M^ per tuguri ancora e per fienili 

SpcSò il trovan gli uomini gentili. 

Or r alta fantafia, che un fender folo 

Non vuol eh' io fiegua, a forza là mi guida 

Novellamente oVe il morefco ftuolo 

Aflbrda di romor Francia e di grida. 

Intorno al padiglione^ ove il Figliuolo 

Del Re Trojano il Santo Imperio sfida, 

£^ Rodomonte audace che fi vanta 

Arder Parigi e fpianar Roma fanta. 

Venuto ad Agramante era all' orecchio. 
Che già gì' Inglefi avean pafiato il mare ^ 
Però Marfilio e il Re del Garbo vecchio, 
J) gli altri Capitan fece* chiamare : 
Configlian tutti a far grande apparecchio 
Sicché Parigi poflano cfpugnare ; 
Eflèndo certi, che più non s' efpugna 
Se noi fan prima che V ajuto giugna. 
Già fcale innumerabili per quefto 
Da Luoghi intorno avean fatto raccorrc. 
Ed afle e travi e vimine contefto 
Che fi poteano a dìverfi ufi porre ; 
E navi e ponti ; e più facea che il refto 
Il primo e il fecond' ordine difporre 
A dar V aflalto ; ed egli vuol venire 
Tra quei che la Città " denno aflalire. 

L' Impcradore, il dì che il dì preceflé 
Della battaglia, fé dentro a Parigi 
Per tutto celebrar Uffici e Mcffe 
A Preti, a Frati bianchì, neri, e bigi ; 
E le genti, che dianzi eran confelFe, 
E di man tolte agi' Inimici ftigi. 
Tutte comunicar, non altramente 
Che aveffino a morire il dì feguente. 

Ed Egli tra Baroni e Paladini, 
Principi ed Oratori, al maggior Tempio 
Con molta • religione a quei divini 
Atti intervemne, e ne die^ ad altri cfempio : 
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There were paftoral habitations, a quiet abode, more com-> 
biodious than handibme. There a courteous keeper of kine 
honoured the Knight and the Dàrnfel ; fo that they declared 
themfelves fatisfied by him, that not only in cities andcaftles, 
but alfo in cottages and huts, courteous men are often found. 

« 

Now the high fancy that will not have me beat one (Jngle 
path, leads me by force there again, where the Moorifh croud 
duns France with noife and cried. About the pavillion where 
the fon of King Trojano defies the holy empire, is bold' 
Rodomont, who boafts to burn Paris, and deflroy holy 
Feme. 



It was come to the ear of Agraihintè that the Englifli had 
iliready crofled the fea : therefore he had Marfilio and the old 
King of Garbo with the other Captains called. They all 
ndvife making great preparations, fo that they may take Pa- 
lis, being certain that it will never be taken, if they do It 
not before the help arrives. 

For 'this they had already gathered innumerable ladders frorii 
the neighbouring places, and framed together planks and 
beams and twigs, Jo that they might put them to various ufcs, 
and barks and bridges ; and made the firft and fecond ranks 
advance more than the reft to give the affault j and he himfelf 
will come among thofe that are to affault the city. 

The Emperor that day, which preceded the day of battle, 
had every where in Paris offices and maffes celebrated by 
priefts and friars, white, black, and grey^ and the people 
that were confeffed before, and taken from th^s-ppwer of the 
infernal enemies, communicated all, no othcrwife than if they 
had to die the next day. 

And he among Barons^ and Paladins, Prin(:es and Ambaf- 
ikdors, affifted at the divine worfbip in the greater temple with 
much devotion, and gave the example toothers. Witbjoin'd 



A Detmo contra^d f/om djvonQ^ in Latin» deèent. 
* ReUgmtt hexe means ccm^un^ion of heart , devotion. 

B b 2 'VASkL^ 
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Con le man giunte, ed occhi al Ciel fupint 
Diffe : Signor, bench* io Ha trifto ed empio^i 
Non voglia tua bontà pel mio fallire 
Che *1 tuo Popol fedele abbia a patire. 
■ E s* egli è tuo voler eh* egli patìfca; 
E eh' abbia il noftro error degni fupplici, 
Almen la puni^^ion fi differifca, 
Sì che per man non fia de' tuoi nemici ;. 
Che quando a loT d' uccider noi fortifca» 
Che nome avemo pur d' efièr tu' amici» 
I Pagani diran, che nulla puoi» 
Che perir lafci i Fartegiani tuoi. 

E per un, che ti fia fatto ribelle. 
Cento ti fi faran per tutto il mondo ; 
Tal che la Legge faMa di Babelle 
Caccierà la tua fede^ e porrà al fondo : 
Pifendi queAe genti che fon quelle 
Che '1 tuo Sepolcro hanno purgato e mondc^ 
Da' brutti cani, e la tua Santa Cbiefa 
Con li Vicari tuoi fpeflb difefa 

So che i meriti noftri atti non fono 
A fatisfare al debito d' un' oncia, 
Né dovemo fperar da te perdono 
Se riguardiamo a noftra vita fconeia ^ 
Ma» ie ci &i deUa tua grazia dono, 
Noftra ragion fia ragguagliata e concia, , 
Né del tu' ajuto difperar poffiama 
Quàlor di.tua pietà ci ricordiamo. 

Così dicea V Imperador devoto 
Con umiltade e contrizion di core : 
Giunfe altri prieghi, . e convenevol voto 
Al gran bifogno e all' alto fuo fplendore. 
Non fu il caldo pregar d' effetto vuoto. 
Però che il Genio fuo, l'Angel migliore, 
I, prieghi tolfe, e fpiegò al Ciel le penne. 
Ed a narrare al Salvator lo venne. 

E furo altri infiniti in quello iftante^ 
Da tali mefTaggier portati a Dio ^ 
Che come gli afcoltar V Anime fante, 
Dipinfer di pietade il vifo pio ; 
E mirar tutte il fempiterno Amante 
E gli moftraro il lor commun defio. 
Che la giuda orazion fofie efaudita 
Del popolo Criflian che chiede aita^ 
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hands and eyes, turned to HeaviJn, he ftid : Lord, though I 
am wicked and finful, let not thy goodhds permit that for 
my .faults thy faithful people fufFen 

And if it is thy will that it fulFer, and that our errors have 
the deferved puniftiment, be at leaft the puniihmcnt de- 
ferred, fo that it be not by the hand of thy enemies ; becaufc 
if it fucceeds with them to kill us^ who have the name of being 
thy friends, the Pagans fliall fey that thou canff do nothings 
if thou leaveft thy Partifans to perilh. 

And for one that is made thy rebel, a hundred will become 
fuch throughout all the world ; fo that the falfe law of BabeL ^ 
Ihall pufli down thy religion and drive it to the ground. 
Defend thefe people who are thofe that have purified and 
cleanfed thy fepulchre from the polluted dogs, and often de* 
fended thy holy church and thy vicars. 



* 

. I know that our merits are not fufEcient to fatlsfy one 
ounce of our debts ; nor ought we hope pardon from thee, if 
we look upon our fmful life 5 but if thou makeft us the gift 
of thy grace, our account will be made up and adjufted j noi: 
can we defpair of thy help when we remember thy compaf- 
fion. 



Thus faid the pious Emperor with humility and contrition 
of heart : He fubjoined others prayers and a vow proportionate 
to the great need', and to his high rank. His fervid prayer 
was not void of efFetì, becaufe his guardian, his better an- 
gel took up his prayers and fpread his wings to the fky, and 
came to tell them to the Saviour. 



And numberlefs others were at that inft'ant by other Mef- 
fengers carried to God, which asfoon as the bleffed fouls heard, 
they painted with compaffion their pious faces, and all be- 
holded the fempiternal lover of fouls ^ and fliewed him their ge- 
neral wifli, that thejuft prayer of the Chriffian peofflc th^t 
call for help fcould be granted. 

Bb 3 And 
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£ la bontà inefifabile che in vano 
Non fu pregata mai da cor fedele. 
Leva gli occhi pletofì, e fa con mano 
Cenno che venga a fé V Angel Michele. 
Va, gli diflc, all' Efercito Crifliano, 
Che dianzi in Picca^dia calò le vele, 
E al Muro Parigino T apprefenta 
Sicché il Campo nimicò non lo fenta. 

Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli dì, che teco a quefi' imprefa venga, 
Ch' Egli ben provveder con ottim' arte 
Saprà di quanto provveder convenga : 
Fornito quello, fubito va in parte 
Dove il fuo feggio la Difcordia tenga : 
E dille che il focile e V efca prenda, 
E nel campo de.' Mori il foco accenda. 
E tr^ quei che vi fon detti più forti 
Sparga tante p zizzanie e tante liti. 
Che combattano infiemc, ed altri morti, 
Altri prefl ne fieno, altri feriti ; 
£ fuor del Campo altri lo (degno porti, 
Sì che il lor Re poco di lor s' aiti : 
Non rjsplica ^ tal detto una parola 
Il benedetto Spirito, ma vola. 

Dovunque drizza Michelangiol l' ale 
Fuggon le nubi e torna il Ciel fereno : 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco penfa tra via dove fi cale 
Il Meflb celeftial, per fallir meno 
A trovar quel Nimico di parole, 
A cui la prima commiffioh far vuole. 

yten fcorrendo ove egli abiti, ov' egli ufi ; 
E fi accordano in fin tutti 1 penfieri 
Che de' Frati e de' Monachi rinchiufi 
Lo può trovar in Chiefe e in Monafteri| 
Pondp fono i parlari in mqdo efclufi. 
Che '1 Silenzio ove cantano i .Salteri 
Ove dormono ove hanno la pietanza, 
E finalmcnjte è fcritto in ogni ftanza. 

Credendo <juivi' ritrovarlo, Hioffe 
Con maggior fretta le dorate penne, 
E di veder che ancor Pace vi foffe,^ 
^iete, e Carità ficuro tenne ^ 



% 
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And the ineffable goodnefs which never was intreated in 
Vain by a ifaithful heart, rifes the pitying eyes, and with the^ 
liand gives a beck to the Angel Michael to come to him. Go, 
he fays to him, to the Chriftian army, which" lately lowered 
^heir fails in Picardy, and prefent them to the Parifian waU,; 
in fuch a manner that the enemy's camp may not hear theaob. * 

But' find firft Silence, and in my name tell him, that hc'^ 
come with thee to this enterprife, becaufe he will know how to 
provide with the utmoft fkill whatever there {hall be need to 
provide. This done, go immediately there where Difcord 
keeps her feat, and tell her to take her tinder and fteel, and to 
kindle fire in the Camp of the Moors. 

And between thofe that are faid there to be the ftrongefl, 
fell her to fcatter fo much tares and fo many quarrels that they 
may fight together, and fome be killed, ibme taken, fome 
wounded, and fome be carried out of the camp by their 
wrath ; fo that their King may draw little help from them. 
The bleffed Spirit does not reply a word to the command, but 
flies. 

* 
Wherever the Archangel Michael direfts hit wings, the 
clouds fly, the fky becomes ferene : round him turns a golden 
circle, like a lightening that we fee flafhing in the night. By 
the way the celeftial meffenger thinks in himfelf where to de- 
fcend, lefs to mifs the finding that Enemy to words, to 
whom he will deliver the firft meffage. 

He comes reafoning where he \\vt%^ where he reforts, 
and at laft all his> thoughts agree that be may find him in 
churches and monafteries of friars and reclufe monks j from 
whence all talks arey^ excluded, that filence is written wàiera 
they fing thjeir pfalters, where they fleep, where they have their 
rcpaft, and in fine, it it written in every on^ of their rooms* 

Believing there to find him, he moved with greater hafte the 
golden wings -, and he held it for fure, that there like wife 
would be peace and charity. But as foon as be went into the 

, ^Zizzania is prrp*rly what the Latins called Loliupi, a wild 
weed chat grows amidA the corn ; in Englifli tarisi in a xnetapho* 
rical fenfe fparger zizz^me^ to fcatter or to fow tares, means /» 
f^ead or to rije dijlurhances, 

Bb 4 ^'d^^x^ 
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Ma dalla opinion fua ritrovoflè 
Tofto ingannato che nel Chioftro venne : 
Non è Silerwio quivi, e gli fu ditto 
Che non v' abita più, fuor che in ifcritto. 

Né Pietà, né Quiete, né Umiltade, 
Ne quivi Amor, né quivi Pace mira : 
Ben vi fur già, ma nell' antica etade. 
Che le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade : 
Di tanta novità V Angel s' ammira : 
Andò guardando quella brutta Schiera, 
È vide eh' anco la Difcordia v' era. 

Quella che gli avea detto il Padre Eterno, 
Dopo il Silenzio, che trovar doveffe : 
Penfato avea di far la via d' Averno, 
Che fi credea che fra i Dannati flelTe ; 
E ritrovolla in quefto nuovo Inferno 
(Chi '1 crederia f ) tra fanti Uffici e Meffe : 
Pare ftrano a Michel eh' Ella vi fia. 
Che per trovarla credea far gran via. 

La conobbe al veftir di color cento, 
Fatto a lifte ineguali ed infinite, 
Ch* or la cuoprono, or no ; che i paffi e il vento 
Le giano aprendo, eh' erano fdrucite : 
I crini avea qual d' oro e qual d' argento, 
E neri, e bigi, e aver pareano lite ; 
Altri in treccia, altri in naftro ei;an raccolti ; 
Molti alle fpalle, alcuni al petto fcioltì. 

Di Citatorie piene e di Libelli, 
D' E fami ne, e di Carte di Procure 
Avea le mani e il feno, e gran Faftelli 
pi Chiofe, di Configli, e di Letture ; 
Per cui le facoltà de' Poverelli 
Non fono mai nelle Città ficure : 
Avea dietro, dinanzi, e d' ambi i lati 
Notaj, Procuratori, ed Avvocati. 

Là chiama a fé Michele, e le comanda 
Che tra i più forti Saracini fcenda, 
E cagion trovi che con memoranda 
Ruina- infieme a guerreggiar gli accenda : 
Poi del Silenzio nuova le domanda : 
Facilmente efler può eh' Ella n' intenda. 
Siccome quella che accendendo fuochi 
Di qua, di là jfic v^ per tutti i lochxt 

Eifj 
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cloìfter, he found himfelf quickly deceived in' his opinion. 
There filence is not, and it was faid to him that* he inhabits 
there no more, except in writingl 

Nor piety, nor quiet, nor humility, does he fee there, nor 
charity or peace. They were there formerly, but in ancient 
ages ; thence gluttony, avarice, wrath, pride, envy, floth and 
cruelty drove them out. The Angel is aftoniihed at fucb 
novelty. He went on looking upon that ugly troop, and there 
he faw Difcord alfo was there. 



She whom the eternal Father bad told him to find out 
after Silence. He had thought of direSing his way to the 
Tartarum, becaufe he believed that the lived amongft 
the damned s and he found her ìf^ this new hell (who could 
believe it ?) amongft holy offices and maitès. It feems ftrange 
to Michael that flie is there, who to find her, thought of 
going a great way. , 

He knew her by her drefs of a hundred colours, made up 
with unequal and numberlefs lifts, which now cover her^ 
now not; which her walking and the wind opened every 
now and then, becaufe they were unfowèd. Her hair, fee 
had fome yellow, fome hoary, fome black, fome gray, 
which feemed to have a quarrel together; fome were made 
up in a trefs, fome bound by ribbon ; many loofe on her 
{houlders, fome on her bofom. 

She had her bofom and hands full of citotions and libels, of 
examinations, of letters of attorney, of glofles, of opinions, of 
writings by which the goods of the poor are never fafe in cities. 
She had behind, before, and on both fides, notaries, attorneys, 
and advocates. 



Michael calls her to himfelf, and commands her that fee 
defcend among the ftoutcft Sarafins, and find caufe that may 
kindle them to fight together with memorable ruin. Then he 
afks her fome notice of Silence, as it may eafily be that fee 
hears of him, as fee goes in all places, kindling fire ber^ 
and there; 



Difcprd 
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Rifpofe la Difcordia : Io non ho a mente 
In loco alcuno averlo mai veduto ; 
Udito r ho ben nominar fovente^ 
£ molto commendarlo per aftuto : 
Ma laFraude, una qui di noftra gente» 
Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
Pei^fo che dir te ne faprà novella, 
£ verfo Una alzò il dito, e diflè : è Quella* 

Avea piacevol vifb, abito onefto. 
Un umil volger d' occhi, un andar grave^ 
Un p: rlar sì benigno e sì modeflo. 
Che' p^rea Gabriel che dicefs' Ave : 
Era brutta e deforme in tutto il refto; 
Ma nafcondea quelle fattezze prave 
Con lungo abito e largo ; e fotto a qjuello 
AttoiHcato avea iemprie il coltisllo^ 

Domanda a Coftei 1* Angelo, che vÌ4 
Debba tener sì che '1 Silenzio trove : 
Difle la Fraude : Già coftui folia 
Fra Virtudi abitare, e non altrove. 
Con Benedetto, e con quelli d' Elia, 
N^lle Badie quand* erano ancor nuove : 
Fé' nelle Scuole aflài della fua vita 
Al tempo di Pitagora e d* Archita. 

Mancati que' i ilofoA e que' Santi 
Che lo folean tener pel cammin ritto. 
Dagli onefti coftumi eh' ave^ inanti 
Fece alle fcelleraggini tragitto : 
Cominciò andar la notte con gli Amanti, 
Indi co' Ladri a far ogni delitto j 
Molto col f radimento egli dimora ; 
Veduto r ho con 1' Omicidio ancora: 

Con quei che falfan le monere ha ufanza 
Di ripararfl in qualche ^ bi|ca fcura : 
Così fpeflb Compagni muta e Stanza 
Che 7 ritrovarlo ti farla ventura; 
Ma pur ho d' infegnartelo fperanza : 
Se d' arrivar a mjczza notte. hai cura 
Alla C^fa del Sonno : fenza fallo 
Potrai (cl>c quivi dorme) ' ritrovallo. 

^eliche foglia la Fraude effer bugiarda. 
Pur è tanto il fuo dir fimile al vero. 
Che r Angelo le crede ; ìndi non tarda 
A volarfene fuor del Monaftero : 

t Buca, or buco ; a boU^ a bollow f/ace. 
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Pifcord anfwered, I haye not in mind to have ever feen^lùm 
(n any place. ' Inde/ed I have heard him often named, àad 
much commended as cunning : but Fraud, one here of our 
people, who fpmetimes has kept him company, I think will 
Ibe able to tell thee fomething about him; ^d ihe raiièd her 
finger towards one, ai)d fai^» It is that. 

Fraud had a pleafing fape, a decent drefs, an humble turn 
of eyes, a compofed ti)ay of walking; a fpeech fo benign and 
fo modeft, that fhe looked like Gabriel, who faid, Ave, She 
was pgly and deformed in ^1 the reft, but hid thofe ugly fea- 
j:ures with a long and large robe, ^d u«der that/5^ alwayi» 
had a poifoned knife, 



The Angel aflcs her, which way he muft keep, that ìb he 
may find Silence. Fraud faid, formerly he ufed to inhabit 
amongft virtues and no where elfe, with the difciples of Bene- 
dir and with thofe of Elias,in abbeys when they were yet new* 
He paft much of his life in the fchools, at the time of Pytha- 
goras ^d Archit^. 



Thofe philofophers failing, and thofe faints who ufed to 
keep him on the right way, from the honefl: manners he had 
before, he made a ftep over to miichief. He began to go 
with lovers in the night, then with thieves to commit every 
crime : much does he refide with Treafon, and I haye ièe|i 
him alfo with Murder. 



With thofe that falfify the coin he is ufed to repair into 
fome dark hole. He changes (b often companions and abode» 
that it would be good luck if thou couldft find him out. Yet 
I have hopes to ihow him thee : if thou takeft care to ar- 
rive at midnight at the houfe of Sleep : without doubt thou 
wilt be able to find him, becaufe ^/.fleeps there. 

Though Fraud is wont to be a liar, yet her fpeech is (b 
much like truth, that the Angel believes her. Then he tar- 
fies not to fly out of the monaftery. He meafures the beating 

' Rttrovallo, compounded of ritrovare and lo, io find him\ a 
compound inoch ufed \>) the Tyfcans either in ipeaking or writing. 

■ * " ' ' ^. 
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Tempra il batter dell' ale e ftudia e guarda 
Giunger in tempo al fin del fuo fentiero, 
£ alla Cafa del Sonno, che ben dove 
Era (apea, quefto Silenzio * trove. 

Giace in Arabia una. Valletta amena i 
Lontana da Cittadi e da Villaggi, 
Che air ombra di due monti è tutta piena 
D' antichi abeti e di robufti faggi : 
Il fole indarno il chiaro dì vi mena, 
Che non vi può mai penetrar co i raggi. 
Si gli è la via da folti rami tronca, 
£ quivi entra fottei^ra una fpelonca. 

Sotto Ja nera felva una capace 
E fpaziofa Grotta entra nel Saffo, 
Di cui la fronte • l'edera feguace 
Tutta aggirando va non torto paflb. 
In quefto Albergo il grave Sonno giace : 
TJ Ozio ha da un canto corpulento e grailb. 
Dall' altro la Pigrizia in terra fiedé 
Che non può andare, e mal fi regge in piede. 

Lo fmemorato Oblio fta fulla porta ; 
Non lafcia entrar, ne riconofce alcuno ; 
Non afcolta imbafciata, né riporta. 

Ed egualmente tien cacciato ognuno. 
Il Silenzio va intorno e fa la Scorta ; 

Ha le fcarpedi feltro e il mantel bruno. 

Ed a quanti ne incontra, di lontano 

Che non debbian venir cenna con mano. 
Se gli accofta all' orecchio e pianamente 

L' Angel gli dice : Dio vuol che tu guidi 

A Parigi Rinaldo con la gente 

Che per dar mena al fuo Signor fuffidi ; 

Ma che lo facci tanto chetamente 

Qie alcun de' Saracin non oda i gridi ; 

Così che, prima che ritrovi il calle 

La Fama d' avvifar, 1' abbiano a fpalle. 
Altramente il Silenzio non rifpofe 

Che col capo accennando che faria, 

E dietro ubbidiente fé gli pofe, 

E furo al primo volo in Piccardia : 

Michel moffe le fquadre coraggi ofe, 

E fé' lor breve un gran tratto di via. 

Sì eh' in un dì a- Parigi le conduflè. 

Né alcun s' avvide che miracol fuflè. 

* Edera^ i*vy, oihers write e/lera. 
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of his wings, and confiders and looks how to arrive in time at 
-the end of his way,, and find this Silence at the houfe of Sleep, 
"which he knew well where it was. 

* 

There lyes in Arabia a pleafing valley diftant from cities 
and villages, which being under the fhade of two mountains, 
is all full of ancient fir-trees and of robuft beech. The fun 
does in vain lead there the bright day, becaufe he can never- 
penetrate there with his rays, fo much is the way there inter- 
cepted to him by the thick branches ; and there a cave enters 
under ground. 

^ < 

A wide and fpacious cave enters into the rock under this 
black foreft, whofe entrance the twilling ivy with a winding 
track goes encircling throughout. In this abode heavy Steep- 
lyes. He has on one fide Sloth corpulent and fat, on the o- 
ther Idlenefs fits upon the ground, who cannot walk, and 
keeps herfelf ill upon her feet. 

Stupified Oblivion keeps at the gate, nor does he let in or 
recognoife any body ; he does not liften to any meflage, nor 
carries any; and keeps every one equally driven offi Si- 
lence goes around and plays the watch with his ihoes of felt 
and brown mantle ; and to as many as he meets he becks with 
the hand from afar that they do not come on. 

The Angel accofts his ear and foftly tells him : God will 
have thee guide Rinaldo to Paris with the people which he 
leads to give help to his Lord ; but that thou do it fo foftly, 
that none of the Sarafins hear the rumour, fo that before Famo 
finds the way to give warning, they may have him on their 
back. 



Silence anfwered not otherwife, but nodding with his head 
that he would do //, and by following him obediently, and 
they were at their firft flight in Picardy. Michael moved the 
couragious fquadrons, and made a great part of the way fhort 
to them, fo that in one day brought them to Paris, nor did 
any body perceive that it was a miracle. 

» Trovcy for tro'vi. The third perfon fingular of the prcfenttenfc 
of the coDJundtive mood of the verb trtyvarcy to find : this changing 
the termination to this tenfe from i into r is frequent amongft our 
p6et8. 
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II Silenzio fcorreva tiittavoltà ; 
E dinanzi alle fquadre e d' ogn' intoitia 
F'acea girare un alta nebbia in volta^ 
Ed avéa chiaro c^n' altra parte il giorno ; 
E non lafciava quella nebbia folta^ 
Che s^ udifTe di fuor tromba né corno ; 
Poi n* andò tra Pagani^ e menò feco 
Un non fo che, che ognun fé fordo e ciecoi 

Mentre Rinaldo in tal fretta venia 
Che ben parsa dali* Angelo condotto, 
E non filenzio tal che non s' udia 
Nel Campo Saracin farfcne motto^ 
If Re Agramante avca la fanteria 
Mefla ne' borghi di Parigi, e fotta 
Le minacciate mura in (lilla fofla^ 
Per far quel dì V eftremo di fua poflà^ 

Chi può contar V Efercito, che moflb 
Quello dì contra Carlo ha il Re Agramante^ 
Conterà ancora in full' ombrolo doflb 
Del felvofo Apennin tutte le piante ; 
Dirà quante onde quando è il mar più gruflb 
Bagnano i piedi al Mauritano Atlante, 
E per quant* occhi il Ciel le furtive opre 
Degli Amatori a mezza notte fcuopre. 
• Le campane fi fentono " a mattelld 
Dì fpeffi colpi e fpaventofi * tocdhe ; 
Si Vede molto in quefto Tempio e in quella 
Alzar di mano e dimenar di bocche : 
Se '1 teforo parefle a Dio sì bello 
Come alle nóftre opinioni fciocche, * 
Quefto era il dì che il Santo Conciftora 
Fatt' avria 'n terra ogni fua ftatua d' oro. 

S' odon rammaricare i Vecchi giuftl 
Che s* erano ferbati in quegli affanni, 
E nominar felici i facri butti 
Comporti in terra già molti e molt' anni » 
Ma gli animofi Giovani robufti 
Mirano poco a' lor propinqui danni j 
Sprezzando le ragion de' più maturi 
Di qua di là vanno correndo a' muri. 

Quivi 

» Suonar le campane a martello , litterally, to ring the hells tvitb a 
hammer^ in French is fonner le tocftn. Upon feme urgent occafions 
of alarming or callirlg the people in many countries, they (hike the 

bells 

8 
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Silence fcoured about continually ; and before and all round 
the fquadrons he made a great miflturn around, but had rm-* 
dered the day bright in every other part; nor did that thick 
mift permit that the found of their horns and trumpets fhould 
be heard ; then he went amongft the Pagans, and with him 
carried I know not what, which made everyone deaf and blinds 



While Rinaldo came with fuch hafle, that well did he feein 
led by the Angel, and with fuch filence, that in the Sarafin 
camp not a word of this was heard. King Agramant ha4 
placed his infantry in the fuburbs of Paris, and under the 
threatened walls upon the fofc-, to make that day the utmoft 
/rii^/of his might. 



He who can reckon the army that this day King Agramant 
moved againft Charles, will alfo reckon all the trees od 
the fhadowy back of the woody Apenine ; and will tell how 
many waves, when the fea runs moft high, water the foot of 
the Mauritanian Atlas ; and with how many tjes heaven dis- 
covers the ftealthy doings of lovers at midnight. 



The bells are heard ftruck with the hammer v^^ith frequent 
and frightful blows. There is feen. in this temple and in that 
much raifing of hands and motion of lips. If worldly trea- 
fure appeared as beautiful to God as to our foolifh opinions, 
this was the day that the Saints in heaven would have had 
each his flatue of gold upon earth. 

The juft old men are heard to lament that they were pre- 
ferved to thofe woes ; and to call happy the facred bodies of 
thofe who had been laid in duft many and many years. But 
the robuft couragious youths regarded tut little their approach- 
ing mifchiefs/defpiflngthe talk of the maturer piople^ they run 
on all iides to the walls. 



bells very faft with their own clappers within ; and this we C2ÌXfuo» 
mare a martellò, 
^Tocche QOtitTà&Qà from foccati, touched^ ftom toccare to f ouch* 
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Quivi eraiio Baroni, e Paladin, 
Re, Duchi, Cavalier, Marche(i, e Conti, 
Soldati foreftieri, e Cittadini, 
l'er Crifto e per la Fefde a morir pronti. 
Che per ttfcire addofTo a' Saracini 
Pregan V Imperador che abbaffi i Ponti. 
Gode Egli di veder Y animo audace. 
Ma di lafciarli ufcir lor non compiace. 

£' li difpone in opportuni lochi 
Per impedire a i Barbari la via : 
Là fi contenta che ne vadan pochi, 
Qm non baila una buona compagnia: 
Alconi han cura maneggiar i fochi. 
Le macchine altri ove bifogno fia : 
Carlo di qua di là non ila mal fermo. 
Per tutto fcorre, e fa per tutto fchermo. 

Siede Parigi in una gran pianura 
Neir ombelico a Francia anzt nel core : 
6H pafik la Riviera entro le mUra^ 
£ corre^ ed efce in altra parte fuore ; 
Ma fa un Ifi^a prima^ e v' ai&cura 
Della Città una parte^ e la migliore ; 
L' altre due (che in tre parti è la gran Terra) 
Di fuor la fofla, e dentro il fiume ferra. 

Alla Città, che molte miglia gira. 
Da moke parti fi può dar battaglia ; 
M^, perchè (òl da un canto aflalir mira, 
Né vòlentier T Efèrcito ibaraglia, • 
Oltre il Fiunic Agramatìte fi ritira 
Verfo Ponente, acciò che quindi aflaglia. 
Però che né Cittade né Campagna 
Ha dietro, fé non fua, fino alla Spagna. 

Dovunque intornail gran Muro circonda 
Grati munizioni avea già Carlo fatte. 
Fortificando d' aggine ogni fponda 
Con fcannafoifi dentro e cafematte : 
Ov' entra nella-Terra, ove efce V onda 
Groffiflime catene aveva tratte ; 
Ma fece più che altrove provvedere 
Là dove avea più caufa di temere. 

Con occhi d' Argo il Figlio di Pipino 
Previde ove aflalir dovea Agramante, 
£ non fece difegno il Saracino, 
A cui non foiTe riparato inahte. 

O 
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There were Barons and Paladins, Kings, Dukes, Knights^ 
Marqueflfes, and Earls, foreign foldiers and citizens prepare^ 
to die for Chrift and ttxe faith ; who ready to rufh upon the 
Saraflns intreat the Emperor to lower the bridges. He it 
pleafed to fee their bold courage, bi^t does not comply with 
ihiir wilh of getting out. 

He diftributes them in proper places to obftrufl the ws^ 
to the Barbarians. There he is contented that a few go ; 
here a large body does not fiiffice. Some have the care <^ 
managing the fires, others of the engines where need fliall ap« 
pear. Charles* runs here, runs there, never jceeps ftili, fcours 
every where, and fets every where the majfary defence* 

Paris fits on a large plain in the navel of France, nay in its 
heart. The river pafles within its walls, and runs and ged 
out on another fide : but firft makes an ifland, and fecures % 
part and thebeft of the city: the other two (becaufe in three 
is the great town divided) is Ihut up without by the fofs, with* 
in by the river. 

To the city, that runs many miles round, the aflault may 
be given from many fides ; but Agramant, becaufe he only 
intends to afiTault it on one fide, and does not willingly fcatter 
his army, retires towards the weft that he may attack there, 
fince behind his hack he has neither town nor country bjut 
which «Vliis own as fftr as Sp^. 

Wherever the great wall. runs round Charles had already 
made great provifions, fo]:tifying every bank by a dike within 
where the river enters, avid where it goes put he had drawn 
venr big chains; but much more than any where ^e.he 
maae preparations there, where he bad moftreafonto fe^» 



With eyes of Argus the fon of Pipin forefiiw where Agra* 
mant would afiault, and the Sarafm laid no defign bi^t it \m 
provided agadnft before-h»nd. With Fo^rau^ IColieip, Ser« 

C c ' ' pentino 
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Con Ferrau, Ifpliero, e Serpentino^ 
Grandonio, Falfirone, e Balugante, 
£ con ciò che di Spagna avea menato 
Reftò Marfilio alla Campagna armato. 

Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna 
Con Pulian, con Dardinel d' Almonte, 
Col Re d' Oran eh' effer Gigante accenna» 
Lungo Tei braccia dai piedi alla fronte. 
Deh perchè a muover men fon io la penna 
Che quelle genti a muover I* armi pronte ! 
Già il Re di Sarza piea d' ira e di fdegno 
Grida e beftemmia e non può fiar più a fegnok 

Come aiTalire o vafi pafh>rali 
O le dolci reliquie de' convivi 
Soglion con rauco fuon di ftrìdule ali - 
'Le impronte mofche a i caldi giorni eftivi ^ 
Come gli ftorni a' rofTeggianti pali 
Vanno di mature uve ; così quivi 
Empiendo il Ciei di grida e dì romori 
Veniano a dare il fiero aflalto i Mori. 

L' Efbrcito Criftian fopra le mura 
Con lancie, e fpade, e fcuri, e pietre, e foca 
Difende la Città fenza paura, 
£ l' Barbarico orgoglio eftima poco ; 
£ febben Morte or uno or altro fura. 
Non è chi per viltà ricufi il loco : 
£ a furia di ferite e di perdile 
Tornano i Saraein giù nelle foflè. 

Né ferro fohmente vi s' adopra, 
Ma groiS Saffi, e Merli integri e faldf, 
£ Muri difpiccati con molta opra. 
Tetti di Torri, e gran pezzi di Spa.ldi : 
L' acque bollenti che vengon di fopra 
Portano a' Mori infopportabil caldi, 
£ maJe a quefta pioggia fi refifte 
Ch* entra per gli elmi, e fa accecar le vifte^ 

E quefta pivi nocea che '1 ferro quafi : 
Or ch^ dee far la nebbia di calcine ? 
Or che 4o.y€ano far gli ardenti vafi 
Con nitro e zolfo e peci e termentine ? 
I cerchi in joaunizìon non fon rimafi 
Che d* ogn' intorno- hanno di fiamma il crine : 
Qucfti fcagliati da diverfe bande 
Mettono a'^Saracim afpre ghirlande^ 

' • Intanto 
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petitiUo, Grandonio, Falfiron, and Balugante MarfUiùS te* 
É&ained armed to the guardo/ the country. 

Sobrino was on His left hand on the bank of Seine With 
Puliaho, with Dardanello, /on of Almonte, with the KitJg of 
Gran, who looks almoft like a giant, being fix cubits long from 
his foot to his forehead. Oj why am I lefs ready to move 
my pen than thofe people their arms ! Already the King 
of Sarza^ full of ire and wrath, cries and blafphemes, and 
cannot keep any hioire in his bounds; 

As the forward flies in the hdt fummer days, with chirping 
murmur of ftridulous wings, ufe to aflault either fhepherds 
pans or the fweet relicks of baniquets ; as the black- birds go 
to the reddening poles, ioaden with ripe grapes : thus there 
filling the Iky with cries and noife, the Moors came to give 
the furious aflkult; 



The Chrlftiart army upon the walls with lances and fwords 
and axes, and ftones and fire defends the city without fear, and 
values little the Barbarick pride. And although death Iteals 
now one now another, yet there is noiie that refufes for 
cowardice to fill the place ; and With furiou€ wounds and 
ftròkes they turn down the Sarafins into the ditches. 



Nor do they only make ufe of their arms, but alfi of huge 
llofìés and intire ftrong battlements, and walls tuined with 
toil,^ roofs of towers j and large pieces of baflionS; The boil* 
ing waters that fall from overhead bring infufFerable heat to 
the Moors, and ill do they refift agaihft this rain which cii*. 
ters through their helmets^ and makes their fight blind. 



And this almoft did them more hurt than the fteèl : now, 
what ttiuft the mift of lime do ? now what did do the burn- 
ing vafes /ull of niter and fulphur and pitch and tar ? The 
circling fires that have all around an hair of flame did not 
remain in the ftore-houfes ; thefe thrown down from many 
fides, crown the Sarafin? with horrible garlands. 



C c 2 Mean 
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Intanto il Re di Sarza avea cacciato 
Sótto alle mura la fchiera feconda 
Da Boraldoy e da Onnida accompagnato. 
Quel Garamante,' e quefto di Marmonda ; 
Ciarindo e Sorridangli fono a lato, 
Kè par cheil Re di Setta fi nafconda : 
Siegue il Re di Marocco e quel di Cofca^ 
Ci^cun perchè '1 valor fuo fi conofca. 
. Nella bandiera, eh' è tutta vermiglia 
Rodomonte di Sarza un leon fpiega. 
Che la feroce bocca, ad una briglia 
Che gli pone una Donna, aprir non niega : 
Al Leon fé medefimo affimiglia, ' 
£ per la Donna che Io frena e lega 
La bella Doralice ha fi|urata 
Figlia di Stordilan Re di Granata, , 

Quella che tolto avea, coni' io narrava. 
Re Mandricardo ; e coni' io difli, e a cui. 
Era Coftei che Rodomonte amava 
Pid che il fuo Regnò, più che gli occhi fui ; 
£ cortefia e valor per lei moftrava 
Già non fapendo eh' era in forza altrui : 
Se faputo l'aveflè, allora allora 
Fatto avria quel che y fé' quel giorno ancora; 

Sono appoggiate a un tempo mille fcale 
Che non han men di due per ogni grado : 
Spinge il fecondo quel che innanzi fale. 
Che il terzo Lui montar fa fuo malgrado. 
Chi per virtù, chi per paura vale, 
Convien che ognun per forza entri nel guado. 
Che qualunque s' adagia, il Re d' Algiere 
Rodomonte crudele uccide o fere. 

Ognun dunque fi sforza di falire 
Tra '1 foco e le ruine in fuUe mura, 
E tutti intorno guardano fé aprire 
Vegliano paflb ove fia poca cura : 
Sol Kodòmonte fprezza di venire 
Se non dove la via meno è ficura : 
Dove nel cafo difperato e rio 
QK. altri fan voti, egli beilemmia Dio. 

Armato era d' un forte e duro ufbergo 
Che fu di Drago una fcaglidfa pelle : 
Di quefto già fi cinfe il petto e il tergo 
Qlicll' Avol fuo eh' edificò Babelle» 
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1 

Mean while the King of Sarza had driven under the walls 
the fecond fquadron, accompanied by Boraldo and Ofinida, 
the one a Garamant, the other of Marmonda, Clarindo and 
Sorridan are at his fide, nor does the King of Setta try to 
conceal himfelf : but follows the King of Morocco and that 
of Cofca, every one with a defire that his valour may be 
known. 

In the banner, which is all purple, Rodomont of Sarza 
difplays a lion, that does not deny to open his ferocious moutfi 
to a bridle that a Lady puts to him He compares himfelf to 
the lion ; and for the Lady that bridles and ties him, he has 
painted fair Doralice, daughter of Stordilan King of Gra- 
nata. 



She that, as I told ^^^t/, King Mandrlcard had taken ^ and 
I told you how and from whom. This was the Lady that 
Rodomont loved more than hjs kingdom, and more than his 
ovm eyes; ^nd h^s.fhowed magnanimity and love for her 
fahe^ not knowing yet that ihe was in another's power. If 
he had known it, in that very inftant he would have done 
what he fiill did that very day. 

Laid againft the walls are at once a thoufand ladders, 
which have no lefs than two men on each ftep. The fecond 
pufhes on him who afcends firft, becaufe the third makes th^ 
fecond moiint up in his own fpight. One is made valiant by 
bis own valour »- one by ins fear j every one muft by force enter 
the fire, becaufe the King of Algiers, cruel Rodomont, kills 
and wounds whoever flops. 

m 

Every one then ftrives to mount up on the walls between 
the fire and the ruins, and all look about if they fee any paf- 
fage open where be little care beftawed upon. , Rodomont 
alone defpifes to go, but where the way is leaft fure. When 
in this fàd and defperate fituati^n others make vows, he bla(> 
phemes God. 

He was armed with a ftrong and hard coat of mail, whieh 
was a fcaly Ikin of a Dragon. With this did formerly guard 
his breaft and back his predeceiTor who built Babel and 

y Ft* contradled (toui/eee, from the wh/are, te de* 

Ce 3 thought 
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—— ' ' ' * 

E fi penfò cacciar dell' aureo Albèrgo 
E torre ^ Dio '1 governo delle fiellc ; 
1/ elmo e lo feudo fece far perfetto, 
E '1 blando infieme, e folo a quefto effetto. 

Rodomonte non già men di Nembrotte 
Indomito fuperbo e furibondo, . - 
Che d' ire al Ciel non tarderebbe a notte 
Quando la ftrada fi trovafle al mondo. 
Quivi non ila a mirar fé intere o rotte 
Siene le mura, o fé abbia V acqua fondo : 
Pafla la foflTa, an^i la corre e Vola, 
Neil' acqua, nel pantan fino alla gola. 

Di fango brutto e molle d* acqua, vanne 
Tra il foco e ì faffi e gli archi e le baleftre. 
Come andar fuol tra le paluftri canne 
Della noftra Malea Porco filveftre. 

Che col petto c<H' grifo e con le zanne . ; 

Fa dovunque fi volge ampie feneftre. 

Con lo fetida alto il Saracin ficuro j 

Ne vien fprezzando il Ciel, non che quel mutx^. 

Non sì toffo air afciutto è Rodomonte, 
Che giunto fi fentì fulle beltrefche 

Che dentro alla muraglia facean ponte ' 

Capace e largo a le fquadre Francefche. 
Or fi vede fpezzar piti d' una fronte. 
Par cheriche maggior delle fratefché. 
Braccia e capi volare, e nella fofla 
Cader da' muri una fiumana groffa. 

Getta il Pagan lo feudo, e a due man prendi^ 
La crudcl fpada, e giunge il Duca Arnolfo : • - 
Coftui venia di là, dove difcende 
L' acqua del Reno nel falato golfo : 
Quel mifer contra Lui non fi difende 
Meglio che faccia contra il foco zolfo, . 
E cade in terra, e da T'ultimo crollo 
Dal capo fefFo un palmo fotto il collo. 

Ucclfe di rivcrfo in una volta 
Anfelmo, Oldrado, Spinelloccio, e Prandc^, 
Il luogo ftretto e la gran turba folta 
F^ce voltar sì pienamente il brando : 
Fu la prima nìetade a Fiandra tolta, 
L' altra fcémata al Popolo Normando. 
Divife appreflb dalla fronte al petto 
Ed ÌJidi al ventre il Maganzefe Orgetto« 

Gctt^ 
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Aought of driving God out of his golden abode, and take 
From him the government of the flars : he had, and only to 
tins efFedl, ' the helmet and the ihield made to perfe£Hon. 

Rodomont, no le(s than Nembroth, unconquerable, proud, 
^nd furious, who would not ftay fiill night to go to 
lieaven, if there was a way found from this world, does not 
ilay to look if the walls are found or broken, or if the wa- 
ter has a Jhallow or a deep bottom : he crofles the Fofs ; nay, 
he runs and flies in the water andxn the mud up to his throat. 

Befmeared with mud and and all over wet with water, he 
goes amidft the fire, the ftones, the bows, and the crofs-bows, 
as ufes to go through the boggy reeds of our Malea a wild 
boar, who with his breafl, with his fnout, and with his tufks 
makes large holes wherever he turns. The ftout Sarafm with 
his fhield high comes on, defpifing Heaven, againft that wall. 

Rodomont is fcarce upon a dry place, but was immediately 
perceived upon the battlements, that within thè walls made 
eis an ample and capacious bridge for the Freijcb troops. Now 
he is feen to break more than one forehead, and to make 
larger bald-pates than thofe of the friars j and arms and 
heads are feen to fly ahout^ and a large flream of blood fall 
from the walls into the Fofs. « 

The Pagan throws away his fhield, grafps with both hands 
his cruel fword, and reaches Duke Arnolfo. This was come 
from that country -where the water of the Rhine defcends into 
the brackifli gulf. That poor wretch does not defend hirnfelf 
againft him any better than brimftone does againft fire, and 
falls to the ground and gives thelaft contortion, cleft from the 
head a fpan below his neck. 

He killed at one blow Anfelm, Oldrado., Spineloccio, and 
Prando. So fully did the narrow place and the great and 
thick croud make his fword turn round. The firil half of 
thefe four vfzs taken from Flanders, of the other, the Norman 
people was diminiflied : next he cleft, from the forehead to 
:he breaft, and ftill down to the belly, Orgetto the Magan- 
tefe. 

Co 4 H« 
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Gettd da i merli Andropono e MofcluAo 
Giù nella foiTa : Il primo è facerdote ; | 

Non $KÌora il fecondo altro che il vino» I 

E le bigoncie a un forfo n' ha già vote i , . 
Cóme veleno e fangue viperino 
L' acqua fiiggia quanto fuggir fi puote : 
Or quivi muore, e quel che più V annoja 
£' il fentir che nell' acqua fé ne muoja. 

Tagliò in due parti il Provenzal Luig}, 
£ pafsò il petto al Tolofano Arnaldo i 
Di Torfe Uberto, Claudio, Ugo, Dionigi 
Mandar lo fpirto fuor col fangue caldo ; 
£ prefib quefti quattro da Parigi 
Gualtiero, Satallone, Odo, ed Ambaldo» 
£d altri molti eh' io non faprei come 
Di tutti nominar la patria e il nome. 

La turba dietro a Rodomonte prefta 
Le fcale appc^gia e monta in più d'un loco : 
Quivi non fanno i Parigin più teila. 
Che la prima difefa lor vai poco : 
San ben che agi' Inimici anai piti refta 
Dentro da fare, e non V avran da gioco. 
Perch' tra il muro e V argine fecondo 
Difcende il foflb orribile, e profondo. 

Oltra che i noftri facciano difefa 
Dal baflb all' alto, e moftrino valore. 
Nuova gente fuccede alla contefa 
Sopra l'erta pendice interiore. 
Che fa con lancie e con faette ofFefa 
Alla gran moltitudine di fuóre. 
Che credo ben che faria fiata meno 
Se non v' era il Figliuol del Re Ulieno. 

Egli quefti conforta, e quei riprende, 
£ lor malgrado innanzi fé li caccia : 
Ad altri il petto ad altri il capo fende 
Che per fuggir vegga voltar la faccia : 
Molti ne fpinge, e molti anco ne prendo 
Pe' capelli, pel collo, e per le braccia, 
È * foflbpra là giù tanti ne getta 
Che quella foffa a capir tutti è ftretta. 

Mentre lo ftuol de' Barbari fi cala 
Anzi trabocca al perigliofo fondo, 
£ d' indi cerca per diverfa fcala 
Di f^lir fopra r argine fecondo, . 
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He flings down from the battlements into the Fofs, An-» 
dropono and Mofchino. The firft is a prieft, the fecond 
adores nothing elfe but wine, and many hoglheads he formerly 
emptied at one draught : he fled, as much as it is poffible t« 
fly from a things from drinking water, as // // had been poifon 
and blood of viper : now there he dies, and what more annoys 
faim, is to feel that he dies in the water. 

He cut in two parts Luigi of Provence, and pierced the 
breaft of Arnaldo of Tolofa. Oberto of Tours, Claudius, 
Ugo, Dionigi poured out their fouls with their hot blood j 
and near thefe, four combatants of Paris, Gualtier, Satallon^ 
Odo, and Ambaldo, and many others that I know not 
bow to name the country and the names of all. 

The rabble following Rodomont, lay quickly the ladders 
agatnji the walls, and mount up in more than one place. 
Here the Parifians make no more head, becaufe little avails 
them their firù retrenchment. Well do they know that there 
remains within more to dp for the Sarafins, and that they will 
not And it a jeft, becaufe between the wall and the fecond 
retrenchment, the Fofs is more horrible and deeper. 

Bcfides that, ours make zjiout defence from below and 
from above, and fliow valour j new people y?/7/ fucceeds 
to the fight upon the fteep inward declivity who fl:rike with 
lances and arrows the great multitudes without, which I 
think would have been lefs, if therie had not been the fon of 
KingUlieno. 



He comforts thefe, and thofe he reprehends, and in fpight 
of themfelves drives them before him : to fome the breaft, to 
others he cleaves the head, whom he fees turning their faces to 
fly. He puflies on many 5 many alfo he feizes by the hair, 
by the necks, and by the arms, and he throws fo many topfy 
turvy there below, that the ditch is narrow to contain them 
all. 

While the croud of the Barbarians defcend, and men pour 
down into that dangerous bottom, and feek from hence, by 
different ladders, to climb over the fecond enclofure: the King 

^ Sojfofra or fozzofra, contradled ixom fetttfcfra. 
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H Re di Sarza, come aveflè un' ala 
Per ciafcun de' fuoi membri, levò il pondo 
Di sì gran corpo e con tant' arme indoflb, 
£ netto fi lanciò di là dal foilb» 

Quel era largo venti braccia o tanto. 
Ed Egli il pafsò deftro come * lin veltro, 
E fece nel cader ftrepito, quanto 
Aveflè avuta fotto ì piedi il feltro; 
Ed^a quefio ed a quello afFrappa II manto 
Come fien V arme di tenero peltro, 
E non di ferro ; anzi pur fien di fcorza. 
Tal la fua fpada, e tanta è la fua forza. 

In quefto tempo i noftri, da cui tefc 
!>' infidie fon nella cava profonda, ^* 

(Che v' han fcope e fafcine in o#pia ftefc. 
Intorno a' quai di molta pece abbonda, J 

Né però alcuna fi vede palefe. 
Benché n' è piena T una e 1* altra fponda 
Dal fondo cupo infmo all' orlo quafi, 
E fenza fin v' hanno ap. lattati vafi 

Qual con falnitro, qual con olio, quale 
Con zolfo, qual con altra fimil' efca) 
I noftri in quefto tempo, acciò che male ' ^i 

A i Saracini il folle ardir riefca, 
Ch' eran nel foffo, e per diverfe fcale 
Credcan montar full' ultima beltrefca. 
Udito il fegno da opportuni lochi . 
Di qua e di là fenno avvampare i fochi. ^ 

Tornò la fiamma fparfa tutta in una 
Che tra una ripa e V altra ha il tutto pieno, 
E tanto afcende in alto, che alla Luna 1 

Può dappreflb afciugar V umido fcno : 

Sopra fi voi ve ofcura nebbia e bruna, J 

Che il fole adombra e fpegne ogni fereno : 
Sentefi un fcoppio in un perpetuo fuono 
Simile a un grande fpaveiitofo tuono. 

Afpro concento, orribile armonia 
D' alte querele, d' ululi, e di ftrida 
Della mifera gente che peria 
Nel fondo, per cagion della lor Guida, 
Iftranamente concordar s' udia 
Col fiero fuon della fiamma omicida : 
Par Rodomonte difperato e orrendo 
Né va per mezzo la Città correndo. 

Quando 
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of Sarza, as if he had a wing to each of his limbs, ralfed tbp 
weight of a body fo great and loaded with fo many arms, and 
jdexteroully fluog himfelf on the other fide of the Fofs. 

That was twenty cnlits wide or near it^ and he pafled it» 
dexterous as a greyhound^ and in his falling, he made no 
more noife than if he had had felt under his feejt \ and to this 
^nd to that he tears their coverings, as if the arms were of 
foft pewter and not of iron ; nay, as if they were of bark i 
fuch is his fword, and fuch is his might. 

At this time, our people^ by whom fnares are laid in thtit 
deep hollow, (where iheyìzìd down their bundles of broom and 
faggots, about which much pitch is flored, yet none is 
ppenly feen, though one and the other bank is filled with it 
almoft from the deep bottom up to the brim ; and they there ' 
hid vafes without nuo^ber. 



Some with nitre, fome with oil, fome with brimftone, fomc 
with other fuch tood for fire) At this time our people^ that the 
j-afli boldnefs may fucceed ill with the Sarafins who were in 
the Fofs, and by feveral ladders thought of climbing on the 
laft battlement, hearing the fignal from the proper places 
inade, the fire blazed out here and there. 



The (pread flame grew all into one, which fills eveiy 
thing from one part to the other, and rifes fo high, that it 
may near dry the damp bofbm of the moon. Overhead 
rolls an obfcure and dark mift, which òverfpreads the fiin 
and takes off all clearnefs : a clap is heard in a continued 
found like that of a great dreadful thunder. 

A rough confonance, a horrible harmony of loud lamen- 
tations, bowlings, and cries of the wretched people that 
perifhed in that bottom by the fault of their leader, was heard 
Jlrangely to join in concord with the frightful found of the mur- 
dering flame : yet defperate Rodpmonte, goe$ running through 
the middle of the city. 

^ Fe/tro, a poetical word for cane, a dog\ it Is never ufed but to 
mean a dog of fpeed and agility. 
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Quando fu noto il Saracino atroce 
All' arme iftrane, alll fcagliofa pelle 
l»ày dove i Vecchi e il Popol men feroce 
. Tciidcan le orrccchie a tutte le novelle» 
Levoffi un pianto, un grido, un' alta voce. 
Un battere di man che andò alle ftelle, 
£ chi potè fuggir non vi rimafe 
Per ferrarfi ne* Tempi e nelle Cafe. 

Ma quefto a pochi il brando rio concede 
Che intorno ruota il Saracin robufto : 
Qui fa reftar con mezza gamba un piede. 
Là fa un capo sbalzar lunge dal bufto : 
U un tagliare a traverfo fé gli vede ; 
I>al capo air anche un altro fender giuflo ; 
£ di tanti, che uccide, e fere, e caccia. 
Non fé gli vede alcun fegnare in faccia. 

Quel che la Tigre dell' Armento imbelle 
Kè Campi Ircani, o là vicino al Gange, 
O il I^upo de le Capre e delle Agnelle 
Nel Monte che Tifeo fotto fi frange. 

Quivi il crudel Pagan facea di quelle 

Non dirò fquadre, non dirò falange. 

Ma volgo e popolazzo voglio dire. 

Degno prima che nafca di morire. 

Non ne trova un, che veder pofla in fronte 

Di tanti che ne taglia, e fora, e fvena : 

Per quella flrada, che vien dritto al Ponte 

Di San Michel sì popolata e piena. 

Corre il fiero e terribil Rodomonte, 

E la fanguigna fpada a cerchio mena : 

Non riguarda più al Servo che al Signore, 

Né al giudo ha più pietà, che al peccatore. 
Religion non giova al Sacerdote, 

Njè r innocenza al pargoletto giova ; 

per fereni occhi o per vermiglie gote 

Mercè ne Donna né Donzella trova : 

Ila vecchiezza fi caccia e fi percuote ; 

Né quivi il Saracin fa maggior prova 

Di gran valor che di gran crudeltade. 

Che non difcerne feiTo, ordine, etade. 
Non pur nel fangue uman l' ira fi flende 

Deir empio Re, Capo e Signor degli £m^. 

Ma contra i Tetti ancor sì che n' incende 

XfC belle cafe e i profanati tempi. 
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When the atrocious Sarafin was known by his ftnuige arm» 
and fcaly (kin ; where the old people and the lefs ferocious 
people lifted their ears to all the news ; there arofe n weep« 
ing, a cry, a loud noife, a clapping of hands that went ta 
the ftars : and thbfe that could fly, did not ftay tofhut them- 
felves up in temples or in houfes. 



But this grants to a few, that cruel fword which the robuft 
Sarazin wheels around. Here he makes a foot remain with 
half a leg, there he makes a head leap far from the body ; he 
is feen to cut one acrois ; to cleave another exadly from the 
head to the hips ; and of the many that he kills and 
wounds and drives on, he is not feen to firike any in tl^ 
face. 

That which the tyger does with the weak flock, either in the 
Hircanian fields or there near the Ganges ; orthewolfof ihe« 
goats and fhe-lambs on the mountain that crufhes Typheua 
under itfelf ; there the cruel Pagan did with thofe, I will not 
fay fquadrons, I will not fay troops ; biit vulgar and popu« 
lace I will fay, deferving to die before they are born. 

He finds not one that he may fee in the face of (6 man]f . 
that he cuts and pierces and wounds. Through that flreet 
which comes ftraightly to the bridge of St. Michael, fo po-» 
pulous and fo full, runs the fierce and terrible Rodomonte 
and wheels the bloody fword in a circle : He has no more re- 
gard for the fervant than the lord ; nor has he mprc mercy 
for the juft than the finner. 

Religion avails not the prieft, nor does innocence avail the 
infant. For bright eyes or for vermilion cheeks neither wo* 
man nor maid finds pity. Old age is driven on and flruck ; 
nor does the Sarafin fliow a gi^eater proof there of great valour 
than pf great cruelty, becaufe he minds not fex^ rank^ age. 



The wrath of the impious King, head and lord of the im* 
pious, does not only extend itfelf on human blood, but againfir 
the buildings likewife ; fo that he burns the beautiful houfes 
and the profaned temples. 

The. 
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Le cafe eran» per quel che fé n' intende» 
Quad tutte di Ic^na in quelli tempi ; 
£ ben o'eder fi può che in Parigi ora 
Selle diieci le fci fon così ancora. 

Né par, quantunque il foco ogni cofa arda^ 
• Che sì grande odio ancor faziar fi pofla : 
Dove s' aggrappi con le mani ei guarda 
Onde ruini un tetto ad una fcofla. 
Signore, avete a creder che bombaidat 
Mai non vedefte a Padova sì groila 
Che tanto muio pofia far cadere 
Quanto fa in una fcofla il Re d' Algicre^ 

Mentre quivi col ferro il maladetto 
£ con le fiamme facea tanta guerra^ 
Se di fuor Agramante avcfle ftretto 
Perduta era quel dì tutta la Terra : 
Ma non v^ ebbe agio, che gli fu interdetto 
Dal Paladin che venia d' Inghilterra 
Col Popolo alle fpalle Inglefe e Scotto 
Dal Silenzio e dall' Angelo condotto. 

Dio volle neir entrar che Rodomonte 
Fé* nella Terra e tanto fuoco accefe. 
Che preflb a i muri il fior di Chìaramonte 
Sinaldo giunfe e feco il Campo Inglefe : 
Tre leghe fopra avea gittato il Ponte, 
£ torte vie da man finiftra prefe. 
Che» difegnando i Barbari aflalire, 
U Fiume non gli avefie ad impedire^ 
Mandato avea fei mila fanti Arcieri 
Sotto r altera infegna d*Odoardo, 
E duo mila cavalli i piil leggieri 
Dietro la guida d* Ariman gagliardo y 
Ed ordinato lor chje pe' fentieri 
Che vanno e vengon dietro iL mar Piccarda 
A Porta San Martino e San Dionigi 
EntrafTero al foccorfo ,di Parigi. 

Li carriaggi e gli altri impedimenti 
Con lor fece drizzar per quella flrada : 
Egli con tutto il refto delle Genti 
Pi6 fopra andò girando la contrada : 
- Seco avea navi e ponti ed argomenti 
Da paflar Senna che non ben fi guada : 
PaflTato ognuno e dietro i Ponti rotti 



V. :< ^ 



..I 



Nelle lor fchierc ordinò Ingleii e Scotti. 



Db' 
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The houfes were, as we utìderftand, almoft all of wood in 
thofe times ; and well can we believe it, becaufe in Paris now> 
out of ten fix are ftill fo. 

Nor docs it feem, although the fire does bum every thing, 
that he can yet fatisfy this his fo great hatred. He looks 
where he can clap his hand upon, that he may pull down a 
roof at one fliake. My Lord, you muft believe, that you 
never faw fo great a cannon at Padua, which can make fall 
fo much v^ll as at one pull the King of Algires can. 

While the curfed man was making fo much war with fword 
and fire, if Agramant from without had ftraightened /V, all 
the town would have been loft that day : But he had no 
leifure, becaufe it was forbidden him by the Paladin, -vdio was 
coming from England Vi^ith the Englifli and Scotch people at 
his back, led by Silence and by the Angel. 

God would have //, at the entrance which Rodomont made 
in the town and kindled fo much fire, that near the walls the 
flower of Claramont Rinaldo arrived, and with him the En- 
glifli camp : He had thrown the bridge three leagues above 
and taken by-ways on the left hand ; that, defigning to ai^ 
fault the Barbarians, the river fhould not impede him. 



He had fent fix thoufand archers a foot uhder the noble 
banner of Edward, and two thoufand of the lighteft horfe, 
under the command of ftout Ariman ; and had ordered them, 
that by the roads which go to, and come from the fea of 
Picardy, they fliould enter by St. Martin's and St. Dennis's 
gates to the fuccour of Paris. 



The carriages and other encumbrances he direfted fo go 
with them by that^/wi? way. He with all the remainder of 
the people went higher up, wheeling round the country : 
He had with him boats and bridges, and other means to crofs 
the Seine, which is not eafily forded. Every one having pafled 
and the bridges broken behind ; he ordered the Engli/h and 
Scots to their Squadrons. 

But 
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• Ma prima que* Baroni e Capitani 
Rinaldo intorno avendofi ridutti 
Sopra la riva eh' era alta da' piani 
Sicché poteano udirlo e veder tutti, 
Difle : Signori, ben levar le mani 
Avete a Dio che qui v' abbia condutti. 
Perchè dopo un breviffimo fudore 
Sopra ogni nazìon vi doni onore. 

rer voi faran duo Principi falvati 
Se levate V afledio a quelle Porte : 
Il voftro Re che voi fiete obbligati 
Da fervitù difendere e d^ morte; 
Ed uno Imperador de' più lodati 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte; 
£ conquefti altri Re, Duchi, e Marchefi, 
Si0iori, e Cavalier di più Paefi. 

cicche, (alvando una Città, non foli 
Parigini obligati vi faranno. 
Che non fol tanto per lor propri duoli 
Timidi afflitti e ihigottiti ftanno. 
Ma per le mogli e per li lor figliuoli 
Che al medefmo pericolo feco hanno, 
E per le fante Vergini rinchiufe 
Ch' oggi non fien de' voti lor delufe : 

Dico, falvando voi quefla Cittade, 
V obbligate non folo i Parigini, 
Ma d' ogn' intorno tutte le contrade. 
Genti lontane e Popoli vicini ; 
Che non v' è Terra per CriiHanitade 
Che non abbia qui dentro Cittadini ; 
Sicché vincendo avete da tenere 
Che piò che Francia v' abbia obbligo avere» 

Se donavan gli Antichi una Corona 
A chi falvaflè a un Cittadin la vita. 
Or che degna mercede a voi fi dona 
Salvando moltitudine infinita? 
Ma fé da invidia oda viltà, sì buona 
£ sì fant' opra rimarrà impedita. 
Credetemi che prelb quelle mura 
Né Italia né Lamagna anco è ficura : 

Né qualunque altra parte ove s' adori 
Quel che volle per noi pender fui legno ', 
Né voi crediate aver lontani i Mori, 
Né che per mar fia forte il voftro Regno ; 

Che 
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But firft Rinaldo having ajQTembled round himfelf thofe Ba- 
rons and Captains, mounting on the bank of the river which 
was high on the plain, fo that all could hear and fee him, ht 
faid. Lords, well may you lift your heads up to God who 
has brought you here, that after a very fliort toil, he may 
give you honour over all nations. 

By you two Princes fhall be faved, if you remove the fiege 
from thefe gates. Your King, whom you are obliged to de- 
fend againft fervitude and death, and an Emperor one of the 
moft commended and praifed that have ever kept a court ; 
and with thefe other Kings, Dukes and Marqueffes, Lords 
and Knights of many countries. 

So that, favingone city, not only fhall the Parifians be ob- 
liged to you ; the Parifians who are fearful, forrowful and 
frightened, not only becaufe of their own evils, but for their 
wives and their children that they have with themfelves in the 
fame danger, and for the holy cloiftered Virgins left to-day 
they be deluded from their vows, 

I fay that you, faving this city, not only bind to your- 
felves the Parifians, but all the Countries around, diftant people 
and neighbouring nations ; becaufe there is no town in Chri- 
ftendom which has not citizens here within j (b that.copquer- 
ing, you muft think, that more countries than France will ^ 
have obligation to you. 



If the anttents gave a crown to him that faved the life of a 
citizen, what high reward (hall you now deferve faving a num- 
berlefs multitude ? But if by envy or cowardice fo good and 
fo holy a work fhould be hindered, believe me, that thofe 
Walls taken, neither Italy nor Germany is fecure ; 



Nor any other part where he is adored, who for u$-was pleaf- 
cd to hang on the tree ; nor do you believe that you have the 
Moors diftant, nor that your kingdom is fortified by the fea ; 

D d becaufe 
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Che s' altre volte quelli ufcendo fuori 
Di Zibilterra e dall' Erculeo Segno 
Riportar preda dall' Ifole voftre. 
Che farann* or, fé avran le Terre noftre ? 

Ma quando ancor neiTuno onor, nefTuno 
Util v' inanimafle a quella imprefa, 
Comun debito è ben foccorrer 1' uno 
L' altro, che militiam fotto una Chiefa : 
Ch' io non vi dia rotti i Nimici, alcuna 
Non fia che tema, e con poca contefa> 
Che gente mal efperta tutta parmi. 
Senza poffanza, fenza cuor, fenz' armi.. 

Potè' con quefte e con miglior ragioni. 
Con parlar efpedito e chiara voce 
Eccitar que' magnanimi Baroni 
Rinaldo, e quell' efercito feroce; 
E fu, come è proverbio, aggiunger fproni 
AI buon Corfier che già ne va veloce» 
Finito il ragionar fece le fchiere 
Muover pian pian fotto alle lor bandiere» 

Senza ftrepito alcun, fenza romore 
Fa il tripartito efercito venire : 
Lungo il fiume a Zerbin dona I' onore 
Di dover prima i Barbari aflalire; 
E fa quelli d' Irlanda con maggiore 
Volger di via più tra campagna gire, 
E i Cavalieri e i Fanti d' Inghilterra 
Col Duca di Lancaftro in mezzo ferra. 

Drizzati che li ha tutti al lor cammino 
Cavalca il Paladin lungo la riva, 
E pafla innanzi al buon Duca Zerbino, 
E a tutto il campo che con Lui veniva, 
Tanto che al Red' Orano, e al Re Sobrifto, 
E agli altri lor Compagni foprarriva. 
Che mezzo miglio appreflb a quei di Spagna 
Guardavan da quel lato là Campagna. 

L' efercito Criftian che con sì.fida 

E sì ficura fcorta era venuto, 

Ch' ebbe il Silenzio e 1' Angelo per guida 

Non potè' ormai patir più di ftar muto : 

•Sentiti gì' inimici alzo le grida, 

E delle trombe udir fé il fuono arguto, 

E con r alto romor, che arrivò al Cielo 

Mandò neir offa a i Saracini un gelo. 

Rina! 
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becaufè if formerly coming out of Gibraltar and the Herculean 
boundaries, they carried plunder away from your iflands, 
what fhall they now doif /è^_y fhall have our lands ? 



But if even no honour, no advantage did encourage you to 
this enterprife, yet it is a common duty to fuccour one ano-, 
ther that militate under the fame church. That I give you 
not the enemies routed, let no body fear, and with little 
ftruggle too^ becaufe they feem to me all unexpert people 
without power, without heart, without arms. 



Rinaldo had power with thefe and with better reafons, with 
voluble fpeiricing and a clear voice to excite thofe magnani- 
mous Barons and that ferocious army : and it was, as the pro- 
verb is, adding fpurs to the good courfer that already runs 
fwift : the difcourfing being ended, he made the fquadrons move 
foftly under their banners. 



Without any noife, without rumour he makes the army 
come on divided in three parts. He gives Zerbino the honour 
of aflaulting firfl: the Barbarians along the river 5 and he makes 
thofe of Ireland, by a larger wheeling about, go further on 
the plain, and ranges clofe in the middle the horfe and foot of 
England, with the Duke of Lancaften 



When he has them all directed in their way, the Paladin 
rides along the bank of the Seine^ and palTes before the good 
Duke Zerbino and all the camp that went with him, fo that 
lie lights upon the King of Orano and King Sobrino, who 
within half a mile near thofe of Spain guarded the country 
on that fide. 



The Chriftian army who was come with fo trufty and va- 
liant a forerunner, and had Silence and the Angel for a guide, 
could not now endure to keep mute any longer : having heard 
the enemies, they raifed their ci:ies, and made the flirill found 
of the trumpets be heard ; and with the loud noife that 
reached the heaven, they fent a chill into the bpnes of the Sa- 
razins. 

D d 2 'fticKiSàsi 
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Rinaldo innanzi agli altri il deftrìer punge 
£ con la lancia, per cacciarla» in refta : 
Lafcia gli Scotti un tratto d' arco lunge, 
Ch' ogn' indugio a ferir sì lo molefta. 
Come groppo di vento talor giunge 
Che fi trae dietro un' orrida tempefta. 
Tal fuor di fquadra il Cavalier gagliardo 
Venia fpronando il Corridor JBatardo. 

AI comparir del Cavalier di Francia 
Dan fegno i Morì alle future angofce* 
Tremare a tutti in man vedi la lancia» 

I piedi in ftaf&, e neir arcion le cofce. 
Re Puliano fol non muta guancia. 
Che quefto eflèr Rinaldo non conofce : 
Ne penfando trovar sì duro intoppo 
Gli muove il deftrier contra di galoppo» , 

£ fuUa Lancia nel partir fi flrìnge, 
£ tutta in fé raccoglie la perfona; 
I Poi con ambi gli fproni il defirier fpinge 
£ le redini innanzi gli abbandona. 
Dall' altra parte» il fuo valor non finge 
£ mofira in fatti quel che il nome fuona 
Quanto abbia nel gi(^rare e grazia ed arte 

II Figliuolo d' Amone> anzi di Marte. 
Furo al fegnar degli afpri colpi pari. 

Che fi pofcro i ferri ambi alla tefta. 
Ma furo in arme ed in virtù difpart 
Che r un via pafla e l' altro morto refla, 
Bifogna di valor fegni più chiari. 
Che por con leggiadria la lancia in refla : 
Ma fortuna anco più bifogna aflai 
Che, feiiza, virtù vai raro o non mai. 
La buona lancia il Paladin racquifta 
£ verfo il Re d' Gran ratto fi fpicca» 
Che la perfona avea povera e trifia 
Di cor, ma d' offz e di gran polpe ricca* : 
Quefto por tra bei colpi fi può in lifta. 
Benché in fondo allo feudo gliel appicca» 
£ chi non vuol lodarlo abbialo/ efcufo. 
Perchè non fi potea giunger più in ^ fufo» 

Non 

* J5^«/& contrafled from tfcufato as ricerco from ricercato^ ara 
from cercato, &c. 

*» Su/o or /ite, is in poetry^ for j«, up ; ziègìufo orgiùe is for Wi» 

ihwn, S«/& and grufo /s of the Venetian dialcdl, sue and gìùe ofùtc 

< Tiifca% 
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Rinaldo before the others claps ^«rx to his war-horfe, with 
lis lance in the reft to pufli it on. He leaves the Scots a 
iow-{hot diftant, becaufe every delay to ftrike gives him un- 
aiinefs. As a guft of wind comes fometimes that draws 
lehind itfelf a horrible ftorm ; fuch out of the fquadrons the 
tout Cavalier came on fpurring his Racer Bajardo. 



On the appearing of the knight of France the Moors give a 
.gn of their approaching woes : thou feeft their lances trembl- 
ng in the hand of every one, their feet in their ftirrups, and 
heir thighs on their faddle bows. King Puliano alone does 
lot change countenance, becaufe he knows not this to be Ri- 
laldo^ nor thinking of finding fo hard a flop, puts bis horfe 
»n the gallop againft l^im. 



And on fetting out he leans upon his lance, and colle£b all 
lis perfon as in a point ; then with both fpurs drives on his 
lorfe and loofes the reins before him. On the other fide the 
)on of Amone, or rather of Mars, conceals not his valour, and 
hows in a£lion what his reputation reports of hirny and how 
nuch grace and (kill he has injuring. 



They were equal in pointing their rude blows, becaufe 
hey put both their lances at each other's head j but they were 
inequal in arms and ppwer, becaufe one goes away, the o- 
her remains dead. There needs clearer figns of valour than 
)utting the lance on the reft with a good grace ; but there needs 
Ull more good luck, becaufe without it, valour feldom or ne-* 
^er avails. 



The Paladin recovers his good lance, and quickly haftens 
o the King of Oran, who had his body poor and ill-provided 
vith heart, but rich with large bones and great flefli. This 
nay be fet down in the lift as a fine ftroke, though RinaUa 
iits him on the bottom of the fhield ; and thofe that will not 
iraife it may at leaft excufe it, becaufe he could not reach hin| 
ligher up. 

Pufcan, sit t giu of the general Italian. The rhime in this cafe» 
s well as in many others, has at firft neceffitated the poets to take 
iich liberties, which afterwards received the fandtion of time and 
oiiom. 

D d 3 'Y^^ 
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Non lo ritien Io feudo che non entrc 
Benché fuor fia d' acciai, dentro di palma, 
E che da quel gran corpo ufcir pel ventre 
Non faccia I' ineguale e picciol alma. 
Il deftrier che portar fi credea, mentre 
DurafTe il lungo dì, sì grave fahna. 
Sue grazie in mente riferì a Rinaldo 
Che a queir incontro gli fchivò un gran caldo. 

Rotta r afta Rinaldo il deflrier volta 
Tanto leggier, che fa fembrar eh' abbia ale, 
E dove la più ftretta e maggior folta 
Stipar 11 vede impetuofo affale : 
Mena Fufberta fanguinofa in volta. 
Che fa r arme parer di vetro frale ; 
Tempra di ferro il fuo tagliar non fchiva 
Che non vada a trovar la carne viva. 

Cedon tutte le tempre e tutti i ferri 
Air orribil Fufberta ovunque incappi, 
E targhe altre di cuojo, altre di cerri, 
Giuppe trapunte, attorcigliati drappi : 
Duro è '1 veder come Rinaldo atterri 
Qualunque affale, efori, e fquarci, eaffrappì: 
Que' non più fi difendon da fua fpada 
Ch' erba da falce, o datempefta biada. 

La prima fchiera era già mcffa in rotta 
Quando Zerbin con 1' antìguardia arriva ; 
Il Cavaliero innanzi alla gran frotta 
Con la lancia arrefìata ne veniva : 
La gente fotto il fuo pcnnon condotta 
Con non minor fierezza Io feguiva: • 
Tanti Lupi parean, tanti Leoni 
Che andaffero affalir Capre e Montoni. 

Spinfe a un tempo ciafcuno il fuo cavallo 
Poiché fur predo, e fparve immantinente 
Quel breve fpazio, quel poco intervallo 
Che fi vedea fra 1' una e 1' altra gente : 
Non fu veduto mai più Urano ballo. 
Che ferian gli Scozzefi folamente. 
Solamente i Pagani eran diftrutti. 
Come fol per morir fuffer condulti. 

L' alto rumor delle fonore trombe. 
De' timpani, e de' barbari ftromenti. 
Giunto al continuo fuon d' archi, e di frombe, 
Di macchine, di ruote, e di tormenti. 
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The (hield does not withold it from entering, though that 
5 of fteel within and of palm without, and it makes to pafs 
jt by the belly ,that little and difproportionate foul from that 
reat body. The Steed who believed he was to carry fo 
eavy a burthen while the long day (hould laft, gave in his 
lind his thanks to Rinaldo who fpared him a great fweating 
Y that encounter. 

Having broken his lance, Rinaldo turns his horfe fo nimbly, 
lat he makes people think that it has wings ; and impetuoufly 
[laults where the clofer and greater croud is feen to thicken, 
[e wheels around his bloody /word Fulberta which makes 
rmour feem of brittle glafs : no temper of iron efcapc its cut- 
ng, but it goes to find the very flefli. 



All tempers and all irons yield to the horrible Fuftcrta 
wherever it falls, and targets, fome of hide, feme of oak, thick 
eftments, and many-folded cloaths. It is dreadful to fee 
low Rinaldo throws down whomfoever he aflaults and pierces 
ind tears and ftrikes, becaufe thofe have no more defence 
Lgainft his fword, than grafs againft a fcythe, or corn againft 
lail. 

The firft fquadron was already put to rout when Zerbino 
irrives with the van. 'The Knight went on before his large 
:roop with his lance in his reft : the people led under his ban- 
ler followed him with no lefs fiercenefs. They feemed fo ma- 
ly wolves, fo many lions that went to aflault goats and fheep. 



Every one pufhed his horfe all at one time when they were 
near, and that fhort fpace, that little interval which was feen 
between one and the other people immediately difappeared. 
A ftranger dance never was feen, becaufe only the Scots 
ftruck, the Pagans were only deftroyed, as if they had been 
brought there only to die. 



The loud clangor of the fonorous trumpets, of the kettle- 
drums, and of the barbarous inftruments, united to the con- 
tinuing found of bows and flings, of engines, of wheels and 

« Jccia/e, Jieely in French acler. We fay alfo acciaro^ and ac- 
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E qu(;l, dì che più par che il Ciel rimbombe. 
Grida, tumulti, gemiti, e lamenti 
Rendono un tal fragor che a quel s' accorda 
Con che i Vicin, cadendo il Nilo, aflbrda. 

Grand' ombra d' ogn' intorno il Cielo involve 
Nata dal faettar delli duo campi : 
L' alito, il fumo del fudor, la polve ^ 
Par che nell' aria ofcura nebbia ftampi : 
Or qua V un campo, or 1' altro là il volve ; 
Vedrefti or come un iiegua, or come fcampi 5 
£d ivi alcuno, o non troppo divifo, 
Rimaner morto ove ha il Nimico uccifo. 

D' onde una fquadra per flanchezza è moflk 
Un' altra fi fa tofto andar innanti : 
Di qua, di là la gente d' arme ingrofTa, 
Là cavalieri, e qua fi metton fanti : 
La terra che fofUen 1' affalto è rofTa ; 
Mutato ha i verdi ne ifangiiigni ammanti, 
£ dov' erano fiori azzuri e gialli 
Giaciono uccifi gli uomini e i cavalli. 

Mentre di fuor con sì crudel battaglia. 
Odio, rabbia, furor V un 1' altro offende. 
Rodomonte in Parigi il Popol taglia. 
Le belle cafe, e i facrì tempi accende : 
Carlo, che in altra parte fi travaglia, 
Quefio non vede, e nulla ancor n' intende ; 
Odoardo raccoglie ed Arimanno 
Nella Città col buon Popol Britanno* 

A Lui venne un fcudier pallido in volto. 
Che potea a pena trar del petto il fiato : 
Oimè ! Signore, oimè ! replica molto 
Prima che abbia a dir altro incominciato : 
Oggi il Romano Imperio oggi è fepolto ; 
Oggi ha il fuo Popol Criflo abbandonato : 
Un Demonio dal Cielo è piovut' oggi 
Perche in quefta Città più non s' alloggi. 

SatanafFo (perch' altri efTer non puote) 

Strugge e ruina la Città infelice : 

Volgiti e mira le fumofe ruote 

Della rovente fiamma predatrice ; 

Afcolta il pianto che nel Ciel percuote, 

E faccian fede a quel che il Servo dice : 

Un folo è quel, che a ferro e a foco ftrugge 

La bella Terra, e innanzi ognun gli fugge. 

Qi 
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of battering pieces, and that which the flcy fcems to refound 
Jiill more, the cries, tumult, groans and lamentations, make 
fuch a noife, that it is like that with which the Nile, falling 
from high, deafens its neighbours. 

A great fhade, produced from the darting of the two armies, 
overclouds the (ky all around. The breath, the fmoke of the 
fweat, the duft feem to imprefs on th^ air a dark mift. Now 
one army makes its revolutions hither, now the other thi- 
ther ; thou couldft fee how one now follows, now efcapes, and 
one remains dead there, or not much diflant, where he haa 
killed an enemy. 

Whence a fquadron for weaclnefs is removed, another is 
made quickly to go forward : the men at arms thicken on this 
fide and on that ; there horfemen and here foot place them- 
fclves. The earth that fupports the aflault is red ; it has 
changed its green mantle for a bloody one ; and where then 
were flowers azure and yellow, lie men and horfes killed. 



While without hatred, rage, fury, offend one another 
with fo cruel a battle, Rodomont in Paris hews the people, 
kindles the fine houfes and the facred temples. Charles, who 
toils in another part, fees not this, and does not yet hear any 
thing of it. He receives Edward and Ariman with the good 
fritannick people in the city. 



To him a Squire came pale in his face, who could fcarcely 
draw his breath from his breaft. Alas ! my Lord, alas ! he 
repeats before he has begun to fay any thing elfe. To-day the 
Roman empire is buried ; to-day has Chrifl abandoned his 
people. A Demon is to-day rained from the (ky, that this 
city may be inhabited no more. 



Satan (for any other be cannot be) confumes and pulls 
down the unhappy city. Turn and behold the imoky wheels 
of the fiery ravaging flame ; hear the complaints which ftrike 
the air ; and let them bear witnefs of what thy fervant fays. 
One man alone it is who confumes the beautiful town with 
fire and fword, and every one flies before him» 



hx 
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Quale è colui che prima oda il tumulto 
E delle facre * fquille il batter fpeflb, 
Che veggia il foco a neffun altro occulto 
Che a fé, che più gli tocca, ed è piti preflb ; 
Tale è il Re Carlo udendo il nuovo inibito 
E conofcendol poi con V occhio fteflb ; 
Onde lo sforzo di fua miglior gente 
Al grido drizza ed al ronlor che fentc. 

Dei Paladini e de i Guerrier più degni 
Carlo fi chiama dietro una gran parte, 
E ver la piazza fa drizzare i fegni, 
Che '1 Pagan s' era tratto in quella parte : 
Ode il romor, vede gli orribil fegni 
Di crudeltà, V umane membra fparte. 
Oh fpettacolo pien di troppo orrore 
Agli occhi del pietofo Imperadore ! 

vede tra via la fua gente troncata, 
Arfi i palagi, e ruinati i templi ; 
Gran parte della terra rovinata : 
Mai non fi vider fi crudeli efempli ! 
Dove fuggite, turba fpaventata ? 
Non è tra voi chi il danno fuo contempli ? 
Che città, che refugio più vi refta 
Quando fi perda sì vilmente quefta ? 

Dunque un fol uomo in voftra terra prefo. 
Cinto di muro onde non può fuggire, 
Si partirà che non V avrete ofFefo 
Quando tutti avrà fatti morire ? 
Così Cario dicea, che d' ira accefo 
Tanta vergogna non potea patire, 
E giunfe dove innanzi alla gran Corte 
Vide il Pagan por la fua gente a morte. 

Quivi gran parte era del Popolazzo, • 

Sperandovi trovare ajuto, afcefa. 
Perche forte di mura era il Palazzo 
Con munizion da far lunga difefa. 
Rodomonte d' orgoglio e d' ira pazzo 
Solo s' avea tutta la piazza prefa, 
E d* una man che prezza il mondo poco 
Ruota la fpada e V altra getta il fuoco. 

E del- 

* Squilla, a poetical word for campanay a helL Sacre fquille 
means church -heilsy which in many countries arc flruck with their 

own 
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As is he who hears the tumult and the hafly ftriking 
>f the facred bells before that he fees the fire unknown to no 
>ther but to himfelf, whom it more cpncerns and who is 
nore near it ; fuch is King Charles hearing of the new in- 
ult and then perceiving it with his own eye ; therefore he 
3ire<Sts the effort of his beft people to the cry and the noife 
that he hears. 

Charles calls after him a great part of the Paladines 
and of the worthieft warriors, and makes the banners be 
turned towards the fquare, becaufe the Pagan had thrown 
himfelf on that part. He hears the noi(e, he fees the hor- 
rible fignals of cruelty, the fcattered human limbs. O fpec- 
tacle full of too much horror to the eyes of the pious Eiu- 
peror ! 

He fees on in way his people cut to pieces, the palaces 
burnt and the temples ruined ; a great part of the town de- 
ftroyed : never fo cruel inftances were feen ! Where do you 
fly, frightened multitude ? Is there among you none who 
confiders his lofs ? What city, what refuge remains there 
to you if this is fo bafely loft ? 



Then a flngle man taken in your town, furrounded with 
a wall fo that he cannot fly, mall depart fo that you ihall 
not have done him hurt when he has put you all to death ? 
Thus Charles faid, who kindled with wrath could not bear 
fo much (hamej and he arrived where he faw the Pagan put 
his people to death before the great Court. 



There was great part of the populace afcended, hoping 
there to find help j becaufe the palace was ftrong with walls 
andfurnijhed with ammunitions' to make a long defence. Ro- 
domont mad with pride and wrath, had alone taken the 
whole fquare, and with one hand, which values little the 
whole world, he wheels his fword, with the other he throws 
fire. 



own clappers very quickly upon any prefling occafion of calling 
the people together^ and particularly in cafe of a fìre. 

Aad 
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£ della regal Cafa alta e fublime 

Pcrcote e rìfonar.fa le gran Porte ; 

Gettan le turbe dall' ecceife cime 

E merli e torri, e fi metton per morte : 

Guailare i tetti non è alcun che ftime, 

£ legna, e pietre vanno ad una forte ; 

Laftre, colonne, e le dorate travi 

Che furo in prezzo agli lor Padri e agli Avi. 
Sta fuUa Porta il Re d' Algier, lucente 

Di chiaro acciar che il capo gli arma e il bufto. 

Come ufcito di tenebre Serpente 

Poi che ha lafciato ogni fquallor vetufto 

Del novo fcoglio altero, che fi fente 
* Ringìovenito e più che mai robufto. 

Tre lingue vibra ed ha negli occhi il foco : 

Dovunque pafTa ogni Animai da loco. 
Non faflb, merlo, trave, arco, o baleftra, 

Né ciò che fopra il Saracin percote 

Ponno allentar la fanguinofa defira 

Che la gran Porta e taglia, e fpezza, e fcuote -, 

E dentro fatto v' ha tanta fencftra 

Che ben vedere e veduto eflcr puote 

Da i vifi impreffi di color di morte 

Che tutta piena quivi hanno la Corte. 

Sonar per gli alti e fpaziofi tetti 
S' odono grida e femminil lamenti : 
L* afflitte Donne percotendo i. petti 
Corron per cafa pallide e dolenti, 
E abbraccian gli ufci e i geniali letti 
Che tofto hanno a lafciar a firane genti. 
Tratta la cofa era in periglio tanto 
Quando il Re giunfe, e i fuoi Baroni accanto. 

Carlo fi voi fé a quelle man robufte 
Ch' ebbe altre volte a i gran bifogni pronte : 
Non fiete quelli voi che meco fufte 
Contra Agolante (difle) in Afpramontc ? 
Sono le forze voftre ora sì frufte, 
Che, fé uccidefte Lui, Trojano, e Almonte 
Con cento mila, or ne temete un folo 
Pur di quel fangue e pur di quello fl:uolo ? 

Perchè debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor eh' io la vedeffi aUora ? 
Moftrate a quefto can voftra prodezza, 
A quefto can che gli uomini divora : 



Un 
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And of the royal, high, and grand houfe, he flrikes 
md makes the great gates refound. The crouds, from the 
ofty tops, throw down battlements and turrets, and reckon 
hemfelves for dead. There is none that values the fpoiling 
)f the roofs, and the woods and the ftones go all the fame 
way ; and the cieling, the ccJumns and the guilt beams, 
which were valued by their fathers and forefathers. 

The King of Algiers ftands 'at the gate,' (hining in bright 
fteel, which arms his head and body, as a ferpent com,e 
forth from darknefs when he has quitted his old foulnefs, 
and is proud of his new fcales, becaufe he feels himfelf 
grown young again and more robuft than ever : he vibrates 
Siree tongues, and has fire in his eyes : wherever he paffes 
every animal gives way. 

Neither flone, battlement, beam, bow, or crofsbow, nor 
whatever ftrikes down upon the Sarafin can flacken the bloody 
hand which cuts, breaks, and (hakes the great gate : and 
he has made fo large a window in it, that he can well fee 
and be feen through it by thofe faces imprinted with the co- 
lour of death, which there have filled the whole court. 



Throughout the high and fpacious roofs cries and feminine 
bewailing are heard refounding. The affiled ladies ftriking 
their bofoms run pale and doleful through their apartments, 
and embrace the doors and the genial beds which they muft 
foon leave to ftrange people. The matter was brought into 
fuch danger when the King arrived with his Barons at his 
fide. 

Charles turned to thofe robuft hands which he formerly 
had ready in his great needs. Are you not, faid he, thofe 
who were with me againft Agolant in Afpramont ì Are now 
your forces fo worn out that, if you killed him, Trojano 
and Almonte with a hundred thoufand, you fear one alone 
ftill of that blood and ftill of that herd ì 



Why muft I now fee in you lefs bravery than I faw then ? 
Show your prowefs to this dbg, to this dog v^ho devours up 

men. 



\ 
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Un magnanimo cor morte non prezza, 
Prefla o tarda che fia, pur che ben muora ; 
Ma dubitar non poflb ove voi fletè 
Che fatto Tempre vincitor m' avete. 

Al fin delle parole urta il deftriero 
Con r afta bafla al Saracino a^doflò : 
Moflefi a un tratto il Paladino Uggiero, 
A un tratto Namo ed Olivier s' è moflb, 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghiero, 
Ch* *= un fenza V altro mai veder non poilb, 
E ferir tutti fopra a Rodomonte 
£ nel petto e ne' fianchi e nella fronte. 

Otto fcorìtri di lance, che da forza 
Di tali otto Guerrier cacciate foro^ 
Softenne a un tempo la fcagliofa fcorza 
Di eh' era ricoperto il crudo Moro. 
Come ^ Legno fi drizza poi che « all' orza 
Lenta il Nocchier, che crefcer fente il Coro, 
Così prefto rizzoffi Rodomonte 
Da i colpi che gittar doveano un monte. 

Guido, Ranier, Riccardo, Salamone, 
Gancllon traditor, Turpin fedele, 
Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone, 
Marco, e Matteo dal Pian di San Michele, 
E gli otto che dinanzi fei menzione 
Son tutti intorno al Saracin crudele, 
E Arimanno e Odoardo d' Inghilterra. 
Ch* entrati eran pur dianzi nella Terra. 

Non così freme in fullo fcoglio alpino 
Di ben fondata Rocca alta Parete 
Quando il furor di Borea e di Garbino 
Svelle da i Monti il fraflino e V abete. 
Come freme d' orgoglio il Saracino 
Di sdegno accefo e di fanguigna fete, 
E come a un tempo è il tuono e la faetta. 
Così è r ira dell' empio e la vendetta. 

Mena alla tefta a quel che gli è più preflb 
E fu il mifero Ughetto di Dordona ; 

« Ariofto. who particularly in the defcrìptìon of battles will 
always refrelh the attention of his reader with fome jeft, here 
raifes a fmile in aa Italian, who in Bojardo, in Pulci, and in many 
verfified romances has generally feen in battles the four fons of the 
J>uke Namo always together, that is, Avino, Avolio, Ottone and 
Berliu^hiero. 

Lo 
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men. A magnanimous heart values death nothing, be it 
quick or flow, provided he dies well : but I cannot doubt where 
you are, who always made me viftorious. 

At the end of his words he claps fpurs to his fteed with 
his lance low upon the Saracene. The Paladine Uggiero 
moved at once, at once Namo and Olivier moved ; and 
A vino, Avolio, Ottone and Berlinghiero, whom I can ne- 
ver fee one without the other ; and they all ftrike upon Ro* 
domont, on A/V breaft, on his Hdes, and on his forehead. 



The fcaly skin with which the cruel Moor was covered 
over, bore at once eight fliocks of lances which were puflied 
by the might of fuch eight warriors : as a fhip that erefls 
herfelf when the pilot flackens the larboard (heet, when 
he perceives the eaft wind increafe, thus nimbly Rodomont 
ere£led himfelf after the puflies that ought to have throwa ^ 
down a mountain. 

Guido, Ranier, Richard, Salomon, the traitor Ganellone, 
the faithful Turpino, Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone» 
Marcus and Matthew of the plain of St. Michael, and the 
eight, of which I made mention before, are all about the 
cruel Saracen, with Ariman and Edward of England, who 
had juft before entered the town. 

A high wall of a well founded fortrefs does not roar fo 
upon the Alpine clifF when the fury of the north and of the 
weft winds rends from the mountains the afli and the fir- 
tree, as the Saracen kindled with wrath and bloody thirfi: 
roars with pride ; and as the thunder and the thunderbolt 
come at one time, fo is the wrath and the revenge of the im- 
pious man. 

He aims at the head of him that is neareft to him ; v\^ho 
Viras the wretched Ugetto of Dordona : he brings him to the 

^ We fay un legno, for tm 'vafcdlo, taking the compofition for 
the thing compofed ; and una fiotta^ or urC annata di tanti legni ^ 
in the fame fignifìcation that the Englifh would fay a feet of fo many 

f<^l' 

ground 
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IjO pone in terra inflno a i denti fellb 
Come che V elmo era di tempria buona : 
Percoflb fu tutto ad un tempo anch' efib 
Da molti colpi in tutta la perfona» 
Ma non gli fan più che all' incude V ago 
Sì duro intorno ha lo fcagliofo Drago. 

Furo tutti i ripar, fu la cittade 
Intorno intorno abbandonata tutta. 
Che la gente alla piazza dove accade 
Maggior bifogno, Carlo avea ridutta. 
Corre alla piazza da tutte le ftrade 
La turba, a chi il fuggir fi poco frutta : 
La perfona del Re sì i cori accende 
Che ognun prende arme, ognuno animo prende. 

Come fé dentro a ben rinchiufa gabbia 
D' antic;^ LeonefTa ufata in guerra. 
Perchè averne piacere il Popol abbia, 
Talvolta il Toro indomito fi ferra ; 
I Leoncin, che veggion per la fabbia 
Come altero e mugghiando animofo erra. 
Stanno da parte timidi e confuti ; 
Che veder sì gran corna non fon ufi ; 

Ma fé la fiera Madre a quel fi lancia, 
E neir orecchio attacca il crudel dente. 
Vogliono anch' eflì infanguìnar la guancia 
E vengono in foccorfo arditamente ; 
Chi morde al Tauro il doflb, e chi la pancia ; 
Così contra il Pagan fa quella gente. 
Da tetti, da fineftre, e più d' appreflTo 
Sopra gli piove un nembo d' arme e fpeflb. 

De i Cavalieri e della fanteria 
Tanta è la calca, che appena vi ^ cape : 
La turba, che vi vien per ogni via, 
V abbonda ad or ad or, fpefla come ape ; 
Che quando difarmata e nuda fia. 
Più facile a tagliar che torfi o rape. 
Non la potria legata a monte a monte 
Li venti giorni fpegner Rodomonte, 

Al Pagan che non fa come ne pofl!a 
* Venir a capo, ornai quel giuoco increfce j 
Poco, per far di mille o di più rofla 
La terra intorno, il Popolo decrefce : 

II 

' Cafe, the third perfon ilngular of the prefcnt tcnfc of the in- 
dicative 
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rround cleft to the teeth» though his helmet was of a good 
remper. He alfo was all at once ftruck all over his'bod)r 
3y many blows ^^ but they do him no more hurt than a 
leedle to an anvil, fo hard is the fcaly dragon's Jkin thtit 
le has about him. 

All the ramparts, the whole city all around was àban-* 
ioned, becaufe Charles had brought the people in the fqitare 
ivhere the needs fall greater. The populace, whom flight 
?o little profits, runs to the fquare from all the ftreets^ 
The perfon of the King kindles their hearts fo, that, every 
3ne takes arms, every one takes courage. 



As when fometimes the imbroken bull is (hut up in the* 
dofe pale of an antient lionefs iifed to war, that the people 
may be diverted ; her whelps, who fee how he walks 
abouf ere£b and bellowing on the fandy ground, keep afide 
fearful and confufed, becaufe tbfy are not accuftomed to fee 
Tuch great horns : . ' . .: " 



* • 

But they alfo will ipake their cheeks bloody, and come'' 
boldly to fuccour her, if the ftern mother throv<rs herfelf 
at him and claihes her cruel tooth in his ear : and on^ 
bites the back, and one the belly of the bull ; thus does 
that people againft the Pagan. From roofs, from windows,' 
and ftill nearer a cloud of arms rains upon him, and. a thick 
floud it is» 

% « 

I • ■ 

Such is there the croud of the horfemen and of the foot, 
that it can fcarce be contained. The croud that comes on 
through all ftreets abounds hourly as thick as bees ; that if it 
was even unarmed and naked, and eafier to be cut than cab-; 
bage-ftumps and turnips and tied up in heaps, Rodomont would 
not be able to deftroy them all in twenty days. 

That game begins now to difpleafc the Pagan, who knows 
not how to come to' an end of it. Little does the people 
diminifh for all his making the earth about him red with the, 

dicative mood of the verb capire^ fo centain or fo hè'contained i in 
profe we fay cafifce^ in verfe cape, 

% Venirne a capo anfwers the French en venir i tout. 
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li fiato tuttavia più fe gì' ingrofi^i . . 
$ì.^ comprende alfin che le ìioq ffye 
Or che ha vigore, e in tutto il corpo è fyno^ 
Vorrà da tempo ufcij: cl^e fa^ i|i v^p. 

Rivolge gli occhi orribili, e pon mentp 
Che d' ogn* intorno fta chiufa Y uicita i 
Ma con ruina d' mfinita gente 
J4I aprirà tofto» e 1^ farà efpedit^i, 
Ecco vibrando la fpada tagliente 
Che v^en quell' Empjo pye il furpr V ìmif% 

ed alTalir il Ojuovp fluol Britaimp 
he vi traìTe Odoardo ed Arìmanno, 

Chi ha vifto in piazza rompere fleccato 
A cui la folta turba ondeggi intorno 
Pa immanfueto Toro ^ accàneggiato, 
, Simulato e pcrcoilb tutto li giorno ; 
Che il Popol fé ne fugge fpavei^^to,^ 
£d egli or quefio or quei teva fu} cojtuo | 
Penfi che tale, e più terrìbil fofle 
|1 crudele African quando fi moflè. 

Quindici o venti he tagliò a ^veriq^ 

Altrettanti lafciò del capò tronchi ; 
Ciafcun d' un colpo fot dritto a riverfe^ 
Che par che viti o falci poti p tronchi. 
'Tutto di fangue ì] fìer Pagano RfyeHo^ 
Lafciando cap^ feffi^ e bracca monchi, 
£ fpalle, e gambe, ed altre membra fpart^ 
Ovunque il paflb volge, alfin fi parte. 

Della piazza fi vede in gujfa torre^ 
Che moftr^ bene che pojn ha paura ^ 
Ma tutta volta col penfier difcorre 
Dove fia per ufcir via più ficura : 
* Capita alfin dove la fenna corre 
Sotto all' Ifola, e va fuox delle mura : 
La gente d* arme, e il popol fatto audace 
XjO ftriqge, e incalza,^ è gir noi lafcia in pacOi 

Qual per le f^lve Nomadi o Maffiìe 
Cacciata ya la generofa Belva^ 
Che ancoit JFuggendo mpftra il qo\ gentile]^ 
ì^ min;^c9Ì:9ra e Ì<?nta fi rinfelva ; 
Tal llòdomohte in neiTun atto vile, 
]P^^ ftrafli^ e W^.Jito ^ %r? ftl\% * . 
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Vhod of a thoufand or mor«. His breath all the wfaUe grpurs^ 
ino re thick ; fo that he comprehends at laft that if if gets jnot oi^ 
noMT that he hajs vigour and is found of all bis b<^y, bé fliail 
wiih to get out at a time when it will be vain. 

He turns about his horrible eyes, and takes notice that a!l 
around the going out is ibut to him ; but with the dcftrudlio^ 
of numberlefs people he (hall open it foon and make it free; 
Behold the impious mofty who comes where his own fury in- 
irites him, wheeling his fword, to aflauU the new Britannick 
Gijuadron that Edward and Ariman had drawn therci. ;_^ 

Who has feen in a fquare a favagc bull enraged by dogs» 
and teafed and ftruck the whole day, break the pale rounè 
cirhich the thick Croud waves, that the people dy about 
Frightened ; and be throws up, now this, now that upon his. 
horn ; let him think that fuch and more terrible was the^ 
cruel African when he put himfelf in motion* 

He cut fifteen or twenty athwart, arfdleft as many with 
the head cut oiF; everyone with a fingle wound ftralt or crofs, 
that he feems to prune or lop vines or willows. At laft the' 
fierce Pagan departs all befmeared with blood, leaving heads' 
cleft, and arms lopped, and ihoulders and legs and otheis 
limbs fcattered wherever he turns his fteps. ' * . 

He is feen to take himfelf off the fquare in fuch a manner 
that well he {hows be has no fear ; but in the while he rea- 
fonts in bis thoughts where the more fafe way is to get off- At 
laft he arrives where the Seine runs under the ifland and goes 
out of the walls ; the men at arms and the people grown 
bold, keep clofe to him and are at bis heels, and do not let 
bim depart peaceably. 

As the generous wild beaft goes hunted through the No- 
madian or Maililian forefts, that ftill flying ihows her noble 
heart, and threatning and flow gets into the wood ; thus 
Rodomont, mean in no a6t, furrounded by a ftrange and 

^ Àccanegpt^rCy to grow quite wrathfui hy the coniinual biting cf 
mo»y bull dogs. 

* Cafitare is to light by chance upon a place* 

■' . E c 2 terrible 
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J>' afte e di fpade e di volanti dardi. 
Si tira al fiume a paffi lunghi e tardi. 

E sì tre volte e più l' ira il fofpinfe. 
Che, eflèndone già fuor, vi torno in mezzo. 
Ove di fangue la fpada ritinfè, 
E più di cento ne levò di mezzo ; 
Ma la ragione a|fin la rabbia vinfe 
pi non fer'sì che al Ciel ne andafiè il lezzo, 
E dalla ripa per miglior configllo 
Si gittò alP acqua, e ufcì fuor di periglio., 

&)n tutte r arme andò per mezzo V acque^ 
Come fé intorno avei& tante galle. 
Africa, in te pare a coflui non nacque 
Benché d' Anteo ti vanti e d' Anniballe, 
P«i che fu giunto a proda gli dìfpìacque 
Che il vide reflar dopo le ipalle 
Quella Città che avea trafcorfa tutta, 
£ non r avea tutta aifa né diftrutta. 

£ sì lo rode la fuperbiaie V ira 
Che per tornarvi un' altra volta guarda, 
£ di profopdq cpr geme e fofpira, 
Né vuol p^tir che non la fpiani ed arda ^ 
A/(a lungo il fiume in quella furia mira 
Venir chi V odio eftingue, e V ira tarda : 
Chi fofiTe, vi farò ben tofto udire ; 
Ma prima un' altra cofa io v' ho da dire. 
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terrible foreft of fences, of fwords and of flying darts, with-* 
draws himfelf towards the river with long and flow ftrides* 
' And fo his wrath puflied him three times and .more, that 
being already out oìf them he returned into the middle, where 
be again died his fword with blood, and took more than a 
hundred of them out of the way : but reafon at laft overcame 
his wrath, that he fhould not do fo as to make Heaven an- 
gry ; and with better advice, threw himfelf from the bank 
into the water, and got out of danger. 

He went through the middle of the waters with all his arms^ 
as if he had had on his body as many empty galls. Africa» 
fuch a one was never born in thee, though thou doeft boaft 
of Antaeus and Annibal. When he had reached land it 
grieved him that he faw remaining behind his back that city 
which he had all croflTed, and had not burnt and deflroyed it 
all. 

And fo much does his pride and wrath gnaw him, that he 
looks ready to return there another time ; and groans and 
llghs from his deep heart; nor will he depart if he docs 
not level and burn it ; but in that fury he perceives com- 
ing along the river, fome body that extinguifhes the ha- 
tred and retards the wrath. I mall very foon make you hear 
who it was s but firft 1 have another thing to tell you. 
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Dal decitnoterzo Librò. deHi Gerufalemnafr Lit>M 

del Tafib. 

■ 

T3 A R L A £i così fetto di framma 9 volto, 
Jt7 J5 rifuona più eh* uomo in fuc parole j 
E il Pio Goffredo a penficr novi è vokoy 
Che neghittofo già celTaf non vuc^e. 
Ma nel cancro celefte omar raccolto 
Apportab arfuFa inufìtata il Sole, 
Che a i Tuoi drfegni, a i iuoi guemer nemici» 
IfiTopportabì} rende ogni fiiticar 

Spenta è del Cielo ogni' benigna lampa. 
Signoreggiano in lui crudeli ftelie^ 
Onde piove virtù che informa e ftampa 
L' aria d' impieffion maligne e felle. 
. Crefjf;e V ardor nocivo, e femprc avvampa 
Pid mortalmente in ^uefle partì e kf quelle r 
A giorno reo notte più rea fuccede, 
£ di peggior di lei dopo lei vede. 

Non efce il Sol giammai che afper£> e cinto? 
Dt fanguigni vapori entro ed intorno 
Non moftri nella fronte affai diftinto^ 
Mefto preiàgio d' infelice giorno : 
Non parte mai che in roffe macchie tinta 
Non minacci egual noja al fuo ritorno,- 
£ non innafpri i già fefièrti dianni 
Con certa tema di futurt afFanni. 

Mentre che i raggi poi d' alto éifFondé 
Quanto d' interno occhio mortai fi gira,. 
Seccarfi i fiori, impallidir le fronde, 
Afiètate languir V erbe rimira, 
E fendèrfi la terra e feemar- 1* onde^ 
Ogni cofa del Ciel foggetta ali* ira, 
E le fieri] i nubi in aria fparfe 
in fembra^nza di fiamme altrui moflrarib. 

Sembra il Ciel nel!' afpetto atra fornace,. 
Ne cofa appar che gli occhi altrui riftaure r 
Nelle fpelonche fue zefiro tace^ 
E in tutto è fermo il vaneggiar dell* aure» 
Solò vi foffia, e par vampa di face. 
Vento che move dall' arene maurc,. 
Che, gravofo e fpiacente, e feno e gote 
Co' denft fiaù ad or sa or ^^tc*^^^. 
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iJ'rom the Thirteenth Canto of Taflb's Jcrufalem^ 



THUS he does fpeàk, his face made of flame, aiid 
his words found mOre than words of mzn : and pious 
Goffredo is turned to nicw thoughts, becaufe he Will not ceaiè 
idly to go on in his hoiy enUrprizi» But the Sun, Bring al- 
ready entered in Cancer, brings unufual burnings; which 
enemy to his defigns and to his warrioun, renders tveiy toil 
infupportable. 

Every benign lamp is extlngui&ed'in the (kies, crUel ftart 
lord ove^ it ; fo that^^^^ reigns a power which fills and im^^ 
prints the air with malignant and fell impreffions. The 
pernicious burniiig increafes, and flames in every part moft 
mortally. To a cruel day à more cruel night fucceeds^ and 
night fees a wOrfe day coming on after it. 

l^ever does the Sun come forth, biit, overfpt^ad and fur* 
k'óunded by bloody vapours Within and Without, it fiiows ià 
its forehead very dlftinflly a fad prefage of an unhappy day. 
Never does it depart^ but tinged with red fpots, itdireatens 
an equal irkfomnefs on its return } and exafperates the mif- 
chiefs already fuifered with certain fear of future grief* 

While then it difFufes from high its rays as far as mortal 
eye can turn, it fees flowers and leaves grow dry and pale» 
the grafs knguifli with thirft, the ground cleave, and the wa- 
ters diminifli ; every thing fubjecaed to the wrath of th^ 
Heaveils ; and it fees the fteril clouds fcattered in the air (hew- 
ing themfelves in the ff»rm of flames* 

The fky feems a gloomy furnace in Its afpe£l, tuyr appears 
there any thing to comfort the eyes. Zephir is filénC 
in its caves, and the wandering of the gales is quite flopped» 
There is only a Wind (and it feems to be a heat of a torchi 
which blows from the fands of Mauritania, which heavy apo. 
irkfome, continually flrikes with its thick breath the bofoms 
and the faces* 

£e 4 TVnQP^ 
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Non ha pofcia la Notte ombre più liete. 
Ma del caldo del fol pajono imprelTe, 
E di travi di foco e di cometa ; 
£ d' altri fregi ardenti il velo intefle : 
Né pur, mifera Terra, alla tua' fete 
Son dair avara Luna almen conceflè 
Sue rugiadofe ftìlle, e V erbe e i fiori 
Sramano indarnp i lor vitali umóri. 
" ' Dalie notti. inqtfiete il dolce fonita 
Bandito fugge, e i languidtMortalt 
Lufingando tirare a fé noi ponno ^ ' ' ' 
Ma pur la fere è il pef&mo de* mail ; 
Però che di Giudea V iniquo Donno 
Con veneni e con fucchi afprì e mortali 
Più dell' inferna Stige e d' Acheronte 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

£ il picciol Siloe, che puro e mondo 
Offria' cortefe a i Franchi il fuo teforo. 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido cuopre e da fcarfo riftoro : 
Né il Po qualor di Maggio è più profondo 
Parria foverchio a i dehderi- loro. 
Né il Gange o il Nilo allor che non s' appaga 
De' fette Alberghi e '1 verde Egitto allaga. 

Se alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide ftagnar liquido argento, 
O giù precipitofe ir acque vive 
Per alpe, o in piaggia erbofa a paflb lentOj 
Quelle al vago delio forma e deferi ve, 
£ miniftra materia al fuo tormento. 
Che r imagine lor gelida e molle 
L' afciuga e fcalda enei penfier ribolle. 
■ Vedi Te membra de' Guerrier robufte. 
Cui né cammin per afpra terra prefo. 
Né ferrea fai ma onde gir fempre onufte. 
Né domò ferro alla lor morte intefo, 
Ch' or rifolute e dal calore adufte 
Giaciono a fé medefme inutil pefo, 
£ vive nelle vene occulto foco 
Che pafcendo le ftrugge a poco a poco* 

Langue il Corfier già sì feroce, e V erba. 
Che fii fuo caro cibo, a fchifo prende : 
Vacilla il piede infermo, e la fuperba 
Cervice dianzi or giù dimefla pende : 

Memo 
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*rhen night has not more joyous fhades, but they fccm 
imprefled with the heat of the Sun j and^^ interweaves her 
veil with beams of fire, with comets, and with odier burning 
ornaments : Nor even, wretched Earth ! are granted to thy 
thirft by the avaricious Moon her dewy drops ; and the grafs 
and the flowers long in vain for their vital moifture. 

Sweet flcep flies baniflied from the unquiet nights, and tfic 
languid mortals cannot by alluring it draw it to themfelves i 
yet thirft is ftill the worft of their evils ; becaufe the wicked 
Lord of Judea, with poifons and bad and deftruélive juices, 
rendered every fountain foul and black more than the 
hellifh Stix and Acheron. 

And the fmall brook of Siloe, which pure and clean, kindly 
offered its treafure to the Franks, now dry with its warm 
waters fcarcely covers its bottom, and affords a fcanty 
relief; neither would the Po, when it is deepeft in May, 
feem overgreat to their defires, nor the Ganges or the Nile, 
when he does not fatisfy itfelf with its feven abodes, and 
wafhes the green -^gypt. 

If any one faw ever a liquid pure filver ftagnating between 
leafy banks, or living waters go precipitately down an alp, or 
with a flow pace on a grafliy down, he forms and defcribes 
them to his longing delire, and adminifters fewel to his tor- 
ment, becaufe their cold and moift idea dries him, heats 
him, and boils in his thoughts. 

See the limbs of the robuft warriors, whom neither jour- 
neys taken through a rough country could fubdue, nor weight 
of iron, with which they went always burdened, nor any 
fteel intending their deftruftion ; now melting and confumed 
by heat lay down, a ufelefs burthen to themfelves; and there 
lives in their veins a hidden fire, which devouring, deftroyi 
them by little and little. 

There languifhes the fteed formerly fo ferocious ; and has 
a diflike to that grafs which was his dear food : his unfteady 
foot ftumbles, and his before proud head now hangs down 
inclined : he preferves no longer any memory of his palmsi^ 

nof 
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Memoria di fue palme or piiì non ferba. 
Né più di nobil doria amor V acccmk : 
Le vincitrici fpoglie, i ricchi fregi . 
Par che, quau vii foma^ odii e dirpreg^ 

Languire il fido Cane^ ed ogni cura 
Del caro Albergo e del Signor obblia i 
Giace diftefo, ed all' interna atAira 
Sempre anelando aure novelle invia : 
•Kfa fe altrui diede il refpirar Natura, 
Perchè il caldo del cor temprato fia^ 
Or miUo o poco refrigerio n' ave. 
Sì quello onde fi fpira è denib e srave!* 

Così knguia la Terra, e in tak ftato 
Egri giaceaniì i miferi mortali ; 
£ il buon Popol fedel, già difperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali i 
£ rifonar s' udia per ogni lato 
TJniverfal lamento in voci tali : 
Che più fpefa Gofiredo ? O che più bada 
Sì che tutto il fuo campo a morte vada ? 

Deh con quai forze fuperar fi credej 
Gli alti ripari de' Nemici xioftri ? 
Onde macchine attende ? Ei fol non ve4è 
L' ira del Cielo a tanti fegni moftri ? 
Della fua meéte avverfa a noi fan fede 
Mille novi prodigi e mille moftri ; 
Ed arde a noi sì il Sol, che minor uopo 
Di refrigerio ha 1* Indo e l' Etiopo. 

Dunque ftima Coflui che nulla importe 
Che n' indiam noi. Turba negletta, 'mdegtitf 
Vili ed inutili alme a dura morte 
Pur eh' Et lo fcettro imperiai mantegna ì 
Cotanto dunque fortunata forte 
Raffembra quella di Colui che regna^ 
Che ritener fi cerca avidamente 
A danno ancor della foggetta gente ì 

Or mira d' Uom che ha titolo di pio^ , 
Prowidenasa pìetofa, animo umano ! 
La falute de' fuoi porre in obblio 
Per confervarfi onor dannofo e vano j 
£i veggendo a noi fecchi i fonti e il rio 
Per fé 1* acque condùr fa dal Giordano^ 
E fra pochi fedendo a menfa lieta 
Mefcola l' onde frefche al via di Créta* 
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tiot does noble love of glory kindle him any more* He feems 
to hate and defpife, as a^ vile burthen^ the vi<^rious fpoil^ 
and the rich trappings. 

Ther/ langifbes the faitbfirl dog, and forgets all care of the 
dear abode and of his Lord $ he lies extended down, and 
contimially panting, fencfe in new air to his iiiward burning i 
but if Nature gave the power of breathing, that the heat of 
the heart may be tempered, he has none or little relief^ (a 
much that air which is biieathed is denfe and heavy. 

Thus languifhed the earth, and xti this ftate wretched mor^ 
tals laid down ; and the good faithful people, already defpair-* 
ing of vkSlory, was afraid of the laft evils ; and a general com- 
plaint was heard refoondfing on eve#y fide in fuch words. 
What does GoiFredo further hope ? or why does be tarrjr 
herif ttu^ aQ bis camp may go to death ì 

Alas! wkh whs^ forces does he think ta overcome the 
bigb bafifons of our enemies ? From whence does he expe^ 
engines ? Does he alone not fee the wrath of heaven \^ h 
liiany figils fhown ? Of its oppofite difpoiition a thoufand new 
prodigies, and ^ thoufand monflers give witnefs to us ; and 
the Sun burns upon us> fo that the Indian and the £thio|^ 
bave h& want of coolings 

Does then this man ihrnk that k imports nofhing^ that we^ 
fiegkcted unworthy vulgar,, bafe and ufelefs fouls, go to a^ 
hard death, provided be may keep up the Imperial fcepter Ì 
2>oes then the fate of him who reigns appear fo happy, that ic 
. is greedily fought to be kept even by the ruin of the fubj^ 
people ? 

Now fee of the tììtSiù who hs» the title of pious, a pioti» 
forecaft and a tender foul indeed^ to put the welfare of his 
{people in oblivion, to preferve to himfelf a vain and hurtftil 
honour 1 He feeing the fountain and the rivulet dried to us, 
makes waters be carried for himfelf from the Jordan, and 
fitting amongft few at a joyful banquet, mixes the cool wave» 
with the wine of Crete. 

\ * Thuf 
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Così i Franchi dicean ; ma il Duce Greco» 
Che il lor veffiUo è di feguir già ftatKo, 
Perete morir qui, difle j e perchè mecp 
Far che la fchiera mia ne venga manco ? 
Se nella fua follia Goffredo è cieco, 

Siafi in fuo danno e del Tuo Popol Franco $ , , 

A noi che cale? £ fenza. tor licenza 
Notturna fece e tacita partenza. 

Moflè r efempio afiài come al dì chiaro 
Fu noto, e d' imitarlo alCun rìfolve e 
Quei che feguir Clotareo ed Ademaro 
E gli altri Duci che fon offa e polve. 
Poi che la fede che a color giuraro 
Ha difciolta colei che tutto lolve. 
Già trattano di fuga, e già qualcuno 
Parte furtivamente all' aer bruno. 

Ben fé V ode Goffredo e ben fel vedie, 
£ i più afpri rimedi avrìa ben pronti, " . . 

Ma li fchiva e li abbone ; e con la fede 
Che faria ftar i fiumi e gire i monti 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra omai della fua grazia i fonti : 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le parole al Cielo. 

Padre e Signor, fé al Popol tuo pioveftì 
Già le dolci rugiade entro al deferto ^ 
Se a mortai mano già virtù porgefli 
Romper le pierre, e trar dal faflo aperto 
Un vivo fiume, or rinnovella in quefti 
Gli fteffi efempi j e s' ineguale è il merto» 
Tu adempì con tua grazia i lor difetti, 
E giovi lor che tuoi Guerrier fian detti. .. * 

Tarde non furon già quefte preghiere. 
Che derivar da eiufio umil defio. 
Ma fen volaro al Ciel pronte e leggiere 
Come pennuti Augelli innanzi a Dio : 
I^ accolfe il Padre Etemo, ed alle fchiere 
Fedéli fue rivolfe il guaerdo pio, 
E di sì gravi lor rifchi e fatiche 
Gl^ increbbe, e diffc con parole amiche : 

Abbia fin qui fue dure e perigliofe 
Avverfità fofferte il Campo amato ;- 
E contra lui con arme ed arti afcofe / . . 

Siafi r Inferno e fiafi il Mondo armato : 
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Thus faid the Franks; but the Grecian leader, who is al-; 
ready tired of following their banner ; Why Jhall 1 die hefe^ 
faid hi 5 and why a£l yi, that my fquadron perifh with me ? 
If Goffredo is blind in his folly, let him be to his hurt and- 
of his Franks : what^matter us r and without taking leave, hi 
made a fUent and no£lurlial departure. 



The example moved many when this was known by day*, 
light, and every one resolves to imitate him. Thofe who. 
followed Clotareo and Ademaro and the other leaders that 
now are bones and duft, fince fhe that diflblves all has untied 
that faith which they had fworn to them, already treat of 
flying, and already fome one departs by ftealth in the dtifk of 
tne evening. 

Well does Goffredo hear and perceive this, and could 
have very ready tljie moft rigid remedies, but he fliuns and ab- 
hors them J and with that faith which would make rivers flop 
and give motion to mountains ; he devoutly prays to the King, 
of Heaven, that he would open him the fountain of his favour : 
unites his palms, and raifes his eyes and words with flaming 
zeal towards Heaven. 

Father and Lord, if thoii didft formerly rain fweet dews to 
thy people in the defart ; if thou didft give power to a mor- 
tal hand to break the ftones, and draw from the open rock a 
living river, now renew in thefe the fame examples ; and if 
the merit is unequal, thou with thy favour make up their 
pefetìs, and let it help them, that they are called thy warriprsv 

Thefe prayers were not flow, which proceeded from a juft 
humble defire ; but fled to Heaven quick, and light as fea- 
thered birds before God. The eternal Father received them 
^nd turned the pious look to his faithful fquadrons, and he wa^ 
grieved by their heavy dangers and labours, ai^d faid with friendly 
words : 

Let the beloved camp have fuffcred till now their harJ and 
dangerous adverfities, and hell and the world have armed a-» 
gainft them with arms and concealed arts : now let a new order of 

things 
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Or comìnci un novello ordin di co£b 
£ gli fi volga profpero .-e beato : 
Piova9 e ritorni il fuo Guerriero invitto, 
E ven^a a gloria Tua V Ofte d' Egitto. 

Cosi dicendo il capo mofle, e gli ampi 
Cieli tremaro e i Lumi erranti e i fiffi ; 
E tremò V aria riverente, e i campi 
Dell' Oceano, e i Monti, e i ciechi Abbiffi ; 
Fiammeggiare a finiftra acceTi lampi 
Eur vifti e chiaro tuono infìeme ucuffi : 
Apcompagnan le geliti il lampo e il tuono 
Con allegro di voci ed alto fuono. 

Ecco fubite nubi, e non da terra 
Già per virtù del Sole in alto afcefe. 
Ma fot dal Ciel, che tutte apre e diilèrra 
Le porte fue, veloci in giù difcefe. ^ 

Ecco notte ìmprovvìia il giorno ferra 
Neir ombre fue che d* ogn' intoma ha ftefe t 
Simxe la pioggia impetuofa e crefce 
11 Rio COSI che fuor del letto n' efoe. 

Come talor nella ftagione eftiva. 
Se dal Ciel pioggia defiata fcende, 
Stuol d' anitre loquaci in fecca riva 
Con rauco mormorar lieto V attende, 
£ fpiega r ali al freddo umor, né fchiva 
Alcuna di bagnarfi in quel fi rende, 
* E là Ve in maggior fondo ei fi raccoglie 
Si tuffa e fpegne F afTetate vodie ; 

Cosi gridando la cadente piova 
Che la deflra del ciel pietofa verfa 
]lrieti falutan quefli : a ciafcgn giova 
La chioma averne, non che il mgnto, afperfa ; 
Chi bee ne^ vetri, e chi negli elmi a prova. 
Chi tien la man nella frefca onda iinm^rfa. 
Chi fé ne fpruzza il volto, e chi le tempie^ 
Chi fcaltro a miglior ufo i vafi n* empie. 

Ne pur r umana gente or il rallegra, 
E de' fuoi danni a rifiorar fi viene. 
Ma la Terra, che dianzi afflitta ed egra 
Di feflure le membra avea ripiene. 
La pioggia in fé raccoglie e fi rintegra 
E la comparte alle più interne vene, * 
E largamente i nutritivi umori 
All^ piante minif^a^ all' erbe^^ a i iiori« 
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tVings begin, s^nd let it turn profperous and happy to them; 

Jet it rain, and let their invincible Waniour (Rinaldoy^uAo tuas^ 

cbfint) return H their campj and let the hoft of Egypt come 

#pr his gloryt 

Thus faying, he moved the head, and the wide Heaven* 
9nd the wandering and fixed lights trembled 3 and trembled 
the reverential air, and the fields of the ocean, and the moun-r 
tains, and the dark abifs: kindling lightnings were feen 
flaming on the left hand, and a clear thunder was at the fame, 
time heard. The people acconipany.the lightning, and th^ 
thunder with ^ loud and joyful found of their voices. 

Behold fudden clouds and not afoended on high from the 
Earth by the power of the Sun ; but only defcended fwif^ 
down from tne iky that opens and qnfliuts all its gates* 
Behold fudden night involves day in her fliades, which flie has 
extended all around. The impetuous rain follpws, and fa 
increafes the brook that it pajTes out of it3 bed. 

As foinetimes in the fummer feafon, if a wifhed-for rain de- 
scends from heaven, a brood of loquacious ducks on a dry 
flioreexpeA it with joyous murmuring, and difplays the wings to 
the cold moifture, nor does any make herfelf fliy to walh in it ; 
j^nd there where it colleens itfelf in Urger «quantity, they plunge 
and extinguish the thirfty wishes. 



Thus thefc crying loudy falute Joyous the falling rain which 
the pitying hand of heaven pours : it pleafes every one to have 
not only the cloaths but the hair fprinkled with it: fome drink 
in glaues, fome emiiloufly in helmets, fome hold the hand 
plunged in tlie cool wave ; one fprinkles his f;^ce with it, oitc 
}>is templesji and fpme wifejy 61} the vafes for better ufe. 



And not only mankind rejoice now, and come to reftore 
themfelves from their ^<j/?4amagesi but the Earth that, affliifted 
^nd .fick before, had her limbs full of clefts, gathers the rain 
in herfelf, and prepares herfelf, ant^ imparts it to her inmoft 
veins, ^nd ^dminifters largely her nouri(hing ipoiftures to the 
plants, to the grafs, to the fiqwers. 

* La ^^e a contradlion from /à o^ue, there *where. Such contrac- 
|ions are generally made in poetry where (Irong accents preceed- 
ing V9*cl«, 4o not l^^v^ rpo^i fg^ {l3[)5iQtìc^^^\^OIì^^ ^ 



43a GERUSALEMME del TASSO. 

Ed' Inferma fomiglia, a cui vitale 
Succo r interne parti arfe rinfreica^ 
£ (dUgombrando la cadon del male 
A cui le membra fue mr cibo ed efca. 
La rinfranca e rifloni» e rende quale 
Fu nella fua flagion più verde e frefca ; : ■ 
Tal che obbliando i fuoi pafTati alGinni 
IiC ghirlande ripiglia e i lieti panni. 

Cefla la pioggia alfine e torna il Sole, 
Ma dolce fpiega e temperato il raggio 
Pien di mafcluo valor» ficcome fude 
Tra '1 fin d* Aprile e '1 cominciar di Mageio. 
O fidanza gentil chi'Dio ben cole I 
L' aria fgombrar d' ogni mortale oltraggio. 
Cangiare alle ftagioni ordine e flato, 
Vincer la rabbia delle Stelle e il Fato ! 
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And is like a fick wenum to whom a vital Juice refìreflies the 
^tnlia! bttmt parts, and difpeUine the caule of the fickneft 
OìÀich her limbs were food and fewel, repairs and reftores 
icr, and renders her as (he was in her greener and freiher 
^fon ; fo that forgetting her paft troubles, ihe takes up again 
^cr garlands and joyful robes. 



The rain ceafes at laft, and the Sun returns j but difplays his 
'ay fweetly and temperately, full of mafculine vigour, as he is 
t^ont toward the end of April and the beginning of May. O 
rioble truft «/ thofi wEo reverence God rightly I // can clear the 
^r of all deadly outrage, change the order and ftate to 
leaibns, and overcome the rage of the Stars and Deftiny ! . 
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• I 

m 

Inno di Lorenzo Giuftiniano, primo Patriarca di V 

ncziia. 

SPIRITO Santo, Amore, 
Confolator interno. 
Del tuo lume fuperno. 
Signor, illuftra il tenebròfo core. 

O Raggio, procedente 
Dalle due eteme Stelle ! 
O Stella permanente 
Trina ed Una con quelle. 
Di tre fante fiacelle 
Accendi Y alma mia. 
Sì eh' io veda la via 
Che voglia e pofla ufcir di tenebrore ! 

O Sole, incoronato 
Di fette adorni Lumi ; 
O Foco temperato. 
Che abruci e non confumi. 
Tanti mie' rei coftumi, 
Amor, vieni a purgare, 
E degnati abitare 
Nel core accefo fol del tuo fervore F 

O Cibo di dolcezza. 
Che pafci e non faftidi j 
Fontana d' allegrezza 
Che a mezzo il pianto ridi j 
Li miei devoti gridi. 
Signor, benigno afcolta ; 
1£ r occhio mio rivolta 
Dal mondo cieco al tuo divin fplendore^ 

O Refrigerio accefo 
D' un nutricante foco, 
O lieve, o dolce Pefo, 
Affanno pien di gioco. 
Signor, vien eh' io te invoco j 
L' Anima a te s' inchina, 
O fola Medicina 
Contra le piaghe d' infernal furore. 

Tu fei fuave fiume 
Di bei parlar profondi : 
Tu fei mediante lume 
Che illumi e non confondi : 
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A Hymn by Laurence Giuftiniano, firft Patriarch of 

Venice. 
% 

CT^ HOV Holy Ghoft, Love, thoà inward Comforter, thou 
-^ Lord, irradiate my dark heart with thy celeftial light* 



O Ray, proceeding from the two eternal Stars ! O per- 
manent ftar three and one with them, kindle my foul with 
three holy torches, fo that I may fee the way, that I may 
be willing and able to get out of darknefs. 



O Sun, crowned with feven bright lights ; O temperate 
fi^e, that burneft and confumeft not; come, O love, and 
cleanfe my fo many wicked manners, and deign to inhabit in 
a heart inflamed only with thy fervor ! 



O food of fweetnefs that nouri(beft and fatiateft not ; 
fountain of gladnefs that gladdencft in the midft of weep-> 
ing ; Lord, hearken kindly to my devout cries ; and from 
the blind word, turn my eye to thy fplendor divine.' 



O Comfort kindled from nourìfliing fire ; O light; O 
fweet burthen ; anxiety full of pleafure. Lord, come, I in- 
voke thee : My foul bows before thee \ O only medicine 
againft the wounds of infernal fury. 



Thou art a gentle dream of foft and deep fpeech : thou 
art the mediating fplendor that enlightens without dazzling. 
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La tua lucerna infondi 

Nel tenebrofo ingegno,- 

Sì eh' io diventi pregno 

Della tua verità che è fenza errore. 

Paraclito amorofo» 
Quando te arò io I Ò quando ! 
Amorèuttb graziofo 
Or VÌI5A eh* ìò te dimando ! 
Le braccia mie a te fpaiido 
D* ogni virtù radice ^ 
Che r alma peccatrice 
Senza te è come terra fenza umore* 

Amor, fenza il tuo dono 
Invano io m' aiFatico : 
Tu fai che infermo io fono 
Per Io peccato antico ; 
Famelico, e mendico, 
Pien di miferia e male, 
E l'anima carnale 
Seiiza r ajuto tuo vivendo more. 

Dunque, tiivin Spiraculo, 
Infptra il mio cor vano ; 
Tu fai che il tuo abitaculo 
Solo è nel cor umano : 
D' ogni valor mondano 
Purgami tutto quanto. 
Si chfc il tuo lume fanto 
Alberghi nel mio cor da tutte Torfc.. 

O Marina fdporito 
D' ogni dolcezza^ pieno ! 
O Zuccaro condito 
Senza piacer terrerìb, 
Guardami dal veneno 
Che ognor mi è pofto inante j 
Sa ch^ 1' alma ccftante 
Senta dolcesfza fol nel tuo faporè» 

Signor, dammi fcienzia, ^^ 

Configlio ed intelletto, ' 
Fortezza, e fapienzia, 
Pietà, e timor perfetto ; 
Poi vieni entro il mio petto 
Di tante gemme adorno 
Sì che air eftremo giorno 
L' Alma ritomi ignuda al fuo Fattore. 
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Infufe thy light into my dark mind, fo that I may becoott 
pregnant of thy tnzth, which is without error. 



Tender Paraclete, when fhall I have thee ! Oh, when ! 
O all gracious Love, come now that I call thee I I extend 
my arms towards thee, root of every virtue, fihce the fin* 
ning foul without thee, is like earth without moifture. 



Love, without thy &vour I do toil in vain : thou knawefk 
that I am infirm oecaufe of the old fin ; tbau knowift 
that I am hungry and poor, full of mifery and evil \ and that 
my carnal foul without thy help dies living. 



Therefore, O divine Breath, infpire my vain heart : 
thou kiioweft that the human heart ought to be thy only 
abode. Cleanfe me all within from all wordly wifdooiy fo that 
thy holy light may lodge for ever in my heart. 



O taftcful Manna, full of all fwqetnefs ! O fugar fweet- 
ened without miV/ftr^ ^earthly pleafure, guard me againft the 
venom that is continually' fet before me, fo that the con- 
ftant foul may feel no fweet«icfs but in diy relilh. 



O Lord, give me knowledge, counfel and difcemment, 
fortitude and fcience, piety and perfeft fear ; then come in- 
to my bofom adorned with fo many gems, fo that on the 
laft day my foul may return naked to ner maker. - 
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Sonetti di Michelangelo Buonarroti, 



CÀrico d' anni e di peccati pieno. 
Ed in mal ufo radicato e forte^ 
Vicin mi veggio all' una e ali* altra morte- 
Oh penfier che ogni fibra fcuote in feno ! 
■ Pur non ho forze che ò\ bifogno fieno. 
Per cangiar vita, amor, coftume, e fòrte 
Sen^a le chiare tue divine fcorte 
Nel mio fallace corfo e guida e freno. 

No 5 non bafta, Signore, che tu invogli 
Di ritornar colà V anima mia 
Dove per te di nulla fu creata. 

Prima che del mortai la privi e fpogli. 
Col pentimento ■ ammezzami la via 5 
£ fìa poi certa a te tornar beata. 



Dello fteflb. 



^ C Carco d* un' importuna e grave ^ falma. 
Signore etemo, e dal mondo difciolto, 
Qual fragil legno a te fianco mi volto 
pair orribil procella in dolce calma. 

Le fpine, e i chiodi, e 1' una e l' altra palma 
E '1 tuo feno traffitto, e '1 guaflo volto 
Prometton pentimento e dolor molto, 
E fpeme di falute alla trifl'alma. 

Non miri con giuflizia il divin lume 
Mio fallo, o r oda il tuo facrato orecchiò. 
Né in quel fi volga il braccio tuo fevero. 

Tuo fangue lavi V empio mio coflume 
E pili m' abbondi quanto io fon più vecchio 
Pi pronta aita e di perdono iiitero. 

*• Ammezxamiy to cui in the miJdli, to Jhorten a nuboie hj one half, 
from mezzo, half or middle, 

.^Scarce, contracted from /carice, contracted from y?<ir/V4/0> op- 
pp|ite to caricato, or carico ^ or carco. 
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Sonets by Michelangelo Buonarroti. 



I Aden with years and full of (ins, and firm and flrong 
^ in evil cuftom, I fee myfclf near to the one aitd the 
other death I O thought . that (hakes every fibre in m/ 
bofom ! 

Yet I have no forces that be fit for the. want / have of 
€hangin]g life, inclinations, morals and condition, if I am 
without thy divine conduct, my guide and reftraint in my fal- 
lacious courfe. 

No, it fuffices not. Lord, that thou render my foul will- 
ing to return there where fl)e was by thee created out of no- 
thing. 

Before that thou depriveft and ftrippeft her of mortality, 
fliorten by half my way by repentance, and thenar (hall be 
certain to return happy to thee. 

By the fame. 

T iNloaden of a troublefome and heavy burthen, eternal 
^^ Lord, and loofened from the world, I turn wearied to 
thee, as a frail bark to a fmooth calm from a horrible ftorm. 

Thy thorns and the nails, and one and the other hand, 
and thy pierced bofom and the injured face, promife much re- 
pentance and conviction and hope of falvation to the forrpw- 
ful foul. 

Let not thy divine, light look with juftice on my fin, or 
thy facred ear hear it : nor let thy fevere arm turn to it; 

Let thy blood wafh my wicked manners ; and the more 
I am old the more let it abound with ready and full par- 
don. 



* ^alma is originally the cargo of ajhtf. 
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Dello ftefib. 



Giunto è già il corib della vita mia 
Con tempeftoib mar per fragil barca 
AI comun porto ove a render fi varca 
Giufta ragion d' ogn' opra trìfta e ria. 

Onde la mia tenace fontafia 
Che ^ V Arte fi fece idolo e monarca 
Or conofce quant' era d' error carca, 
Che errore è ciò che V uom quaggiù defia; 

I penfier miei, eia de' miei danni lieti. 
Che fian or che a due morti m' avvicino I 
Ahi, r una è certa, e V altra mi minaccia ! 

Né pinger né fcolpir fia più che acqueti 
L' anima volta a quell' amor divino. 
Che per falvarla in croce apre le braccia. 

Dello ftefTo. All' Arcivcfcovo di Raugta. 

/ 

T)ER la via degli affanni e delle pene 
* Spero, la Dio mercè, trovare il Cielo | 
Ma innanzi al difpoghar del mortai velo 
D* eflèr con voi vien meno ogni mia fpeme. 

Pur, fé afpra terra e mar difficil tiene 
1^' un dall' altro lontan, lo fpirto e '1 zelo 
Non avrà intoppi per ^ caldo o per gelo. 
Né 1* ali del penilier lacci e catene. 

Perchè, penfando, io fon fempre con voi i 
Penfo anqbe, e piango del mio amato Urbino 
Che, vivo, or forfè Tarla coftà meco. 

Cotal fu il defir mio ; ma Morte poi 
IVIi chiama e tira per altro cammino, 
£ Urbin m' afpetta in Cielo a albergar feco. 

^ The liberal arts that he profeired> and chieU^ architectare, 
painting and -curving. 
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By the fame. 



TH £ courfe of my Hfis 19 already arrived, in a frail i»3k 
through a tempeftuous Tea» at the common port whete 
€>ne is wafted to give a juft accpi^nt of every bad and wic^Dedl 
work. 

Therefore my ftubborn fancy, which made art an idol 
and a monarch over herfelf, l;nows now how much flic was 
loaded with error, becauf^ ^hat which man wUhcs here be* 
low is error. 

Now that I find myfelf near to two deaths what will be 
my thoughts once rejoicixig in what was my damage I Ah, 
the one is certain, the other threatens me ! 

Nor fliall paUuiijg or carving ever be that which may give 
reft to my foul, turned to that divine love that opens his arma 
«n the crofs to fave her. 

^ By the fame. To the Archbifhop of Ragufc. 

npHrough the road of grief and pain, I hope, by God's 
r mercy, to find Heaven 5 but all my hopes become le(s of 
being with you before my laying down the mortal veil. . 

Yet if a rude land and a difficult fea keeps one 0/ us dif« 
tant from the other; neither fliall my mind and affedion have 
obflacles at any feafon, òr the wings of thought ties and 
chains ^ 

Becaufe with my thinking I am always with you ; Ì think 
alfo of and weep for my beloved Raphael of Urbino, who» 
if he was alive, would perhaps be there where you are with me. 

Such 'wzsjuft now my wifl): : but then death calls and draws 
me another way, and .Urbino e3qpe(^s me in Heaven to in^ 
habit with him. 

• Per caldo gelo, literally, through heat and frofl, a poetical ex<p 
preilioa meaning at all times ; at aJlfea/ons 5 infpighi of fwiwtMt fp 
nvinter. 
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Stanze dello fteflb. ' Frammento fuUa vita ruftìcalc 

T^ Uovo piacere e di maggiore ffima 
•*-^ Veder 1* ardite capre fopra un faflb 

Montar pafcendo or quefta or quella cima ; 

£ *t Mafiro lor con sifpre note al bailo 

Sfogare il cuore e cori Tua roz2^ rima . 

Far ecchèj^iar quelP incavato maflb ; 

£ la Tua Vaga che ha '1 cuor di fèrro 

Star co i porci in contegno lotto un cerro» 
Qual è veder fopra eminente loco 

Di paglia e terra un paftorale ofpizio f 

Chi ingombra il defcO) chi fa fuora il foco 

Sotto ad un maiTo, e chi grato e propizio 

Gratta il porco, e V ingrafla, e prende gioco ; 

Chi doma e > imbafta V Afìnel novizio : 

£ il Vecchio gode della induftre prole 

£ fiede accanto all' ufcio e (lafli al fole. 
Di fuor fi vede ben quel che dentr' banno^ 

Face {ènz' odio, e (enza noja alcuna, 

E contenti a folcare i colli vanno, 

Kè fan ritomo fin che *I elei s' imbruna : 

Non han ferrami e non temon di danno, 

Lafcian la cafa aperta alla fortuna : 

Poi dopo r opra lieti il fonno tentano. 

Sazi di ghiande, e fui fien s' addormentano. 

L' invidia non ha loco in quefto ftato, 
E la fuperbia ògnor ne riman fuora : 

S' avidi fon, gli è fol d* un po' di prato 
Là dove r erba più vaga s' infiora : 
li lor fommo teforo è un arato, 
£ '1 vomero è la gemma che li onora ; 
Un pa' di cefte è la credenza loro, 
La ciotola e '1 barlotto i vafi d' oro. 
O Avarizia cieca, o baffi ingegni 
Che difufate il ben della Natura, 
£ per oro acquìftar, Provincie e Regni 
Voftre imprefe fuperbia fol mifura ! 
L' accidia, la lufTuri^ par v' infegni, 
L* invidia il mal d* altrui provede e cura j 
Né v' accorgete in infaziabil foco 
Che *ì tempo è breve, e 'I neccflario è poco. 

* Thcfe ftanzas were found thus imperfect among the manii- 
fcrxpts^ of Michelangelo aJi^i \i\% àft?xVi, 
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ètanzas by the fame. A fragment on country life. 

IT* /V a new pleafure and of greater value to behold the 
audacious fhe-eoats climbing on a rock feeding upon this 
and that top of wild herbs ; and their mafter below with his 
rude notes give vent to his heart, and with his uncouth rhimes 
jnake the hollow hanging- ftóne re-eccho ; and his beloved» 
•who has a heart of iron, ftand with gravity with her hogs un- 
der a green oak. 

What pleafure is to fee ort an eminent place a paftoral 
abode made of ftraw and earth ! There ont carves the difli, one 
niakes fire without under a huge ftone, one thankful and good^ 
natured fcratches the hog and fattens it and takes fport of 
it s one tames and faddles the novice young afs ; and the 
old man rejoices at his induftrious offspring and fits near the 
door and ftays in the fun* 

Well is it feen from without what they have within ; peace 
without hatred and without any difturbance, and they go con-^ 
tentedly to plow their hills, nor make return till the flcy grows 
dark. They'h2ivt no locks and are not afraid of hurt; they 
leave their houfe open to chance ; then after their v/ork they 
chearfully tempt fleep, fatiated with acprns, and fall a fleep 
on the hay. 

Envy has no room in this place, and pride remains always 
without : if they are longing it is only for a little meadow 
there where the grafs embellifhes more itfelf wifh flowers: 
their utmoft treafure is a fpot of arable land, and the plow 
is the gem that procures them honour; a couple of bafkets 
is their pantry ; their earthen cup and wooden bottle are their 
golden vafes» 

O blind avarice ! O low minds who mlfufe the goods of 
nature, and that you may acquire gold, provinces and king- 
doms, pride only meafures your enterprifes ! It feems that 
idlenefs and luft is your teacher ; your envy fchemes and pro^ 
cures the hurt of others ; and in your infatiable heat you aro 
not aware that time is fhort, and what is neceffary is but 
little. 

« Bajlo is a fachfaddUy therefore imbafiare is to put the jack* 
/addle on. 
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Color, che ^ anticamente al fecol vecchio 
Si trafler fame e fete d' acqua e ghiande. 
Vi fiano efempio e fcorta e lume e fpecchio, 
K freno alle delizie, alle vivande : 
Torgete al mio parlar grato 1* orecchio : 
Colui, che al mondo impera, che è sì grande» 
Ancor defira, e non ha pace poi ; 
£ M villanel la gode co' luoi Buoi. 

D' oro e di gemme, e fpaventata in vifia» 
Adoma la Ricchezza va penfando : 
Ogni vento, ogni pioggia la contrifta, 
£ gli auguri e i prodigi va notando : 
La lieta Povertà fuggendo acquifta 
Ogni tefor, né penfa come o quando. 
Scevra, né bofchi in panni rozzi e bigì> 
E d* oblighi, e di cure, e di litigi. 

L' avere e il dar, l' ufanze eftreme e Arane,- 
£ 'I meglio e '1 peggio, e le cime dell' arte, 
AI villanel fon tutte cofe ^ piane, 
£ r erba e V acqua e il latte è la fua parte : 
Fa i conti fuoi fulle callofe ^ mane, 
£ quelle fono a lui calamo e carte : 
Che fia nel mondo Ufura non s' avvede, 
£ fenz' affanno alla Fortuna cede. 

D' altro non ha maggior cura o deflo 
Che figli la fua Vacca e crefca il Toro ; 
Onora e teme e ama e prega Iddio 
Pel gregge, per V armento, e pel lavoro : 
£ '1 dubbio, e '1 forfè, e '1 come, e '1 perche, rio 
Noi poflbn far, che non iftà fra loro ; 
£ col vero e col femplice Iddio lega, 
£ '1 Ciel propizio alle fue voglie piega, 

* Anticamente a! feed *ve^chio^ literiilly, antìetitìy in the old ctn- 
fwrf : a poetica! exprefilon for the golden age. 

* Piitne^ plain ; that is, K-mthout art. ccarfe^ of na 'va/ur, and con 
(c^ucntly iiKliScrent. 
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Let thofe wboantiendy in die old dme rid their hunger mud 
thirft with water and acorns be your example^ your guide^ 
y^ur light, and your mirror ; and a reftraint on your pleafiires 
and your meats ; give a kind ear to my, ft)e6ch : he wb9 
commands the worM, be who is fo great, ftill wilKeSf ani 
has then no peace; anfl the hulbaadmaa enjoys kwithju^ 
oxen« 

Wealth adorned widi gold and gems but with a frightened 
afpea, goes along thoughtful : every wind, every rain £k1«- 
dens her ; and ihe marks auguries and prodigies : chearful po^ 
verty, flying, acquires every treafure j nor thinks of how 
and when ; but goes through woods in rude and gray dothea^ 
freed from obligations, cares and litigations. 

The having and the giving, the diAant and ftran^ falhiehSji 
and the better and the worfe, and the heights of am uè 
all poor things in thi eyes of the iimple countryman ^ àii4 
herbs and water and milk are his part (bis choice.) He cafté 
his accounts- on his callous hands ; and thofe are to hte 
pen and papers : Jie does not perceive that there is ufuiy in 
the world, and yields to Fortune without vexadon* 

He has no greater care or defire but that bis cow bring 
forth and his bull grow big : he honours and fears and Id^te 
and prays Ood for bis flock, for bis kine, and for bis vtotìt i 
and the doubtful and the perhaps, and the how and the wl^' 
cannot make him wicked, becaufe he does not live with ^t^Ktà. f 
and he unites the idea of a God with truth and flmpMcilyt 
and makes Heaven incline propitious to his defires* 



^ We fay la mano, or la mana^ the hand. Mano^ plorai mam i 
mana^ plural mane. Mano and mani is now commonly uicd :- 
na and fnw%i is Florentine and obfolete. 
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Can^one di Angelo Poliziano^ 



Monti, Valli, Antri, Colli 
Pien di fior, frondi, ed erba. 
Campagne, ombrofi e folti Bofchi : 
Pogg^ che ognor più molli 
Fa la mia pena acerba 
Struggendo gli occhi nebulofi e fofcbi : 
Fiume, che par conofcht 
Mio fpietato dolore. 
Sì dolce meco piagni : 
Augel, che m' accompagni 
Ove con noi fi duo), cantando. Amore : 
Fiere, Ninfe, Aer, Venti, 
Udite il fuon de' trifti miei lamenti t 

Già fette e fette volte 
Moftrò la bella Aurora 
Cinta di gemme orientai fua fronte : 
1^ corna ha già raccolte- 
Delia, mentre dimora 
Con Teti il Fratel fuo dentro • il gran Fonte, 
Da che il fuperbo Monte 
Non fegnò il bianco piede 
Di quella Donna altera 
Che in dolce Primavera 
Converte ciò che tocca, aombra, o vede. 
Qui i fior, qui r erba nafce 
Da' fuoi begli occhi, e poi da' miei fi pafce» 

Pafcefi del mio pianto 
Ogni foglietta lieta, 
E vanne il fiume più fuperbo in vifta. 
Ahimè ! deh perchè tanto 
Quel volto a noi fi vieta, 
Che queta il Ciel qualor più fi contrifta ! 
Deh fé neflun V ha vifta 
Giù per r ombrofe valli 
Sceglier tra verdi erbette 
Per teflcr ghiri and ette 
I bianchi e i roffi fior, gli azzurri e i gialli ; 
Prego che me la infègni 
S' egli è che in quefti bofchi pietà regni ! 
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Song by Angelo Poliziano. 



YE 'Mountains, Vallies, Caves, Hills, fidi of flowers- 
leaves and grafs, ye verdant Plains^ Ihadowy and thick 
Woods ; ye Wiliocks that my" bitter pain makes continually 
more wet, making flow my eyes cloudy and dim: thou iivet 
that, // feemeft, knoweft my unmerciful grief, fo fweet doeA . 
thou weep with me : thou Bird who accompanieft me where*. 
Love complains, ilnging with us : ye wild Beafts, Nymphi^ 
Air, Winds, hear the found of my (ad lamentations ! 



Already feven and feven times beautiful^ Aurora ihowed 
her forehead, incircled with oriental gems i Delia has afl^: 
ready contrafted her horns, while her Brother ftays with', 
Thetis in the great fountain, fmce the white foot of th^ ' 
noble Woman, who changes into fweet fpring \diate ver >4if* 
touches, (hadows, or fees, did not imprint tA/V. lofty momi'*; 
tain. Here the flowers, here the gifefs fprings out by the ^ 
power of her beautiful eyes, and then they are fed by mine.. , ; 



\ 



) 



Every joyful little leaf feeds on my tears, ahd the river 
goes on with more pride in its look, Alas ! why is that ., 
face denied us fo long ! That face which calms the (ky when 
it moft glooms ! Oh if any body has feen her going down 
the fhadowy vales, culling, amidft verdant herbs, the white 
and the red flowers, the azure and the yellow, to weave- 
pretty garlands ; I entreat that he will fhew her me, if it is 
true that compaifion reigns in thefe woods ! 



U gran fonte, a poetical appellation of the fea. 



Love» 



44«' CANZONE del POLIZIANO. 

Amor» qui la vedemo 
Sotto le frefche fronde 
Del frefco faggio umilmente pofarfì : 
Del limtmbrai ne tremo ! 
Ahi come dolce r ànie 
Faoean i bei crim d^ oro al vento (parfi ! 
Come agghracciai { come arfi» 
Quando di fiorì un nembo 
Vedea rìdere intornót 
(Ob benedetto giorno!) 
£ pién dì rofe V amorofo grembo ! 
'Suo divin portamento 
Ritrai tu. Amore, eh' io per me pavento* 

l' tenea gli occhi intefi 
Ammirando (qual fuole 
Cervetto in fonte vagheggiar fua imago) 
Gli ocebi d' amore accra, 
GK atti, volto, e parole, 
£ 1 canto che facea di (e il Ciel vago ; 
Òciel rìib, on^^ io m' appago. 
Co' arder farebbe i iaffi. 
Che fa per quefta felva 
Manfueta ogni belva, 
£ ftar r acque correnti. Oh s' io trovai 
Dell* orme ove i pie' move. 
Io non avrei del Cielo invidia a Giove ! 

Frefco Rufcel tremante 
Ove il bel piede icalzo 
Bagnar le piacque, oh quanto fei felice 1 
£ voi, ramofe piante. 
Che in quefto alpeftro balzo 
D' umor pafcete 1' antica radice. 
Fra quai la mia beatrice 
Sola talor fen viene ! 
Ahi quanta invidia ^ t' aggio 
Alto e mufchiofo faggio. 
Che fei ftato degnato a tanto bene ! 
Ben de' lieta goderfi 
L' aura che accolfe i fuoi celefti verfil 

L' aura i bei verfi accolfe 
E in grembo ai Dei li pofe 
Per far goderne tutto il Paradifo : 
Qui i fior, qui r erba colfe, 

8 ' 



Love, we (aw her here humbly fitting down under the 
Irdh leaves of the frefli be^cji t I fbudder at the lemcnf- 
brance ! O ! how the waters mn rendered gentle iy tl;e 
golden TrefTes Ipread to the wind ! How I fVoze ! how / 
Icindled when I faw a cloud Of flowers to fmile around (oh 
Itleficd day!) and faw the amorous lap full of rofes ! Do 
you paint. Love, her ,«l«0i%l ,(|emc?nyijtrj ^ecaji^ J,.prfiff 
|>artBm ainid. 



1 Was keeping mf eyes fixed àdmiriflg (aS a flag in a foutl- 
tain uresto.gai^.pn'.his «^ image) ,iJ)e^es: kindled with 
love, htr motions^ face, and words, and the finging that 
made the Iky fondpf it; that ^Ic, jwith fi\>ic]i a^iwì^- 
tisfymyfelft which would ^t .qji.,^ tt^.«<rr;^o|Df^, yrh»h 
sialces every wild beaS meek and the,ruqnii}g jh^^^s ,^p 
through this forell, O if I could .find the.l^tjti|^,girj)$e 
JS* moves her feet, I would ^9^ Jtoyy ivf* ^Mf ^i^Y^A. 



Frefli qtiiveting t-ivuletj wheire (^ was , ^UfiM jto Ustìi 
her bare handfome foot, oh ho,w h^ppy tjifiu wert.l j^nidj»* 
branchy trees that feed with moii^re j^ur jBryiefit,^! on 
this rodcy cliff, amongll which my <il)ar[nei';fqmi;tin)¥3,'|i;9gea 
alone! Ah what envy have I,tp,th^e,,tu^-.;^'tfj;!^'4nt 
beech that haft been deigned fo,|3a)ich i<^\à\y ! \V;«}l^^t 
ihat gale enjoy itfelf gladly which ntj^yed.h^ ,£fÌf$al 
*«fes ! 



The gale received her beautiful verfes and fet thetn in the 
lapof fb^Gods, that all Paradife migb^ rejoice : hert^ J}ie ga* 
-thered ^e,flo«fcrs ; here the herbs, -. . - ^ 

^,,1^^, a poedf^ word for j^, ,/>t«<i». > 

■ ' G g «^ 
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4SO CANZÓNE tfEÈ POLIZIANO. 

■ Di qntttà .tjpin le rpfc j 

Qucft* s^t raflcrenò col àoleè f ifo : 
. MTcM' acqua ae '1 bel vifo ;' 

Baenolle! Oh dove fono ! 

Quii" dolcezza mi sface ! . 

Com* Vèniii in tanta pace ? '^ 

Chi fcòrtà fu ? Con chi parlo e ragiono ? 

Ondt sì dolce calma ? 

Che foverchio piacer via caccia V alma ?> 
Selvaggia mia Canzone innamorata. 

Va fecura ove vuoi ; 

Poi che in ** gio' fon converil i dolor tuoi. 



• Canzone di Lorenzo de* Medici-* ' 

QUANTO è bella ** giovinezza 
Che fi fugge tuttavia ! 
\^ni vuol elTer lieto fia. 
Di doman non v* è certezza. • 

*Q}^efti è Bacco ed Arianna 
Belli, e r un dell' altro ardenti : 
Perchè '1 tempo fugge e inganna 
Sempre infieme ftan contenti : 
Quefte Ninfe ed altre genti 
Sono allegre tuttavia: 
Chi vuol eflèr lieto fia. 
Di doman non v' è certezza. 

Quefti fcaltri Satiretti 
Delle Ninfe innamorati ^ 

Per caverne e per bofchetti 
Han lor pofto cento aguati : 
Or da Bacco rifcaldati 
Ballan faltan tuttavia : 
Chi vuol e{Ier lieto fia. 
Di doman non v' è certezza. 

Quefte Ninfe hanno ' anco caro 
Da loro effere ingannate : 

Ad 

I 

' ^ Fe^ 2L contraftion for vedi, in Englifli looi, fee, hehol4, . , . 

* G/V a contradiélion for gioJM, never ufed but in' poetry. 

* The occafion of this fong was a mafi^uerade of Baccbot and 
Ariadne» accompanied by Silenu?; Satyrs, and others who fang iti 

wUl« 
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and here the rofes of this thorn-tree; tlys airibec^med with her 
fweet fmilc : fee the water that bath^ her fair fnf^e. J Oh where 
am I! what fweetnefs melts me! How did I fall . into fuch 
peace ! Who was my guide ! with whom do I ifpeak and dif- 
courfe ! Whence fo fweet a calm ! What flowing pleafure 
drives away my foul ! . -, . . 



My wild enamoured fong;^^o fecure where thou liftef^ 
fince thy grief is changed into joy. 



i • . '• . * ; 



■•<•> 



Song by Lorenzo de Mcdicis. 

HO W beautiful is youth Which flies contJnually Ì 
Let him be joyous who '^ill ; there is no ceirtainty of 
to-morrow. ^^ * 

This is Bacchus and this is Ariadne^ beautiful, and 
one burning for the others becaufe time flies and deceive^i, 
they always live contented together : theie n3rmphs and other 
people are continually merry : let him be joyous who will \ 
there is no certainty of to-mprrow. 



* • 

Thefe cunning Satyrs enamoured of the nymphs, nave laid 
them^ a hundred fnares through, grots and grpves,r a^ now 
heated by Bacchus they dance, f>&^ jump>away. ' Let him be 
joyous who will ; there is no certainty of to-morrow. 



Thefe nymphs are alfo glad to be 4leceived by them. 

while the Chorus repeated the firft four lines at the clofe of every 
ftanza. 

** Giovinezza^ young age ; we fay vltoglotKntu, 

« This adverb tuttanna^ which is to be met in «ach ftanza of this 
foDg, has diflerent meamngs» my tranflatioa will afcertain part of 
.^them. - ■ 

' ** Aver caro, littcrally to 'have de^rr^ is properly to tc ^W» 

G g X "^^^ 
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!Ad Amor ncn fin ttjàro, 

'Se nòli kenti rozze «e • UtgraCe -: 

Oia ìnhtiAe tiicfCxAàte 

Fanno fefta tuttavia : 

Chi vuol cflcr lieto fia, ' 

Di doman non v' è certezza* 

Quefta foma^ che vien ^ dreta 
Sopra r afinoy è Sileno : 
Così vecchio, è ebbro e lieto» 

di carne e a anni pieno : 
Se non può ftar ritto, alnieti^ '- 

Ride e gode tuttavia : 
Chi vuol efier lieto (la, 
Di doman non v' è certezza. 

Mida vien dòpo doftoiby 
Ciò che tocca oro diventa : 
Ma chc'^ova aver « teforo ; .,. , | 
Se mii Tiiocq non .fi contenta ? 
Che dolcezza vuoi che fenta . , . ^ - 

Chi ha fete tuttavia ? 
Chi vdòl efcr ■ lieto fia^ 
Di tloman non v' è' certézza. ; , 

CiaUcun ipra ben gli orec^bijr 
Di doman neffiin fi pafchi; 
Oggi fian giovani e vecchi 
Lieti ognun, femmine e mafcbi :. 
Ogni trifto penfier cafchi, 
Facciam fefta tuttavia : 

Chi v\ì6Ì éfTeirtiero fe. 

Di dòman ndft'v' èrcertezza* 

Dònne e Gkyvanetti Amàntir 
Viva Bacdd e viva Amore : 
Ciafcun Tuoni, balli, e canti, 
Arda di dolcezza il core : 
Non fatica, non dolore ; 
Quel che ha a efler convien fia ; 
•Chi vuoi eiftr Iteto fla. 
Di doman non v' è certezza, 

Sonetto 

« Gra/o has two lìgnificattons, one Is graf(fttì,^fian^t j the other 

pleajìng^ acctftahlf^ 

^ Dreto, behind i in folemn poetry i*-iitVer ofed. 'We=gen«faDy 

ftjr 
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None make refiftance againft love but rude and difpleafìng peo- 
ple. • Now mixed together they make merry. Let him be 
joyous who will ; t^iuti i^ .flp :Qf^^fV^^if^. 9^ to-morrow. 



This load that comes. bfbMul upon the aft, is Sikiaus<9 
thus old he is drunk an^ g«}^^ and &i\ of years andi of fleflu 
If he cannot ftand uprigh]^ ^ttleaft he laughs v^ al>vays en* 
joys : Let him be joyoi^ wba will j, litutBt k na. certainty 
of to-morrow. 



Midas comes behind tbefe : whatever he touches becomes 
gold. But what avails to h^ve, money, if man can never be 
fatisfied? What ' jsteaftire would ^oiji/hi^ve him feel who i^ 
continually thirfty ? Let him be Jjoyous wlju) will i there if 
no certainty of to-morrow. " 



Let every one .open well hi^'ears, to our fong : let none feed 
himfelf with tbt hopes q( to-ftiorrow. Let to-day every one 
be merry, young ai;d tiild„ itìàles and females : let every faa 
thought fall, let us ftill make merry. Let hiQi b^e joypu^ 
who will ; there is no certaiiji^ of to-morrow» 



-•»•■■ 
O Women, and your^g Lovers,! Aji^ live Bacchus; and" fong 

live Love : let every one play^ dance, and (Ing : let the h^eas t 

burn with fweetnefs. Do not thini- of labour, do riot thipf: 

of grief: what muft be muft be. Let hiip be joyous who 

will i there is no cert^mty of tp-pijorfow, ' . 



\ ■ _ . _ , • 

. • ^ • ■ ■ ■ - 

fi^y i'eiro l^oth in profe and poetry ; but in jocqlar or very familiar 

)Vfi^ngs w^ r^iy %i^Jiitifto an<} 4^dr$to* Pante has dir tiro, 

t 4'ver te/oro : literally to have treàfure, to be rich,. 
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Sonetto dd Fracaftorò. 
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GRECO Camor, qualora io fìflb aperte 
Su gli ampi ^ carmi tuoi le mie pupille 
O chequi canti dell* immite Achille . 
O i lunghi error del Figlio 4i LsLprtt ; 

Mari, fumi, città, forefte, e* ville 
Vederparmi da rupi efpofte ed erte-; > 
£ qua colte campagne e là deferte 
U occhio invaghir dì mille oggetti e mille; 

Tanti coftumi, e nazioni, e riti 
Scuopri, e opache fpelonch*,, e piagge apriche,.^. 
E valfi, e monti, e promontori, e liù," . 

Che quafi par, tanto hai le Muf<? amicl^éji ' : ., r"] 
Che npn tu lei, ma te Njatur^ i?P}tj, ,- 

Primo Pittor delle memorie antiche. 



v/ . < aI ># • il.- ««•Il 



Dello Stcffo. 
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GL I * Angeli, il Sol, la ^una erano iotornp . 
Al Seggio di Natura in Pafadifo, ... 

Quando formaron. Donna,, il .voilroivifo ,, ... 
D' ogni beltà perfettamente adorno ;. , | ^ /* . 

Era r ^ aer fereno e chiaro* il giorno ; 
Giove alternava con fua Figlia il rifoj 
E tra le belle Grazie Amore affifo 
Stavafi a mirar voi fuo bel foggiorno. 

Indi ^ quaggiù per alta ^ meraviglia f 

Scefe voftra beltà prefcritta in Cielo 
Di quante mai * fien belle eterna idea, 

Abbian altre begli occhi e belle ciglia 
Bel volto, bella man, bel tutto ^ il velo : 
Giove da voi tutte le Belle crea, 

■ Carme, a poetical word for tverfo or canto, 

• Gli Mgdìy th Angels, Sometimes we ufe in Poetry the word 
Argelo with more latitude than in profe. Here iingtli means tht 
hea'venlyf^ìrtts^ the mejfengers of the Gods^ or fomp foch imaginaiy 
Seings. 

f Aer^ or aere^ a poetical word for 4?r/«, tht air. 



Di 
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A Soqnet Hy Fracaftoro. . . • • ■ 

GREEK Singer, whenever I fix my eyes open- upon 
thy extenfive vcrfcs,. whether thou hngeQ erf" Cruel 
Achilles, or the long wandVing of Laertes' fon, . 

It feems to me that frpmV . uncovered and fteep , rocks 
I fee feas, rivers, cities, Vforefls, villages, and cultivated^ 
fields here, and dcfert ones there charm the eye with i 
thoufand and a thoufand objefts. ' 

Thou difcovereft fo many mann^r$ and nations, and rites» 
and dark caves and funny latyns, and valleys, and mountain^ 
and promontories, and fliórés, . . 

That it almoft feems, fo much are the nìùfes friendly to 
tlj^ee, that nature imitates thee and not thou Her, /^^i( firft 
painter of ancient memorials;"; .* . 

• •••• ' am. **. * 

4 «■« 

By the fame. 

•T» H E Angels, the Sun, jthe Moon were about d^erfc^t-c^f 

* Nature in Paradife when Z^^^'' formed, La^Ty, your faci 

perfeóUy adorned with every ^ijfcauty.. . ' .^ " " 



I. 



The air wa^ ferene and brigl^( tlie dav ; Jove'intérchajngea 
fmiles with his daughter, anCLov^ fittmg betwc^ t^e beau- 
tiful Graces, flood to look at yòu.hi$ beautiful a^ede. , 



*' - • .J 



Then here belowi for à higjj wpndor, ([efcehded your 
beauty fettled in Heaven ff be the eternal niodel of what* 
' ever beauties fhall ever ejf ifl. . ' ' 

Let others have beautiful eyes àn^ beautiful èyérlMsi, beau- 
tiful face, beautiful hand, beautiful all the eihffnàl^.'liuirt of 
their bodies ; Jove from you a]on9 creates all thè fair.' . ) 

^ ^^gg^^ compounded from qua, here^ and giuy down or below, 
' Meraviglia in poetry, and marayiglia.in profe.^ 
• Fieno y )poctìc2Ìi f or /aranne^ the plorai of Jia for /ari. 
^ II veloy the veil, a common poetiche! cxprcffion fof the extern^ 
fart of the body, called alfo by our £^s, la Sfoglia.^ ; 
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Dì Mar^hc?Kà di Véoìi, Ktgtóa fi Navarwu 

]/^ t ^ déflar dt hr d nl^dò' àànm 
XJjf he grazie che dai: Cielo' e iloh d'^s4iàbiiéj 
•Piovvero in Vói; e d* ohbfat» *» frondSi 
Nel bel Pamafe cingervi la fronte^ 
. Olmi tpivttiii il cafo di: Èetoiité 

Mkmit dei Pò lungo le v^efifi fpohde 



Cheialirò per non fegnato ^ cane*. 
' • E p^i me frtìdètS ciàfcdii, littoria • 
Rif{)oiìdèriL* ViSòfià Ift ògm parte 
Ogni alto nionte, ogni profonda' vàìfé» 

VìGìoyifitAmiètiù. 

/^ il ^ A, cfie di timor tt nufri é créfcì, 

ls;jl E ^ifi tétocndò* firtàggiòr fbtti acqùiftr, . 

£ mentre colia fiamma iTgélò fnèTcì 

Tutto il Regno d' Amor turbi ^ contrifti ; 

^ Pólétìé ih Htlvé dviehirù' à tìiio dolce' Hai itóHi 

fatti ^r &iati tuoi, dèi ihìò tór éfci : 

Torna ar Còtìtó ; à ì lagrtniòfi è tfifti 

Campi, d.' inferno ; ivi a te jlefià increfci : 

Jìfì feTféàr rìpòfd f glorili hiétìa, 
SéAià tónittf le nòtti : fvi ti dUoli . . 

Non men di dubbia che. di certa peti. 

Yditèhk : A the più fera che nòii fiioìi, 
St *ì iiiS Mèh nf l ctirCti ÌH ogn\ yénk^ 
Con iiab^e'*Jàl:vè ^ ine rHofiiì 6 v'oli ! 



* Pìcwfrff, cbhtrad^éd fróin fiovittiro thè third pérfoh plur>l 
«f the preter defenice tenfe of the indicative mood of thè verB//tf« 

»« . 1* ■ « . 4. 

v^rf, /e ratn, 

^ Fronda^ a poetica word Ìqt fòglia) a /<p^ Ifàtft^, 



Lorena 
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By Margaret of Yafois,- Qaeen of Navarra. 



I 

I Once wifhed to make knowir to the wqrl4 the gmees tl»at 
rained oi> you fx^oi Heaven and from no where dfe» ^iai 
crown your head in ParnaiTui? with the honoured leaf; V .. 

But now the hap of Phaeton frighten nie, .wha; for lifing 
Coo much fell into the wayea, while; I go along. tbevercbiiD 
banks of the Poy thinlcing to climb thQ i^edmouritainvr 

But with your favour granted to me^ your. ^lofy ftiall xi&ijf 
the means of my poetry, .&eoaure l£ball moazltiup liijfa^^acli-^ 
lefs road. 

' :. ■ J ■ » •» * 

' ■ « ! • ^- ^t J ' ' ' « ** • ^ \'^ 

And forme everyone tnaU cryvi^^oryV amd eyery^^Jiiglr 
mountain (hall anfwei yiSEory on every fìde^.^de^ery.deisi^ 

valley. ' ' ' . _■ . : • . • i 



' tfy JóHh tJella Cafa. 

CJ^ HOU care, whichL feedeft upoh'.ahd éhcréafeft by fe|f , 
-^ and with fearing mòre ftrerigth JòèA acquire, and- vt^fti W 
thou mixeft froft with *flamé, troubled, and fòdd^neft ijie 
whole kingdom of love* . . ' r 

Since //&02/ haft in a mort while mixed alt ti^ t)/t^erneffi^ 
with my fweet, gqt out of my heaj^i retijifn V 
return to the weeping and lad fiéìls' jB/'^b^M f thjete be^biir^ 
denfome to thyfelf : . \ ,/ 

There lead thy days without reft,. /|^;( nights ;witliotit fl^pi 
there complain no lefs of ^ Jiifeious bàja tbs^n of a qcftatii 

one. ' . . 

Go, thou, there : tp what end^ ihpie fierce than thoii ufeft 
to bf. doeft thou return to me and fly ai'oui me with iiew 
phantoms, if thy pòifoiì is already rijn .jthróMghPUt everjr 
vein! 

« f^iirlaii cum, litte^ll^ rk/ed ff&pm^ ft pofctfèal éirpnjffioli for 
ìpèrfe's, p6ìstiy, 

■i Cùttì^y a poetical word for fvia, jfèHiììtto, ftràda, muty, f«MRf| 
fàfh. jffyeet. 

* I fuppofiK (his Soniiet WAS in praif(? ttfUtmt La4y ciillio^f7/4^/Hw 



^^ J 



*i^ 



Dì Mar^hc^Ka di VaSofe, Rtglria di Nava?wu 

]/^ t A^ détìar di hr il nl^ndò' eóhtte 
XJjf he grazie che dai: Cielo' e noh d' %liàbh<^ 
•Piovvero in Voi^ e d* ohbf atti *» frondSi 
Nel bel Pamafb cingervi la fronte^ 
. Oi.mi (pivéfiià il cafo dif Èetoiité 
Che jfèflrAé^ pollar' cad^^ 
Blèìitté M Pò lungo le v^efdi fponde 




Che^ùltrò per non fegnato ^. caHé*. 
* • E p^i mé'^Mtà ciàfcdii, t^ittorià • 
Rif{)òMèA* ViSòfìà In ògm parte 
Ogni alto nionte, ogni profonda' vàìfé'» 

DiGiovÌfìftidaiiCafa« 

/^ U B^ A', cSe di timor fi nufri é créfcì, 

ls;jl E ^ifi tétocndò' tóggiór fbtti aCcJùift!', . 

£ mentre colla fiamma ìt gelò riiéTcì 

Tutto jl Regno d' Amor turbi js contrifti ; 

' PÓJéfié iti htivè dviehiro' a mio dòìcé" Hai itóHi 



f atei gjì itoati tuoi, dèi Aio tor éfci : 
Torna arCdtìtó; ii lag^fmòfi e tnfti 
Campi d' inferno ; ivi a te jlefià increfci : 

li'i mi^i rìptifó i glorili ìnètìsL^ 
3èitòi Ibniftf Ifc nòtti : }vi ti dUoll 
Non men di dubbia che. di certa peha. 
■ Ydttètik : k thè pia few ciié nòìi fiiòìi. 
Sé '1 iiió ^&aèh ni* è ctirCd ÌH ogni Véna, 

Con iiab^c''Jàl:vé ^ me fHofiìl 6 vèìi ! 



* Pio'Wfrff, cbntraéiéd fróin fioviitero tliè third pérfòh plural 
€f the prétiér de&nice tenie of the indicative mood of the verli//d« 
werff to rain, 

^ Fronda, a poetica word foìr^o^Ua; sl lea/e of a tre^f* 



Lorena 
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By Margaret of Vatois,. Qgctn af Navarra. 



I Once wifhed to make knowir to the wqrl4 the graees that 
rained on- you fx^m Heaven and from no where dfe» and 
crown your head in ParnaiTui? with the honoured leaf; , 






But now the hap of Phaeton frigbtef^ me, .^nrfia. for lifing 
too much fell into the wayea, while I go along, the vercbfiTi 
banks of thePo» thinlcing to dinib the iacred nipuntainy - _ 

But with your favour granted to mff your. ^lofy ftiall riUdy 
the means of my poetry, .^ecaure ÌJQbalI aìQÙùt:npbf2LXxick:^ 
lefs road. 

And forme everyone inan cry. victory; ^tiityer^^pS^ 

mountain (hall anfwei yi£Eory on every fide, .^d' every. £lee|^ 
valley. ' ' ' - . ,■ . •: . • • 

' 'Éy JóHn Della Cafa. 

CT^HO U care, whicR feedeft upoh'.and éhcréafeft hy fe|f, 
■^ and with fearing mòre ftrerigth ^doeA acquire, and-vvÈU^ 
thou mixeft froft with *Qamé, troubled, and JT^dd^npft j|ie 
whole kingdom of love* , V 

Since thou haft in a mprt while mixed alt thy t)^t:^rnefl^ 
with my fweet, get out' of my he4rÌL.retyjrn io* 'Cocyt|u$,| 
return to the weeping and lad iittds of ',b?llV t.hjet^ bejbur^ 
denfome to thyfelf : . . f ' 

There lead thy days without rpft,. % n'^hts without fl^p | 
there complain np lefs of ^ Jiifeious pajji ths^ri^ of a ccrtaii* 
one. , , 

Go, thou, there : tp what end^ ih9Ì:è fierce than thou ufeft 
to hcy doeft thou return to me and AyaVout me witj^ jtjew 
phantoms, if thy pdifen is already r^n.^liroMghoiit every 
yem ! 

« Migriate cAìit, littertilly rk/ed p^è^s^ ft pofctfèal e<pr»ffioii for 
h;èr/es, pùktry. ' • : * 

** Oaifjr, 2L poetical word for fvia, fintììfr^, firdda^ fiVay, foad^ 
éàth. ftveet. 

*> I luppofiK (his Somiet was in praiii? «f ^i^mt La4y Oi^ììstiVitHrìm,, 



«B 



Di Lorenzo Bellini. 



A' 



I M E\ eh- ia vedo il Carroe la: ctftcna • 
_ Qnd' io n' andrò nel gran trionfo avvinto ; 
£ '1 collo mio di ftia baldanza fcinto 
Giro di ferro vii ftringe ed alFrena ! . 
' 'É'fa mia Dònna: il Cam> in giro m Aia; . 
Ove il Pojpol pitì deiìio infulti al vinto ; *' 
£ ftra(cinato e d* ignominia cinto / 
Fammi T Empia ad altrui favola e fcena: . 

Quindi mi tragge' in ■ ifmarrìto Sbiecò 
Ove implacabil regno * ave Vendetta . • . 
Fra grida difperate ed aer cieco. 

£ col fuperbo pie' m' urta e mi getta 
Dìrianxi a Lei, con cui rimango ; e fòco 
Chi*piio penfàr qual crudeltà m' afpettà ì 

Canzone di Francefco Petrarca ^la Vergine Maria. 

VERGINE bella, ^he di Sol veftita 
Coronata dì Aeìle, al fommò Solò 
Piacefti sì, che *n tefua luce afcofei ' 
Amor mi (piftge a dir di te parole : 
Ma non fo 'ncominqiar fenza tu' 3.h^ 
E di colui, eh' amando in te il pofe. 
Invoco lei, che ben fempre rifpofe 
Chi la chiamò con fede. 

Vergine, s' a mercede • 

Miferia eftrema dell* umane colè ' 
Giammai ti volfe, al mio prego t' inchina : 
Soccorri alla mia guerra ^ 
Bench' io fia terra, *t tu del ciel Regina. 
Vergine fargia, è del bel numerò una 
Delle beate Vergini prudenti j 

Anzi 

• * Ifmarrit9. The right word is fmarritù^ but whenever a word 
begins with an /followed by another confonant» the letter th^ 
preceeds mufl be a vowel ; but becaufe there is no lengthening the 
article in with a vowel, therefore an / is added to fmarrito to make 
tbe flowing of the fyllables fmootb. This rule is> or ought to be 

conftandy 
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By Laurence Beliini. 



> * 



ALAS! that I fee'the car and the chain by which I 
(hall go tied up in the great triumph ; arid a littlb cir-« 
cle of vile iron clafps and rtmrains my neck deprived of its 
boldnefs. 

And my Fair leads the car round where the moft thick ppck 
pie may infult the vanqyiflied ; and the cruel IVoman make& 
me be dragged and furrounded widi ignominy, a fable and a 
fhow to others. , 

Thence fhe draws me into an obfcurè den, where vengeanocr 
has her implacable kingdom amidft defperate cries and àac^ 
air, ^^^'" " ■ . 

And fhe puflies me on with her p;t)uc}* foot, and throws nic' 
before her (vengeanèé^) with whom I remain ; and who caa 
think what cruelty waits forme with her? 

Ode by Francis Petrarch, to the Virgin Mary,' 

t •• ••••■#»j» 

* 

BEautiful Virgin who clad with Sun and crowned witK 
(lars, didft pleafe the highèit jo milch that he concealed! 
his light in thee ; Lovb puihes me to,,ipeak words of thee j 
(but I know not how to begin wTtfiout thy help) and of hlnw 
who loving concealed himfelf within thee. Her I invóki^ 
who always anfwered well to him who called upon her with 
faith. O Virgin, if the extreme mifery <>f human things evec 
moved thee to compalQon, bend th'yfclf to my prayer. . Givp 
help to my conflict \ though I am but earth and thou Queca 
of Heaven. ' ' 



Wife Virgin and. one of the beautiful number ojF thf 
blelTed prudent Virgins ^ 

.• . ■ • » 

conflantly preferved both in fpeakibg ^nd in wriring. This / tt 
the beginning of a word, when followed bf a confonant, is called 
in Italian an ^ impura, 

^ J^ve^ poetical for ha^ in Latin baht. 

nay. 
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Anzi la prima, e con più chiara lampa ; 

O i'aldo feudo dell' afflitte genti 

Contra colpi di Morte e di Fortuna ^ 

Sotto '1 qual fi trionfa, non pur fcampa : 

O jFctrigprio al cieco ardoi^ eh' avvampi^ 

Qsjiì % mortali fciocchi. 

Vergine,, que' begli occhi,. 

Che vider tridi la Tpietata ftampa 

Ne' dulci membri dei tuq caro FigUo^ 

Volgi al mio dubbio flato ; 

Cbe (configliato a te vien per conftgUo» . 

Vergine pura, d' oj^ni parte intera. 
Del tuo parto gentil figliuola e madre} 
Ch' allumi quella vita> e T altra adorni j; 
Per te il tuo Figlio, e quel del fummo Padre, 

fineftra del ciel lucente altera, .1 
Venne a falvarne in fu gli eftremi giovai : 

£ fra tutt' i terreni altri ioggiorni 

Sola tu fofli eletta. 

Vergine benedetta ; 

Che *ì pianto d' Eva io allegrezza tomi: 

Fammi ; che puoi ; della fuà grazia dégno, 

Sdiza .fine o beata. 

Già coronata nel fuperno regno. 

Vergine fanta, d' ogni grazia piena j 
Che per .vera ed altiffima umiltate 
Salifli al Cielo, onde;:', miei preghi afcoUi j^ 
Tu partorifli il fonte di pietate, 
£ di giuflizla il Sol, che rafl^rena 

1 fecol * pien d' errori ofcuri e folti : 
Tre dolci e cari nomi ha*, in te raccolti. 
Madre, Figliuola, e Spofaj - - , 
Vergine gloriofa, 

ponna dei Re, che noflri lacci ha fciolti, 
E fatto '1 mondo libero e felice j 
Nelle cui fante piaghe 
prego, eh' appaghe il cor, vera tcatrice. 
Vergine fola al mondo fenza efempio, 
Che '1 Cicl di tue bellezze innamorafli j; 
Cui ne prima fu fimi) liè feconda i 
Santi pcniieri, atti piecoft^ e cafti 
Al vero Dio (aerato e vivo tempio 
Fecero in tua virginità fecondi^ 



Per 



nay, the firft, and with a brighter lamp ; O/ftrongflriel*^ 
afflidied nations againft the blows itf idee^and fortune, «under 
which one does not only efcape but triumph,; O cooler of the 
blind ardour that bloKea out here amongft ignorant mortsds^ 
Virgin, thofe beautiful -eyes, which faddened when diey feff 
the unmerciful print in the fweet limbs of thy deaf Son, turn to 
my doubtful State, whidi ^wanting counfel-comos to tbeeifiMr 
advice. 



Pure Virgin, and uncomipt in tsvery .pan; {Daughter aiifl 
Mother of thy noble offspring, «who bri^hteneft .this lifeanA 
adorneft the other ; for theetby Spn'^tid that of (jod the JFiadter 
(Oh thou high <7«^/ftiining window pf Heaven) .came ;to &vè 
us in the laft days ; and amongft all pthc;r «eartfaly ;«bode«^ 
thou alone waft chofén, blefied Vùgin, mkx> changéft the: 
weeping of Eve into joy. . Make me fuchj that then Imay. ht 
without end deferving his grace, O ihm heavenly .Jhapp)Kf 
formerly crowned in thelECingdosn .above. 



1 

Holy Virgin and full of all grace, ^ho for truly arid 'mò$ 
holy humility dWft mount up to heaven, whence thou do^ 
hearken to my prayers ; thou didft brin^ forth the fountain 
of mercy and the Stìil of juftice that brigbteHs this world fuK 
of thick and black faults : thou hàft colledìed in thee three 
fweet and dear names, .Mother, Daughter, and Spoufe ; thou 
glorious Virgin, Lady of him who has untied our bonds anji 
made the world free and happy with his. holy wounds, L be^^ 
feech tbet to calm my heart, thou loie ^léffiiig. 



Virgin, the cmly ofie irf this world without art example, ihrhù 
didft enamour Heaven with thy beauties, likewhoni theie 
never was a firft or a fecond y 'thy holy thoughts, thy ehdfte 
and pious z&% made a Acred ^and- living tem]pe in thy fruitful 
Virginity to the true God. 

*^-ll*j€ì9l:fien iP^irf$rii literally thaJt^efidl of errors y 9. poelical 
»9PP<?ll^tioA.^or this, ear t¥Orld« > 
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Per te può la mia vita eflfér gioironda^ 
-S^ a' tuoi preghi» oMaria» 
Vei;gine dolce e pia^ 

Ove '1 fallo abbondò, la grazia^ abbonda* ; 

f^oa ^ le ginocchia della mente inchine 

Prego, che fia mia fcorta a 

£ la mia torta via drizzi a buon fine. 

Vergine chiara e ftabile in etemo ; 
Di quefto tempeftofo mare ftella ; 
D* ogni fedel nocchier fidata guida ; 
^ Fon mente in che terribile procella 
Tomi ritrovo fol fenza governo, 
£d ho già da vicin V ultime ftrida : 
Ma pur in te V aruma mia fi fida ; 
Peccatrice; io noi nego. 
Vergine : ma ti prego. 
Che 'I tuo nemico del mio mal noti rida : 
Ricorditi, che fiice il peecar noftro * 

P^der Dio per fcamparne 
Umana carne al tuo ^ virginal chiofiro. 

Vergine, quante lagrime ho già fparte. 
Quante lufinghe, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mip grave danno ì 
Da, poi eh' i nacqui in fu la riva d'Agno» 
Cercando or quefta, ed or quell' altra parte> 
Non è fiata mia vita altro, eh' afFanno. 
Mortai bellezza, atti, e parole m' hanno 
'Tutta ingombrata I' alma. 
Vergine facra ed alma. 
Non tardar ; eh' i fon forfè all' ultiro* anno. 
I dì miei più correnti che faetta. 
Fra miferie e peccati 
^ Sonfene andati ; e fol Morte n* afpetta. 

Vergine, tale è terra, e pofto ha in doglia 
Lo mio cor ; che vivendo in pianto il tenne ; 
£ di mille miei mali un non fapea ; 
£ per faperlo, pur quel che n' avvenne» - . 
Fora avvenuto : eh' ogni altra fua voglia . 
Era a me morte, ed a lei ^ fama rea. 
Or tu. Donna del Ciel, tu nofira D^^ 
Se dir lice e convienfi j ...•.■ ^ : 



-t 



^ 



1 .• 



i 



Con le ginocchia della mente rvchine^ literaWy,^ ^idf the Anees of 
the mind bended. Some of our criticks will have* this exprefiion.^ 
Petrarch to be very ]^róc«\, fcm^ >ift& c»\sx\^s>i , • 
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For thee, my life can be jocund, if, by .thy fupplicatkxn^ l# . 
Gody O Mary, Vii^in fweet and pious» grac^ abountb 
there where fin abounded : with my mind humbly bent, I in* 
treat thee that thou be my guide, and direct my winding path 
to a good end, ■ . . • 



Vii^In bright and {lable to eternity, ftar.of this tempefiu- 
ous fea, faithful guide of every faithful pilpt, mark in what 
terrible ftorm I find myfelf alone without a rudder ; and, ì 
have already the laft cries near me ; but yet my (bui trufls to 
thee : ù finning ibol^ I deny it not. Virgin ; yeti intreat tface^ 
that thy infernal enemy may not laugh at my. evi} : remember 
that our (inning made God, to fave us, take human fleih in 
thy Virgin womb« 



Virgin, bow many tears have I (bed, how many flatteries 
and how many intreaties thrown away^ ftill to my tortuie 
and heavy lois ; fince I was born on the river Arno, feék* 
ing now this now that part, my life has been nothing 
but grief. A mortal beauty, and words have (hadowed iipp 
whole foul : facred and exalted Virgin, delay no , niosf* 
becaufe I am perhaps arrived to my laft year ; and my days 
more fwift than an arrow, are gone away filled with mifbry 
and fin, and death only waits foi me. 



Virgin, there is a Woman burled and Jhe has plunged in 
grief my heart, which when living, Jhe had kept weeping : 
Nor did (he know one of thoufand evils / fuffered ; aiid had 
fie known them, yet what happened to me would have hap- 
pened ; becaufe h^iAJbehad any other defire, // had been deaih 
to me and infamy to her. Now, thou Miftrefs of heaven, 
|thou-ourGodde(s, if it lawful and permitted to call theefo^ 

^^oni mente^.X\%^9}Xy, put thy mind to it^ that is, take notice if 
this; mark i( we/^. ,-, . 

^ S^iffiitft^^^^SLl ^i fi mfinox ia Freoch j^ en font, ,. 
• Virginal chioftro^ literally^ Vi^Zh ^loifi^f^, , '"*••" 
' Fama rea^ literally, wicked fame ^^ that is, infamy. 
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Velane d' alti feiifi» 

Tu vedi il tutto I -e quel cfae noii. potea 

Far akrì, è nulla alla tua gran virtute : 

Pon (ine al mio dolore ; 

Ch' a te onore^ ed a me fia falute. 

Vei^ine, in cui ho tutta mia fperanza 
Che poffi e vogli al gran bifogno aitarme | 
Mon mi lafciare in fu t'eftremdpaflb.: : 
Non guardar 'me, fQa chi degnò orcarme : 
Ko *1 mio valor^- ilria T alta fua feinbiaoea 
Che Jn-me ti^jnova.acurar.d^ uom sì hzBbi 
< Medufa, e r error mio m'IianfutO' un 'ùxBìè 
jy umor vano ftiilante 2 
Vergine, tu di /ante 

Lagrime e pie adempì '1 mio cor laflb ; . 
Ch' almen 1* ultimo pianto fla divoto. 
Senza terreftro limo. 
Come fu 'I primo non d' infania voto. 

Vergine umana e nemica d* orgoglio^ 
Del comune principio amor t* ioduca ^ 
"Miferere 4' un cor dontrito umile : 
Che fé poca mortai terra caduca 
Amar con sì mirabil fede foglio ; 
•Che devrò far di te QOfa gentile ? 
Se dal mio flato affai ml^ro e vile 
'Per le tue man refurgo, 
'Vergine; io facro e purgo 
Al tuo nome e penfieri, e *ngegno, . e "fiire^ 
La lingua, e '1 cor, le lagrime, e i fofpiri. 
Scorgimi al miglior ^ guado ; 
£ prendi in grado i cangiati defiri. 

Il dì s' appreffa, e non puote efièr lunge } 
Sì corre.il ten?po, e vo)a. 
Vergine unica .e ' fola ; 
" E il core or confci^n^a, or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 
Uomo, e verace Dio ; 
Che accolga lo mio fpirto ultimo in pace. 

8 Medufa e V error mìo 7n han fatto un /affò D* uin&r vana fitÙanìe. 
I have tranllated thefe two lines literally,- bat I underitand not tbeii' 
meaning. Some commentators will have it, that f^T'M$dufa^h^ 
means the famous Laura, a Lady that he loved abovc>siiirty years, 
and rendered immortal with his vpHes. 

Di 
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Vljr^ of exalted fenfes, thou feeft all ; and what another 
Virgin could not do, is nothing to thy great power. Put an 
end to my grief^ that to thee it fkail be lionoUr, and to me 
iklvation. 

« 

Virgin, in whom I have all my hope^ Aat you may ancf^ 
will help me in this great need, do not leave me in the' 
lafl ftep. Do not regard me, but him who deigned to create 
me : noV my worth, but his high refemblance, which 
being in me, may move thee to heed (b low a man. Me* 
dufa and my faults have transformed me into a rock diftilling^ 
ufelefi moifturè. Virgin, fill thou my wearied heart widi 
pious and holy tears, that at leaft my laft weeping may be de«*, 
vout ; and without earthly mixture» as my firft weeping was 
not without madnefs» 



Mild Virgin and enemy of pride, let thy heart be moved 
by the love of that original thou hadft in common with us* 
Do compaiSonate a contrite and humble heart ; becaufe if I 
am ufed to love a little, mortal, and tranfitory clay with fuch 
wonderful fteddinefs ; how fliall I love thee, noble Being ? If 
I rife up from my too miferable and low condition, O Vir- 
gin, 1 will purify and confecrate to thy name thoughts, genius, 
ftile ; tongue, heart, my tears, and fighs. Bring me to a 
better ford^ and accept willingly my changed defires. 



The Iq/l day approaches and cannot be far ; fo much does 
time run away and fly, O fole unparallel'd Virgin ! and now 
death and now my confcience flings my heart. Recom- 
mend me to thy true Son, true Man and God, that he may 
accept my laft breath in peace* 



^ Guado, a ford. That is afaferfajfage through the gulf of death. 
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Di Giovanni Milton» 



DONNA leggiadra, il cui bel nome onora 
L' erbofa ' vu di Reno e il nobii ^ varco > ' 
Bene è Colui d' ogni valore fcarco 
Che '1 tuo fpirto gentil non iiinampra ; 

Che dolcemente moflxaci di fuora 
(De* fuoi atti foavi non mai parco) 
I dpn che fon d' amor faette ed arco 
Onde pili V alta tua virtù s* infiora. 

Oliando tu vaga parli e lieta canti 
Muover hai pofia un duro alpeflre legno : 
Guardi ciafcun agli occhi ed agli orecchi 

L' entrata, chi di te fi trova indegno : 
Grazia fola di fu ne vaglia, inanti 
Che più '1 defio d* amore al cor s' invecchi. 

» P^ai di Renoy a valley near Bologna ia Italy, fo called from tht 
little river Reno that pafieà through it. 



FINE. 
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By John Milton. 



O Gentle Lady, whofe charming name ennobles the grafl^ 
vale of Reno and the celebrated Pafs; compleatly is 
he of all worth divefted, whom the elegant mind does not 
enamour ; 

Which delightfully difplays to us externally (of its pTeafing 
anions never fparing) the talents which are the arrow ana 
the bow of Love, and by which that exalted virtue is embel- 
lifhed: as with flowers. 

When fweetly carelefs you talk or joyous fing, you have 
powjér to move a hard Alpine trunk. Let each guard to his 
cyé^ànd ears 

- T^p. paflage who finds himfelf unworthy of you. May fa- 
yòkif^iinly from above, fecure us before that the paflion of 
Love, becomes inveterate in the heart. 

• ^ irnobii 'varcoy that is, the pajfage from Bologna to Florence 
sivèrrjlht Apennine. 
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